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INTRODUZIONE 



— Per chi io mi accingo a scrivere — mi doman- 
date ancora? 

— Scrivo per coloro che stanno tuttora incerti se 
Domenico di Gusman sia veramente santo o pur no. 
Per la gioventù, che di leggieri è sedotta da nuove 
dottrine. 

Per gli uomini di mondo, affinchè non siano cosi 
proclivi a porgere orecchio a favole o dicerie con- 
trarie alla storia scevra di passioni , e ai dettami 
della retta ragione, né cosi facili a concedere ai loro 
figliuoli balia di legger romanzi e d'ogni specie libri, 
né siano cosi condiscendenti, o indifferenti, di con- 
durre le proprie figliuole a quelle rappresentazioni 
teatrali , dove con raffinamento di arte satanica e 
con le seducenti attrattive della musica e del ballo 
si pongono in contrafrazione e in abominio i Mi- 
nistri del Signore e le cose sante. 

— Per chi io scrivo? 

— Ohi io amo la patria, amo gli amici, i miei 
concittadini, i giovani, i peccatori come me. Pel vero 
bene adunque, per la felicità di essi io scrivo, segna- 
tamente per coloro che furono nella mia gioventù 
miei compagni neir errore, affinchè dalla bocca del 
loro ravveduto fratello ascoltino le parole di verità, 
che tanto più sono efficaci, quanto più vengono dal 
cuore. E porrò ogni studio e fatica a mostrar loro 
la verità e difenderla con poderosissime armi tem- 
prate a' monumenti che non ingannano, ed ai fasti 
veridici della umanità che non corrompono. E in 
poche pagine mi verrà dimostrato luminosamente 
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chi sia veramente cotesto Domenico dei Gusman 
tanto esecrato dal secol nostro, e che cosa sia cotesto 
Santo Ujfflcio, o terribile Tribunale delV Inquisi:sione. 

Ai dotti ed ai maestri rivolgo poi una parola. 

Per una sola foglia od una specie di flore oggi 
non più in vita, che alcun di voi ha ritrovato in non 
so qual plaga dell'America o arida zona delP Africa, 
pretende a buon dritto, che col mostrarlo alle Uni-r 
versità, alle Accademie di Europa, tutto il mondo 
scientifico vi faccia plauso, ed altro non nomini, non 
ripeta che lo stecchito flore. E noi non possiamo 
defraudare punto al vostro merito scientiflco, né 
scemare la vostra rinomanza. 

Se alcun di voi ha scoperto una nuova stella, che 
era forse intraveduta, o meglio indovinata, nell'im- 
menso Armamento smaltato di migliaia di globi 
rutilanti; esige a tutta ragione, che tutti i giornali 
e gàSzette del mondo parlino di lui e della sua sco- 
perta: e noi tutti ad altro non dobbiamo attendere, 
di altro non possiam pensare che della sua ritrovata 
stella, E si formano circoli, e si stampano encomi, 
6 si apprestano banchetti. Bene sta: e noi ragione- 
volmente aderiamo al plauso universale dovuto ai 
progressi dell'ingegno umano, che è fattura di Dio, 
atto a scoprir tanto le verità morali e le scientiflche, 
quanto le naturali e le flsiche. 

Se i matematici, se gli strategici ed i meccanici 
avranno trovato con una pazienza prodigiosa, che 
alla forza dei cannoni cavalli va meglio sostituita la 
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forza ed il tiro dei cannoni Armstrong; e che alla 
speditezza dei fucili Chassepót e dei Vetterly è da 
preferirsi la scoperta del Vitali, per cui si ammazza 
più gente, potendosi uccidere 60 uomini in un mi- 
nuto; se all'antico scoppio della granata e degli obici 
è sottentrata la terribile mitragliatrice, che d'un colpo 
sbaraglia e miete un intero battaglione, e sott'acqua 
le ascose torpedini distruggono una intera flotta; 
se i più grandi intelletti del secolo sono intenti a 
scoprir macchine e leve e ordigni e ingegni acconci 
con indicibile perfezionamento all'arte di azzuffare 
milioni di uomini infuriati a trucidarsi a vicenda e 
distruggersi tra il fumo della polvere e 1' ebrezza 
della guerra, calpestando fratelli feriti o difformati 
cadaveri , per debellare troni e mutare imperi ed 
erigere repubbliche: si vuole e si pretende che tutta 
le Scuole, le Università, le famiglie, e fino i teatri di 
altro non si occupino, di altro non parlino se non di 
queste gigantesche scoperte. Ognuno grida all'ono- 
ranza del suo nome, ognuno difende la fama che gli 
spetta, ognuno esige che si comprino ad alto prezzo i 
suoi scritti, e si ricompensi largamente il suo merito. 
E noi al certo non sottrarremo punto il loro merito. 
Se un ministro, o un professore di Economia Po- 
litica, propone di convertire tutto l'oro e l'argento 
della nazione in certi brani di carte, che diverranno 
bentosto sudicie e falsiflcate; e poi un altro si becca 
il cervello per bruciar quelle carte e ridonare alla 
circolazione la moneta in metallo: oh , il rumore o 
lo strombazzo che se ne fa per tutti gli angoli delle 
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vie, per tutte le sale da desinare, per tutti i palchetti 
dei teatri , per tutte le cronache dei pubblicisti ! E 
non senza ragione. 

Per costoro so ben io che questo libro, il quale 
non tratta di cannoni rigati, né di stelle, né di carta 
moneta, né di oro in marenghi, non ha punto d'im- 
portanza. 

Ma se io discopro ai vostri intelletti un lembo della 
storia dell'umanità sepolta nell'oblio, e vi presento 
sotto gli occhi la figura di quegli eroi che furono, 
ancor palpitanti di vita e di attualità, e ve li discopro 
come benefattori della società; non ho io forse mo- 
desto dritto che rispettiate almeno i miei eroi e i loro 
monumenti, siccome io rispetto i vostri nomi e le 
vostre scoperte? forse non si può essere grande 
maestro in Italia senza accusare i Papi e senza ca- 
lunniare i Santi alla coscienza innocente di giovani 
scolari ? 

Smettete, di grazia, per poco i vostri pregiudizi 
contro il Salito di Gusman e contro i Domenicani, 
e con l'aninìo retto e libero da prevenzioni, intento 
solo alla ricerca della verità, sostenete di leggere 
sino al termine questo libro. E mi fla dato sperare 
almeno, in premio delle mie fatiche, che al fin della 
lettura il vostro nobile animo, nato fatto per appren- 
dere la verità, onorar la verità ed insegnar la verità, 
pponunzìerà con più rispetto il nome di Domenico 
Gusman, e forse si associerà meco a difenderne la 
fama ed imitarne le virtù. 
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IL 

Se la difesa dì San Domenieo e dell' Inquisizione 
sia per sé una eausa giosta. 

Obiezione. — Ma la causa che voi imprendete a 
difendere è giusta veramente? Siete voi internamente 
convinto che né S, Domenico, né l'Inquisizione, né 
i Domenicani abbiano alcun punto nero sulla loro 
coscienza! 

Risposta. — Intendo la vostra difficoltà che non è 
di lieve momento. Un avvocato, voi dite, può aver 
buono e lecito fine nel perorare una causa: tanto 
per fare del bene, quanto per limitare i danni, sia 
per ridonare ai poveri figli il genitore, sia di simi- 
glianti: ma la causa può essere per sé ingiusta, 
perché l'imputato é veramente reo, che ha tolto 
l'altrui onore, che ha mandato in rovina famiglie 
d'innocenti, che ha spogliato la povera vedova o i 
derelitti orfanelli, che merita insomma la punizione 
della legge. In tal caso la coscienza dell' Avvocato 
non è retta, la sua morale non è pura, la sua parola 
non è veritiera. 

È una questione adunque, come dicono i giuristi, 
pregiudijgiale , senza dileguar la quale non puossi 
tirare innanzi onestamente, non essendo cosa che 
più pregiudichi una causa, quanto ìa preoenjgione, 
in chi giudica, che l'Avvocato non è sincero ^ né 
veridico, anzi è internamente convinto del contrario. 
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Voi mi domandate se è giusta la difesa di così noto 
imputato, e se io ho coscienza, che S. Domenico è 
al tutto innocente delle imputazioni che gli si fanno? 
In altri termini mi domandate cosi a bruciapelo, in 
sul bel principio, ed in confessione: — S. Domenico 
fu egli veramente uomo giusto, ovvero fu sangui- 
nario? Fu veramente un Santo, o meglio un ipocrita? 
Fu veramente un Eroe, o pure un ciarlatano? Fu 
veramente innocente, e al tutto innocente di quanto 
lo hanno incolpato? Direte voi solo la verità e tutta 
la verità sul fatto di cotesto famoso imputato? 

La vita di lui, le opere, i monumenti a lui con- 
temporanei, la storia sempre uniforme per sei secoli, 
la tradizione sempre costante nei varii popoli, la sua 
figura e la sua voce ancor viva per mezzo dei suoi 
figli, daranno un' eloquente risposta. 

Quanto alla mia coscienza di verità, oh ! darei assai 
volentieri il sangue e la vita per testimoniare V in- 
nocenza, la santità, e la mitezza del santo rampollo 
dei Gusman, e come in tutto il corso dei cinquantun 
anno di sua vita trascorsa tra' più terribili rivol- 
gimenti sociali e guerre di religione, giammai una 
ombra di sangue macchiò il terso candore dell'anima 
sua verginale. 

Siam per ora contenti di sciogliere la quistione 
pregiudiziale con una risposta, vera quanto un as- 
sioma volgare, antica quanto la sapienza greca, da 
cui ebbe origine. 

Era comune sentenza dei popoli antichi greci e 
romani, non che dei moderni popoli cristiani, che 
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quanto maggiore è la fama delle virtù di un uomo, 
tanto maggiore è l'invidia e la gelosia dei suoi 
avversari. Sicché la somma degli odii iniqui e per- 
fidi, che si cumulano intorno ad un uomo grande 
e giusto, è eguale alla somma delle virtù e degli atti 
eroici che lo fanno risplendere e grandeggiare sui 
simili. Volete dunque misurare la virtù e la giustizia 
di un uomo veramente grande e straordinario che 
si dà tutto a difendere la giustizia e a propagare Ja 
verità? Misurate gli odii, le' calunnie, la guerra che 
gli fanno contro gli uomini malvagi. 

Solo l'uomo ordinario e volgare che mena una vita 
ignava, non attira a sé né l'affetto degli amici, né 
l'odio dei nemici. Sempre beato nella oziosa pingue- 
dine del suo spirito, poco si cura se sia conculcata 
la giustizia, oppressa la Religione, violata la verità: 
lascia andare il mondo come va per non urtare nei 
nemici della verità e riscuoterne mèsse di persecu- 
zioni, d'inquietudini. L'uomo indifferente al bene e 
al male, V uomo che pone ogni studio di non turbar 
menomamente la sua molle quiete dei ciacchi, anche 
al prezzo di veder sagriflcato Iddio; l'uomo che nella 
vita e nella società non ha il coraggio di dare un 
passo, o di porre la sua mano a far che trionfi nel 
mondo la verità e la giustizia, e non sa dichiararsi 
o per la virtù o pel vizio, o pel bene o pel male, o 
i^e^uace di Dio, o seguace di Satana; costui ò un 
uomo da nulla, sterile peso alla società, inutile ram- 
pollo delle famiglie civili, ripudiato, anzi vomitato fin 
da Cristo nel Vangelo, sotto il titolo di uomo tiepido. 
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Questo assioma, che trovò la sua applicazione nel 
Paganesimo, nel Cristianesimo fu elevato a legge. 

Tre soli giusti ebbe l'antichità pagana, proclamati 
ad unanimità, nel senso di giustizia morale: Aristide, 
Socrate e Focione. Il primo, Aristide, fu sbandeg- 
giato dalla patria qual malfattore, non d'altro col- 
pevole, che d'essere sempre giusto. Eziandio come 
malfattori, e pel buon esempio, Socrate e Focione 
furon tratti a morir con la cicuta. 

Nella civiltà cristiana, chi più mite del Santo della 
dolcezza, del nobile e benigno Francesco di SalesI 
E pure l'odio dei Protestanti, che egli convinceva 
al Cattolicismo, gli si serrò fiero d' intorno; ed il loro 
pugnale^ entrato nel buio di una notte nella sua 
camera, ritrovò il letto ancor caldo di quell'inno- 
cente, che per un mero prodigio si era sottratto a 
quei colpi nascondendosi in un armadio. 

Chi più liberale (nel vero senso cristiano) di 
S. Carlo Borromeo, che in un sol giorno distribuì ai 
poveri un benefizio di centomila scudi? E pure l'odio 
dei tristi si armò contro la vita dell'innocente Ar- 
civescovo di Milano, ed una palla di archibugio ti- 
ratagli contro in chiesa, mentre che adorava l'Ostia 
santa di pace, gli forò il rocchetto, rispettandone per 
evidente miracolo la sacra persona. 

Chi più grande salvatore di nazioni di quel Papa 
che fu S. Pio V, il quale in cinque anni che governò 
la Chiesa distrusse rivoltuosi errori, rappacificò na- 
zioni, sottrasse la Francia agli errori ed al sangue 
degli Ugonotti, liberò la Cattolica Polonia dal pugnale 
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e dall^eresia dei Luterani e dei Calvinisti , salvò 
l'Italia e la civiltà intera d'Europa, nel 1571, sommer- 
gendo nelle acque di Lepanto il prepotente vessillo di 
Maometto? E nondimeno la piena degli odii di coloro, 
cui era continuo rimprovero la rigida virtù del Do- 
menicano frate e Papa insieme, si riversò sul capo 
dell'innocente, e tentò di rapirne la vita. Aspersero 
di mortifero veleno le piaghe di un Crocifisso, che 
il santo Pontefice era usato ogni di baciare e vene- 
rare con lacrime, certi dell'effetto letale, rinnovando 
cosi un'antica storia di sangue: sotto il bacio del- 
l'innocente Redentore era appiattato il tradimento 
di Giuda. Ed il santo Papa, vero figliuolo di quel 
Domenico che voi esecrate, andò a prostrarsi a piedi 
del suo Crocifisso, si appressò a baciarne la piaga 
del piede, ma il piede con inaudito prodigio si trasse 
indietro, ed il giusto fu salvo! 

Chi più umile e pacifico del Papa Benedetto XI, il 
Veneto Boccasini, la cui giustizia risuona fin dentro 
le Cronache Fiorentine di Dino Compagni sino a 
meritarsi il titolo di Beato col quale è venerato nella 
Chiesa e nell'Ufficio dei suoi Frati Predicatori! Eì 
fu un martire della verità, che è l'insegna dell'Or- 
dine di Domenico Gusman, al quale apparteneva. 
In soli nove mesi di Pontificato pacificò Principi, 
contenne fazioni, ristabilì la concordia tra la Santa 
Sede e la Francia, s'adoperò efficacemente per la 
restaurazione dell' ecclesiastica disciplina in Oriente, 
approvò r Ordine dei Serviti. Non per tanto il veleno 
dei suoi nemici lo aspettava a Perugia, dove con un 
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altro tradimento, tra le frutta donate a quel santo 
ed umilissimo Papa, era ascosa la morte di veleno. 

Chi più grande dell'apostolo delle Americhe, di 
S. Ludovico Bertrando, che fu il vero padre e be- 
nefattore dei poveri selvaggi di fresco scoverti alla 
civiltà di Europa? E pure non gli fu risparmiato il 
colpo di uno schioppo, sebbene questo, per virtù di 
Dio, si cambiasse subito in un crocifisso che atterri 
e converti i suoi assassìni. Egli era anche un degno 
seguace di quel Domenico che voi abominate. 

Chi più intrepido predicator del Vangelo e della 
fede in mezzo agli innumerevoli Eretici che infesta- 
vano la Lombardia nel secolo XIII, di quel santo 
Pietro da Verona? E pure l'odio ferale degli Eretici 
armò di una spada la mano del sicario Carino, e 
là nella Barlassina, tra Como e Milano, consumò 
r olocausto della verità con la vita di quell'eroe, che 
fu S. Pietro Martire. 

Chi più veraci benefattori del Piemonte del Beato 
Pietro da Ruffla e del B. Antonio Pavonio, che con 
un cuore magnanimo e generoso liberarono quella 
cattolica nazione dall'eresie turbolenti e sanguinose 
che la infestavano? E pure l'odio dei nemici della 
fede si cumulò in tanta ira sul capo di costoro, che li 
spense con la mano assassina, il primo in Susa, il 
secondo inBricherasio. Il bianco manto Domenicano 
ed il Rosario di Maria fu il lenzuolo funerario e la 
corona di fiori che posò sulla loro salma benedetta. 

E chi più innocente ed umile di quel modello dei 
Parrochi, di quel martire del Sacramento che fu San 
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Giovanni di Colonia, ilquale per portare nelle pri- 
gioni ai suoi compagni sacerdoti e martiri il Pane 
della Santa Eucaristia, preso dai Calvinisti e posto 
alla tortura, confessò sempre la fede nella presenza 
reale di Gesù Cristo in Sacramento e nel Primato 
del Romano Pontefice? Il capestro strettogli al collo 
dai feroci Calvinisti nel 9 di luglio del 1572, fu la 
corona del forte campione di Cristo e del degno 
figliuolo di Domenico Gusman. 

Ma qual meraviglia, se il più giusto, il più santo, 
il più innocente degli uomini , Colui che non era 
solo uomo, ma Dio e uomo insieme, il Redentore 
dell' umanità, il dolce Maestro di ogni verità, T esem- 
plare della mansuetudine, non fu esente dall'odio e 
dall'ira del mondo, che lo perseguitò insino a tanto 
che noi vide morire di morte vituperata per stirpare 
il suo nome dalla terra dei viventi. 

Sempre dunque il mondo fornisce gli odii contro 
1 seguaci di Gesù, poiché il mondo, come disse il 
divin Maestro , ha per capo il Principe di questo 
mondo, che è il diavolo. Onde lo stesso dolce Gesù 
lascia per principii della sua dottrina, e come re- 
taggio de' suoi eletti, Todio del mondo, la stoltezza 
della croce. E avverte i suoi eletti, per l' Evangelista 
della carità e della verginità: Se il mondo vi odia^ 
sappiate die odiò me prima di voi... Se voi foste del 
mondo , il mondo vi amerebbe come cosa .sr/a... Ma 
perchè del mondo voi non siete ^ ma io ho eletti voi 
dal mondo, perciò il mondo vi odia,.. E se me per-^ 
seguita, e voi pur sarete perseguitati. 
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E di questo odio del mondo, e della persecuzione 
che il mondo fa contro i virtuosi e i giusti, il divin 
Redentore ne fé' ragione di beatitudine pei suoi 
seguaci: Beati voi quando sarete maledetti e perse- 
guitati e coperti d' ingiurie e di mendacii per me ; 
rallegratevi e godete , perchè la vostra ricompensa 
j^arà copiosa nel cielo. 

Qual dev' essere dunque lo splendore delle virtù, 
r eroismo della giustizia intemerata di S. Domenico 
Gusman, quando un intero mondo di Atei, di Ra- 
zionalisti e di Protestanti lo vuole morto, appiccato, 
infamatol Quale dev'essere la gloria immensa di 
quest' uomo, se il nostro secolo che ha per capo il 
principe di questo mondo, gli vibra contro i dardi più 
avvelenati ed aguzzi dall'odio de' nemici del Papa, 
della Chiesa e della Fede? 

Ogni giusto deve copiare in sé Gesù Cristo. Questa 
€opia si forma col perfezionamento delle virtù nel- 
r anima propria, e per mezzo della mortificazione, e 
concorrendo, per quanto gli è dato, alla redenzione 
delle anime altrui. Di che quanto maggiore è la 
perfezione dello spirito , e quanto maggiore è il 
concorso alla salvezza delle anime, tanto maggiore 
è la gloria del giusto in cielo e l' onore che gli deve 
la terra. E Domenico dei Gusman fu uno dei più 
grandi Giusti sulla terra, ed è uno dei più gratidi 
Santi nel cielo , poiché tutta sua vita consacrò al 
servigio di Dio, all'eroismo delle virtù, alla predi- 
cazione delle verità del Vangelo, alla salvezza delle 
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anime. E quasi fosse stretto campo al suo avvam- 
pato cuore l' abbracciare a salvezza l' umanità che 
periva, fondò un Ordine Religioso che tutto fosse 
inteso a salvar le anime, predicando come Gesù la 
verità del Padre. 

E noi nel progresso di questo libro diremo ancor 
di più di quest' uomo al tutto straordinario , cioè 
della rassomiglianza che ebbe con Cristo benedetto 
non solo negli atti di sua vita, ma anche nella bel- 
lezza del volto, onde tutti amicavasi in cui s' iscon- 
trasse. E come Gesù Cristo, egli abbracciò la croce 
deW infamia^ che anche oggi gli addossa il mondo 
maligno; come Cristo, sparse il sangue pei suoi ne- 
mici, non nel martirio violento per morte, ma per 
desiderio insaziabile di spargere il sangue per sal- 
vare le anime, e per esse lo spargeva ogni di per 
cruente discipline. 

Finalmente la mia convinzione sulla innocenza di 
S. Domenico è raffermata dalla rivelazione fatta da 
Dio a Santa Caterina da Siena, « che S. Domenico fu 
sempre vergine di anima e di corpo dall'aurora al 
tramonto di sua vita.» E l'innocenza angelica che 
infiorò la bianca sua fronte nel di del battesimo , 
sempre gli fu indivisibile compagna in tutti i cattivi 
passi della vita. E si meritò nel di della morte la 
corona del Giglio verginale e della Palma dell'apo- 
stolato e del Diadema dei re, che sono i tre simboli 
formanti lo stemma Domenicano , aggiuntovi per 
quarto il Cane che con la fiaccola in bocca illumina 
ed abbrucia l'universo, raflfigurante la luce della 
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scienza e il fuoco della carità acceso nel mondo per 
Domenico e pei figli suoi. 

Ecco chi è Domenico dei Gusman, ai miei occhi, 
alla mia mente , al mio cuore , come m' ingegnerò 
di mostrare a voi nel corso di questa difesa. Ed ho la 
coscienza di dir sempre la verità e tutta la verità, per- 
chè non vi fu causa al mondo più giusta di questa. 

Né io dirò cose nuove; si apriremo insieme la 
storia dell' umanità: la storia è la maestra della vita 
umana. Di faccia ai suoi monumenti incrollabili, alla 
cui saldezza si spezzano tutti i dardi avvelenati dei- 
Podio, della calunnia e della finzione, non v'ha uomo 
che non possa rettamente giudicar da sé col concorso 
della propria ragione e del proprio buon senso. 

Noi ci appresseremo dunque ai muti avelli che 
racchiudono le ossa venerate dei grandi uomini; 
ne scuoteremo la polvere neghittosa che ricopre lo 
splendore e l' eroismo di quei che quivi furon sepolti; 
e senza nostro sforzo, brillerà novellamente agli occhi 
delle generazioni presenti la virtù di quegli uomini, 
cui l'età nostra, che è in continua lotta col passato, ha 
procurato di oscurare gittandovi sopra della melma. 

Non imprendiamo dunque a difendere una causa 
di novelli eroi, o di una nuova istituzione che sorge 
nella Chiesa di Cristo; si bene rivochiamo dalle storie 
le insoflfocabili grida dei monumenti vetusti, che 
parleranno all' intelletto ed al cuore dei veraci figliuoli 
d' Italia con più eloquenza, che non le ironiche pa- 
role di un cinico romanziere, o le voci prezzolate di 
un ministro protestante. 



PARTE PEIMA 



SAN DOMENICO 



CAPO I. 
Le tre aeense. 

Un romanziere italiano della prima metà di questo 
secolo stimò levarsi a gloria immortale con isvilire 
la fama di San Domenico. E ciò fece con lanciargli 
tre dardi avvelenati, raccogliendo in una frase tutte 
le accuse precedentemente scagliate. Domenico di 
Ousman ( egli scrisse con sardonico sprezzo ) Jlero 
<;arnejlce degli Albigesi, fondatore della terribile 
Inquisizione, inventava il Rosario! 

Menzogne, calunnie! ma pur troppo credute dallo 
«misurato numero di quei, che o per soverchia sem- 
plicità, o per ignoranza, han dato cieca fede a certe 
«torie fabbricate a posta da Protestanti e da Razio- 
nalisti, da Romanzieri e da Commediografi atei o 
prezzolati. 

Tanto adunque può l'odio alla verace Religione di 
Cristo da snaturare i fatti, e, scambiandoli, presen- 
tarli sotto mentite forme, per sorprendere i semplici 
€ deviarli dalla retta e pura Fede? I . . Ma coteste ca- 
Junnie non han sorpreso punto coloro che sanno, 
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come la Storia deir Inquisizione da tre secoli in qua 
è una perpetua e flagrante menzogna, che fu già in 
p^xte distrutta e sbugiardata dai dotti di Germania, 
di Francia e d' Inghilterra, e dal nostro polistorico 
Cesare Cantù. Vi hanno risposto validamente e sin- 
golarmente, il De Segùr, il De Maistre, il Balmes, 
THèfelè, il Vittadini, e sopra tutti l'insigne Domeni- 
cano francese, il P. Domenico Lacordaire. 

Noi risponderemo categoricamente a tutte e tre le 
accuse collo stesso ordine con cui sono state mosse. 
Per ora ci soffermiamo alle prime due che porgono 
argomento a questa Prima Parte, vai quanto dire: 
1* Domenico di Gusman fiero carnefice degli Aìbigesi; 
— 2* Domenico di Gusman fondatore della terribile 
Inquisizione. 

Alla beffarda ed empia ironia, che S. Domenico, 
dopo supposte crudeltà, inventasse il Rosario ^ ab- 
biamo risposto con inoffuscabili documenti, tratti 
dalla storia civile delle nazioni, in altra nostra 
Opera ^). 

Sarà nostro metodo contrapporre ai romanzi la 
storia verace, alle gratuite asserzioni d'oggi gl'in- 
contrastabili documenti; e la sentenza rimettere al- 
l' imparziale giudizio dei lettori. 

Né qui ci conviene dire altro di quel romanzo, che 
con parole di sacrilego sarcasmo sventuratamente 
avvelena l' innocenza , il costume e la fede di ster- 
minato numero di giovani, che incauti lo leggono. 



>) L$ Glorù M Bomrio, 9' Ediz. - Volle di Pompei. 1898. 
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L'autore più non è sulla terra; ma nel di del Giudizio 
noi e tutti , giovani e vecchi , Razionalisti e Prote- 
stanti , vedremo con luce sfolgorante qual dei due 
sia stato Fuomo giusto, se, cioè, Domenico Guerrazzi, 
scrittore di quel romanzo, o Domenico Gusman, in- 
ventore del Rosario. 



CAPO II. 
Chi era mai cotesto Domenico de' Gusman. 

Tutti quelli che sono al mondo sanno di nome 
S. Domenico. E chi lo apprese in seno alle proprie 
famiglie quando nella prima età vedeva in sulla sera 
i suoi più cari raccogliersi a pie' di qualche Imma- 
gine della Madonna , e nelle tempestose serate di 
verno intorno al domestico focolare, intrecciar mi- 
stiche rose sulla corona di Maria. E chi lesse quel 
nome nei romanzi; e chi nei drammi di celebri poeti 
protestanti; e certuni videro quel santo raffigurato 
dai commedianti sulle scene, o da' saltimbanchi per 
le vie. 

Ma pochissimi prendon vaghezza di andare a svol- 
gere le antiche storie per certificarsi della verità delle 
cose, e per conoscere più da presso e fuor d' ogni 
dubbio chi sia mai cotesto Uomo, il cui nome non 
pertanto è pervenuto venerato fino a noi a traverso 
lo spazio di seicento ottant'anni. Come è giunto 
il secolo XIX, ha bruttato di fango la figura vene- 
randa di queir Uomo, oscurato la fama, e maledetto 
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la memoria come di uomo sanguinario, crudele^ abo- 
minevole. E non ostante il grido d' indignazione che 
han levato l'Umanità, la Scienza, la Religione, contro 
i conculcatori della storia, della religione e della 
umanità; non ostante la voce dei libri apologetici e 
le difese e le ragioni evidentissime esposte dai più 
prestanti ingegni di Europa; non pertanto sempre 
veggonsi per le vie le stesse imagini contraffatte dal- 
l' empietà, sempre sui teatri le stesse scene di sangue 
imputate al Santo Spagnuolo ed ai suoi figliuoli 
Domenicani, sempre pei romanzi ripetesi la stessa 
storia , e sempre nelle moderne istorie la stessa 
menzogna. 

Ora a sradicare un pregiudizio così volgare e cosi 
diffuso e cosi fitto nella mente di certuni contro 
cosifTatto Santo, che è dei più grandi nella Cattolica 
Chiesa, non è opera al certo assai agevole; quando 
siamo in tempi in cui più non si leggono i libri 
sani e morali, e i forti e severi studii son posti da 
banda per dar luogo alla lettura quotidiana dei gior- 
nali di qualunque risma. Di che procede necessa- 
riamente che i lettori, o troppo giovani e ingenui, 
o troppo fiduciosi negli autori che menano rumore 
di sé, beono spensierati a larghi sorsi il veleno 
deir errore e dell' odio propinato ai loro animi dai 
nemici della religione, senza pur entrare in dubbio, 
alcuno della verità o della falsità di coteste dottrine. 
Basta un piccolo pregiudizio , fatto comune e abi- 
tuale, per chiudere il varco della verità all' intelletto; 
siccome basta un cencio, sospeso innanzi di una 
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finestra, per impedire V entrata della luce benefica 
del sole nella camera di un infermo. 

Ora a vedere chi sia questo Grande vilipeso, pren- 
deremo le mosse dallo interrogare l' epoca in cui 
venne al mondo, e i bisogni del tempo a cui gli fu 
dato di provvedere. 



CAPO III. 

Il secolo duodecimo. — 8. Bernardo 
e Arnaldo da Brescia. 

Tramontava Tundecimo secolo, secolo di gloria 
per l'Italia, pel Papato e perla Cristianità. Era esso 
spuntato bello come un mattino di primavera, sfol- 
gorante dei raggi di civiltà, che trasmetteva in Oriente 
con le Crociate, spingendo due terzi d'Europa alla 
conquista di Terra Santa; ma tramontava fosco, 
come una serata d'inverno, per dar luogo ad un 
altro secolo, che sarebbe per essere di corruccio e 
di sangue, di fazioni e di tradimenti, di eresie e di 
apostasie. 

Il secolo duodecimo adunque succedeva, ma più 
non sventolava sulle torri di Tiro il vessillo di Gof- 
fredo, e il segno vittorioso della Croce più non tor- 
reggiava sulle mura di Gerusalemme. L'Islamismo, 
cioè Arabi, Mori e Saraceni infestavano la Spagna e 
e minacciavano l' Italia ; ed il secondo Arrigo era 
cagione di rivolgimenti in Alemagna. E mentre che 
l'esito infelice delle Crociate schiudeva ai barbari le 
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porte della Cristianità, lo scisma e r eresie, favoreg- 
giate dal triste stato della disciplina ecclesiastica e 
dal risorgimento delle dottrine pagane, travaglia- 
vano in Occidente la Cliiesa di Cristo. 

Urbano II, Pietro l'Eremita e S. Bernardo erano 
discesi nella tomba. In Germania ed in Italia i Ma- 
nichei, che qui tenean le parti dei Ghibellini, ed 
in Francia i Valdesi (poi detti Albigesi dall'abitare 
principalmente in Alby città della Linguadocca) gio- 
vandosi delle condizioni in cui allora era il Clero, 
studiavansi con ogni sorta argomenti di abbattere 
la Chiesa Cattolica con ipocriti scritti, con false pre* 
dicazioni e con calunnie contro il sacro ministero. 

Varii di nome, ma tendenti ad un fine, erano 
d'accordo nel bestemmiare quasi tutti i Misteri di 
nostra Religione, nel condannare r uso dei Sacra- 
menti e il culto esterno , nel voler distruggere la 
gerarchia ecclesiastica e sociale, con una tendenza 
al Comunismo perfetto, misto' ad altri errori. Quindi 
procedeva: il Dritto pubblico vituperato, la civile 
società dilaniata e sconvolta, la Religione andata giù 
dagli animi, e la Chiesa profanata, spregiata, conta- 
minata dagli stessi suoi figliuoli. E giunse di fatti 
tant'oltre la prepotenza di cotali Eretici, che armati 
del pugnale di Raimondo di Tolosa e di Arrigo in 
Lombardia, si diedero a depredare i beni delle 
Chiese, e, accozzati in un esercito, spargere ovunque 
il terrore e lo sterminio , atterrando altari , incen- 
diando monasteri e tempii, scacciando vergini e 
sgozzando sacerdoti. 
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Indarno avresti desiderato nelle mitrle episcopali 
lo zelo dei Finees: dopo S. Gregorio VII (1085) non 
v'era un forte che si opponesse a si grandi sciagure, 
non un santo che placasse colle sue preghiere r ira 
di Dio rivolta contro il misero Occidente. 

S. Bernardo, quel Santo, che in tutto il corso di 
sua vita avea pianto i mali della Chiesa, sen moriva 
dolente (nel 1153) di non aver veduto la riforma del- 
r ecclesiastica disciplina. Chi mi concerferd (scriveva 
il Santo al Papa Eugenio III, nell'Epistola 259) il 
veder pria di morire la Chiesa di Dio quaVera nei 
primi tempi? *). 

Crebbero gì' infortuni! sotto il Pontificato del mite 
Alessandro III, di quel venerando che ridestò l'ita- 
lico valore colla Lega Lombarda, e fiaccò a Legnano 
ed a Venezia l' orgoglio di Federico I Barbarossa *). 
Quattro antipapi a lui fecero guerra : Ottaviano , 
Pasquale, Callisto e Landone. Indarno avea nel 1179 
radunato il terzo Concilio generale di Laterano in 
Roma per riformare i costumi ed estirpare l'eresie. 
L'Idra Albigese, sopra tutte giganteggiante , sopra- 
stette e signoreggiò le nazioni cristiane d' Europa. 

In questo mezzo non mancarono degli ardimen- 
tosi , che arrogaronsi V alto ufficio di riformatori 
della Chiesa e redentori della civile società. 



1) BossuET, Storia dette Vcuriazioni, Tom. I. lib. I. p. 32. 

2) La storia d* Alessandro III fu scritta da Bomaaldo, Arcivescovo 
di Salerno, testimone dei fatti dell' Imperatore in Venezia ed altrove. 
Vedi Gabdinal Babonio Annali in Saec. XII, art. 9. E il P. Babbe, 
Storia generale éP AUemagna, in fine del volume V. 
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Un bresciano di nome Arnaldo, scrive Cesare 
Cantù ^), mutatosi dal mestier delle armi alla cocolla, 
udì in Francia il suo maestro Abelardo, e ne portò le 
sue arruffate idee intorno alla scienza e alla fede in 
Italia. Bel parlatore, cominciò, come tutti i novatori, 
dal rimbrottare i costumi del clero; donde passò abat- 
tere la potenza ecclesiastica vagheggiando la libertà 
della repubblica. Piaceva al popolo quel dolce suono 
di repubblica; piaceva ai signori laici, che tenevano 
feudi dagli ecclesiastici, e speravano emanciparsene; 
e formò una fazione detta de' Politici, che dal dire in- 
giurie al Pontefice passava a negargli obbedienza. 

Malgrado l'opposizione di San Bernardo, Arnaldo 
riuscì a ribellare la città di Roma (1141) che gridò 
la repubblica. Ed un amico di Arnaldo fu scelto per 
nuovo Papa col nome di Celestino II. Ma questi 
cessò ben presto dal favorirlo; ed anche il popolo 
recosselo a male, per modo che dovette fuggire e 
ricovrarsi a Zurigo. Quivi, anticipate le declamazioni 
di Zuinglio contro la Chiesa, passò in Francia ed 
in Germania, sempre inseguito dall'occhio e dalla 
voce di San Bernardo. 

Coi sussidii che mai non mancano a chi guer- 
reggia la Chiesa, soldo 200 Svizzeri, e con questa 
forza venale tornato a Roma, ripristinò la magistra- 
tura repubblicana. , 

Mentre i Romani osannavano quella intempestiva 
restaurazione^ gettavansi a furia sulle torri dei 



1) QH Eretici d'Italia, Voi. I, Discorso m, pag. 60. 
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baroni , sui palazzi degli avversi e de' cardinali, ed 
anche sulle loro persone; abolivano il Prefetto della 
città, negavano ubbidienza al nuovo papa Euge- 
nio III (1145); il quale dovette coll'armi domar quella 
gente che San Bernardo qualificava proterva e fa- 
ziosa, disawezza dalla pace, avvezza solo al tumulto; 
Immite, intrattabile, non sottomessa se non quando 
le manchi forza di resistere. 

E qui ci sia lecito notare con S. Agostino, col mel- 
lifluo S. Bernardo e con S. Tommaso d'Aquino, come 
la Chiesa abbia il dritto di reprimere l'errore e 
l'eresie non altrimenti che la madre ha il dritto di 
difendere i suoi teneri figli dal ferro e dalle insidie 
dell' assassino. 

Gli stessi primi Padri non erano d'accordo sul 
grado di libertà da potersi concedere all' errore. 
S. Agostino, il più sublime ingegno che Dio abbia 
creato sopra i sapienti dell'antichità, l'Aquila tra i 
Dottori, confessò andar debitore all'esperienza di due 
verità, cioè: 1» Che l'errore non solo è contrario alla 
verità, ma è essenzialmente persecutore della verità. 
Quindi alla verità esso errore non accorda se non 
il minimo grado di libertà: il che vuol dire, che 
l'errore sempre diventa tiranno. 2* Che a quel modo 
che nella società civile v' ha una oppressione dei corpi 
robusti sui corpi fievoli, cosi nella società religiosa 
v'ha una oppressione delle forti intelligenze sulle 
intelligenze deboli. 

Per le quali verità scopresi, che l'errore esercita 
la sua tirannia in due modi : 1° Violentemente ^ ed è 
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tirannia della persecuzione, come il sangue dei Mar- 
tiri versato per la scure degl' Imperatori, e i furori 
dei Donatisti dell' Africa contro la Chiesa, e poi degli 
Iconoclasti , e poi degli Albigesi , ecc. 2^ Fraudalo- 
samente, ed è tirannia della seduzione, degl'ingegni 
maggiori sui minori, col rendere obbligatoria per 
le famiglie l'istruzione atea, le arti lascive, e i teatri 
immorali, i balli disonesti; coir introdurre Lettere 
e Scienze empie e incredule, per le vie figure oscene, 
e bestemmie ereticali impunite. Come segui ai tempi 
di Giuliano Apostata, di Arnaldo da Brescia, e poi 
di Martino Lutero, e via dicendo. 

Or se la Chiesa è Madre tenera e provvida dei suoi 
figli, riscattati a prezzo di sangue e di dolori ine- 
narrabili; se essa è Maestra dei costumi. Custode 
infallibile della Fede, Guida dei ciechi alla verità, 
Via dei credenti alla eterna patria, ha dunque l'in- 
contrastabile dritto alla legittima difesa della vita di 
sé e dei suoi figli. E questa legittima difesa contro 
le dette due tirannie vien da lei esercitata con la re- 
pressione deWerrore e dell'eresia. La Chiesa adunque 
ha il dritto e il dovere di punire gli Eretici. 

Se non che, aggiugniamo qui col Bossuet e col 
Cantù, Arnaldo colla sedizione armata vinse e scacciò 
il Papa Eugenio III da Roma, che andò esule in 
Francia. Sicché S. Bernardo scriveva: « Ecco l'erede 
di Pietro per opera vostra espulso dalla sede e dalla 
città di S. Pietro; ecco per le vostre mani spogliati 
dei beni e delle case loro i cardinali ed i vescovi 
ministri del Signore. popolo stolto e dissennato! 
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I padri vostri resero Roma donna del mondo; voi 
v'industriate di renderla favola delle genti. Orch'è 
divenuta Roma? miratela; un corpo informe, senza 
testa, una fronte incavata senz'occhi, un volto privo 
di luce. Apri, infelice popolo, apri una volta gli 
occhi; e guarda la desolazione che ti sovrasta. 
Come in breve ora lo splendore di tua gloria 
s'è offuscato! fatta sei come vedova, tu che eri la 
signora delle nazioni, la regina dei regni. Eppur 
questi non sono che principii dei mali; più gravi 
calamità ti minacciano, se più ti ostini nella fel- 
lonia. » (Epist. 243), 

Intanto i repubblicani invitavano l'Imperatore Cor- 
rado III, vantando d'avere operato solo per restituire 
a Roma l'ecclissato splendore; e secondo le prediche 
di Arnaldo e il voto dei gìurecotìsulti classici, vo- 
levano riformare lo statuto, assicurando illimitata 
autorità al Principe. Ma ai nobili premeva di con- 
servare le loro prerogative, a fronte dell'Imperatore 
come del Papa; e quando il popolo trucidò il car- 
dinale di Santa Pudenziana (1154) il nuovo Papa 
Adriano IV diede V insolito esempio di mettere al- 
l' interdetto la capitale del Cristianesimo finché non 
ne fosse espulso Arnaldo. Commosso dal vedersi 
negati i Sacramenti all'avvicinar della Pasqua, il po- 
polo cacciò Arnaldo, che rifuggi presso un Conte 
di Campania. 

Era venuto l' Imperatore di Germania Federico 
Barbarossa, risoluto di ripristinare l'autorità impe- 
riale, scassinata in Italia dal costituirsi dei Comuni, 

3 
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riformare il sistema ecclesiastico, il feudale, il mu- 
nicipale. Sono divulgatissime le costui imprese in 
Lomtferdia, né noi dobbiamo ricordare se non che 
mentre Milano gli resisteva, egli mosse a Roma per 
essere coronato. 

Quivi trovò in piedi la repubblica istituita da Ar- 
naldo, la quale, ristretto il Papa (Adriano IV) nella 
città Leonina, gì' intimava rinunziasse ad ogni po- 
destà temporale e s'accontentasse del regno che non 
è di questo mondo. I repubblicani speravano pre- 
varrebbe in Federico l'antica nimicizia contro i Papi; 
ma egli agognando il potere assoluto, astiava le ri- 
voluzioni e questo slancio della gran Città verso la 
forma che fu sempre prediletta in Italia, ma che ri- 
durrebbe al nulla la prerogativa imperiale. Pertanto 
avuto nelle mani Arnaldo (1153), lo consegnò al Pre- 
fetto imperiale della città. Al Prefetto l'essere pre- 
sente l'Imperatore conferiva pieni poteri, elidendo 
ogni contrasto de' preti; sicché egli fece, come ere- 
tico e ribelle, strangolare Arnaldo, ardere in piazza 
del Popolo, e gettarne le ceneri nel Tevere. La turba 
accorse come ad ogni spettacolo; gli scrittori applau- 
dirono; Goffredo di Viterbo canta: 

Dogmata otdus erant quasi pervertentia mundum 
Strangulat hunc laqueus, ignis et unda yehunt. 

Gunter nel Ligorino dice che Arnaldo s'era fatto 
reo contro ambedue le maestà: 

sic laesus stultus utraque 

Maiestate reum geminae se fecerat aulae; 
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né alcun contemporaneo lo compiange^ o nega gli 
aberramenti suoi. Solo nel secolo passato si co* 
minciò a presentarlo come una vittima della tiran- 
nide papale, come un precursore de' RiforimaUori 
del cinquecento, o dei Giansenisti del seicento. • 
Oggi Arnaldo è dimostrato Un mito, e in poiise* 

guenza là storia di lui fu oscurata peggio che mai, 

» 

principalmente nei nostri tempi. Ma è constatato da 
tutti gli storici contemporanei di Arnaldo, ohe egli 
non fu vittima dei Papi, ma si deirambikionó di Fe- 
derico BartDarossa. 

Di ciò rende testimonianza il contemporaneo di 
Arnaldo, Geroldo di Reicherspefg, il quale scrive, 
che senza alcuna consapevolezza e consentimento 
degli stessi preti della Romana Chiesa, fu dai servi 
del Prefetto della città di Roma preso dal carcere iq 
the era tenuto e ucciso per speciale causa* 

Absque ipsorum scientia et consén^u, a Prciefeetó 
urbis Romae\ de eorum custodia in^ qua tenébutun 
ereptus , oc speciali causa occisus ab eius s^ms 

est. (PROLEGOMEtJA AD èCRIPTORES ADVJERSUS WAL-t 

DENSES, Gap. IV). 

Ci narrano i panegiristi di Arnaldo, e tra gli altri 
Giovanni Cristiano Gunther, poeta tedesco del se- 
colo XVIII, che scrisse di Arnaldo in versi latini, 
non che lo storico più antico ' Ottone di Frisingai 
figlio del Margravio d'Atistria nella sua Cronaca che 
arriva sino al 1146, che V ipocrisia era la virtù pre- 
diletta ed usuale di Arnaldo per ingannare e sedurre 
i popoli agli errori contro la Chiesa* Costui, sGiriveva 
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S. Bernardo, ha la testa di colomba e la coda di scor^ 
pione ^). 

E con queste arti spargeva nelle popolazioni tanto 
danno, che egli stesso non osava più far. ritorno ai 
luoghi nei quali già una volta aveva messo il piede: 
e ciò per aver lasciato di sé troppo sozze e crudeli 
vestigia. E si rese cosi insopportabile a tutti , che 
tutti lo scacciarono quale eretico velenoso, perchò 
accendeva il fuoco dell'anarchia, e sostituiva al regno 
di Gesù Cristo il regno di Satana. Di fatti l'Italia 
sbandeggiò da sé questo mostro, la Francia lo 
scacciò dal suo seno, la Germania lo abominò, e la 
stessa sua patria, Brescia, lo ripudiò qual figliuolo 
snaturato ed empio '). 

Anche Giambattista Niccolini, nella vita di Arnaldo, 
premessa alla sua nota Tragedia, racconta cbe a il 
popolo naturalmente religioso » espulse Arnaldo da 
Brescia, e, prese le armi, cacciarono dalla città come 
eretici ed ipocriti Ribaldo e Persico, i due consoli 
primari che lo favorirono. «Arnaldo fuggi da Brescia, 
e non tenendosi in alcun luogo dell'Italia sicuro, 
passò in Zurico negli Svizzeri. » 



t) MoMTALBM BBRT, VUo di 8. Bmmardo. — Mabillok» VUa di & Ar» 
Hordo, '— AtBAHO BoTLSs, Viié dm Padri, dei MarUri e dei Stmii, eoe. 
Tom. Vili, Yenesia 1859, peg. 187. Cosi pure Batisbokhb, Stonm di 
8, Bernardo Gap. XXX, Ep. 4. E sopra tutti per gli errori e delitti 
di Arnaldo yeggansi gli Annali del Baromjo e del Mubatoki ad ami. 
1137-1146. 

*) S. Bbrmabdo, Epid, Ì9e ad €hidonem Legaium, 
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Cosi la verità storica trionfa co' suoi documenti 
sulle passioni degli uomini. 

Ciò non pertanto dopo 729 anni, quanti ne pas- 
sarono dalla morte di questo eretico, Brescia ne ha 
festeggiato il centenario nel 1882, e gli ha eretto un 
monumentoì 

CAPO IV. 
Pietro Taldo^ Martin Lutero e 8. Domenico. 

Ma basta forse sentire il bisogno di un riordina- 
mento sociale o religioso, ed avere una volontà ope- 
rosa di fare il bene, e lo spirito, come oggi suol 
dirsi, d'iniziativa, congiunto a copia di ricchezze, 
perchè un uomo o una donna assorgano all'alto 
posto di riformatori o di fondatori? 

In primo luogo le riforme nella Chiesa debbono 
soltanto venire introdotte dal Papa, ovvero dai Con- 
cilii ecumenici, non ad arbitrio di alcuno; ma, come 
ben dice Dante, Par. V7, con la volta della chiave 
bianca e della gialla. Ecco perchè anche nel 1410, 
tra tanti dottori cattolici, il celebre Cancelliere di 
Parigi, Giovanni Gersone, in un sermone, dopo il 
Concilio di Pisa, rivolgevasi al Papa Alessandro V, 
chiedendogli la riforma, bene inteso della disciplina 
e dei costumi, giammai dei Dommì e della Fede, 
anzi del perfetto stabilimento dell'autorità del Papato. 
E' nello stesso senso tutti gli altri grandi uomini 
di quel secolo parimenti ai Pontefici rivolgevansi. 
Cosi quelli del Concilio di Costanza (1413), cosi 
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il Cardinale Pietro d'AUiaco, vescovo di Cambrai e 
maestro del Gersone; cosi il cardinal Giuliano ad 
Eugenio IV (1447) siccome espone Teminente Mon- 
signor Benigno Bossuet nella dotta sua Storia delle 
Variazioni delle Chiese protestanti. 

In secondo luogo egli è provato dalla Storia, che 
il Signore, in aiuto e presidio della Chiesa e del ci- 
vile consorzio, a quando a quando suol mandare 
degli eroi, che noi appelliamo Santi: i quali con 
fondare nuove istituzioni, provveggono ai bisogni di 
un'epoca, pongono rimedio ai mali del tempo, ne 
purgano gli errori e ne spianano coir esempio la 
via alla salvezza. Se non che « la grazia di esser Fon- 
datore, scriveva il Lacordaire ai Francesi, è un pri- 
vilegio che Dio concede raramente a taluni suoi 
Santi. » Imperocché oltre al privilegio deir essere 
santo, cioè adorno di virtù straordinarie, richiedesi 
che un uomo, o una donna abbia la missione spe- 
ciale da Dio; e questa si manifesta coir opera dei 
miracoli, che sono l'impronta della divinità, il sug- 
gello deir Altissimo. Senza di queste condizioni le 
fondazioni di opere pur sante han corta vita, che 
d'ordinario non sorpassa quella del loro istitutore; 
son limitatissime nel fruttiflcare; e talora innanzi 
tempo precipitano in ruinosa caduta. La storia della 
Chiesa ne porge di ben dolorosi ammaestramenti. 
Udite. 

Declinava all'occaso un giorno del 1160. Un vento 
gagliardo spirando dalla vetta dei Pirenei, incalzava 
grigie nubi ammassate suir orizzonte , e dilatavate 
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per r azzurra volta del cielo; si che in breve ora fu 
notte innanzi sera. Una dirottissima pioggia, tra lo 
scrosciare dei fulmini, cade sulla città di Lione. Due 
amici, dei più ricchi del popolo, studiavano il passo 
per ricovrare in tempo a casa, quando di repente 
un fulmine piomba e incenerisce l'un d'essi. L'altro, 
a sì orribile spettacolo, dapprima è fuori di sé; ma 
poi rinvenuto, non potendo cancellare dagli occhi 
r immagine mutilata e deforme dell'amico e la repen- 
tina sua morte, rientra in sé, distribuisce ai poveri 
le sue ricchezze e voltasi interamente a Dio. Neil' inizio 
di questo ravvedimento scorge anche egli la Chiesa 
di Roma avvolta in tante sciagure, intende l'urgenza 
di una riforma di costumi, e d'animo ardimentoso ed 
irrequieto imprende a porvi rimedio. Egli era Pietro 
Valdo. 

Sconsigliato! In luogo di restaurare la Chiesa, la 
combatte e^vi perfidia con grave danno di anime. 
Cade in eresie, e diventa capo di una setta, che da 
lui ebbe nome Chiesa dei Valdesi. La quale non tardò 
a frazionarsi in altre sètte, dei poveri di Lione, dei 
Barbetti di Piemonte, e negare in massa il Battesimo, 
profanare la Cresima e la Confessione con farle am- 
ministrare dai secolari, ed il Matrimonio, col togliere 
ogni impedimento di legge e di natura. Cosi lo sto- 
rico Ranieri encomiato dai Protestanti ^). 



1) Vedi la dottissima Disèertazione II che il P. Aoostino Bicchini, 
Domenicano e Maestro del Sacro Palazzo, premise all'opera del celebre 
Frate Moneta Domenicano del XII secolo Adversìis Catharoa et Valdentes. 
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Scorsero tre secoli e mezzo, e, per un fatto somi- 
gliante, un frate Agostiniano degli Eremitani, at- 
territo eziandio da un fulmine che uccide un suo 
compagno, si ravvede, si dà a vita austera ed allo 
studio della divina parola, e divien robusto e forte 
oratore. Nato di gente plebea in Islebio nella Sas- 
sonia ai 10 di Novembre del 1483, il vile nome di 
Lhuter cangiò in quello di Lutero. Anch' egli stu-^ 
diossi di rimuovere a suo modo gli errori della 
Chiesa; ma senza prima riformar sé stesso, punto 
dal dardo della gelosia, dacché Leon X avea com- 
messo la predicazione delle Indulgenze non agli Ago- 
stiniani, ma a Giovanni Tetzel dotto ed integerrimo 
Domenicano, innalza lo stendardo della ribellione 
al Papato ^). 

E non so se con maggior sfrontatezza o con più 
cìnico sarcasmo, la intitolò Riforma, iniziando il 
suo novello apostolato e la rigida riforma nella 
Chiesa di Cristo, col rapire una monaca in Venerdì 
Santo '). 

Erano spiriti superbi, ripiglia il Bossuet, ripieni 
di malo umore e di asprezza, e mancanti della virtù 
fondamentale al Cristiano, Vumiltà, Offesi dai disor- 
dini dei Ministri della Chiesa, divennero deboli alla 
tentazione che spinge ad odiare la Cattedra di Pietro 
in odio di coloro che seggono in essa. Come se la 



Pallavicino, Storia del Coneilio di Trento, lib. I, cap. IV. 
*) L^ambiziooa Caterina Bora, Abbadessa di un Monastero di Misnìa. 
Calenzio. Vita di Martino Lutero. Roma 1^78, pag. 7*2. 
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malizia umana potesse ridurre a nulla 1' opera di 
Dio, come se fallaci fossero le promesse del Re- 
dentore, che le porte deW inferno non prevarranno 

contro di Lei Anzi tra gli argomenti potentissimi 

a dimostrare la divinità della Chiesa di Roma, uno 
è questo non spregevole, che fra tanti errori e ruine, 
scismi e mal costume degli stessi ecclesiastici ezian- 
dio, la Chiesa Papale è sempre la stessa; e di quando 
in quando risorge più bella e più pura in faccia alla 
storia ed alle prave generazioni che la oppugnano. 
Al lume di queste premesse rivolgi ora indietro 
lo sguardo , o lettore , e mira che cosa è l' opera 
dell'uomo senza l'intervento di Dio! «Lutero, dice 
Coeleo , predicava Cristo , ma ne conculcava i Sa- 
gramenti; esaltava la divina grazia, ma negava le 
buone opere: sollevava la misericordia di Dio, ma 
ne deprimeva la giustizia, ed in Lui rifondeva tutti 

1 mali 0- » 

A dir breve , lo sciagurato invece di riformare il 
costume e l'ordine della Chiesa, divien capo di una 
setta, che ha per principio fondamentale di non 
riconoscere nessun capo, nessun ordine, nessuna 
autorità. 

Ma torniamo al secolo di San Domenico per non 
dilungarcene più. 

Fra tanti infortunii ed avvenimenti non prospere- 
voli per la Chiesa e per la civil comunanza, i Concilii 



1) CocLEO, Ih actia et scriptia Lutheri. Anno 1523. Ediz. di Colonia 
del 1568. 
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tacevano ^), ed i Pontefici , prostrati nella polvere, 
attendevano gementi la misericordia del Signore. 

Ei voleasi un genio, che ponesse rimedio a tanti 
mali: un novello Gedeone, che sconfiggesse i nemici 
del popolo di Dio: un Elia , un Paolo , che con la 
potenza dei prodigi e con la forza dell'eloquenza 
rimenasse al seno della Divina Madre i figliuoli tra- 
viati di lei. 

« Finalmente Gesù guardò alle sue piaghe » dice 
il Lacordaire '). E la Madre della Misericordia^ cui 
non reggeva il cuore a cotanta iattura di anime, 
presentò al tribunale del suo Figliuolo irato un 
uomo , fatto tutto conforme al cuore suo , il quale 
riparasse ai mali del mondo che periva, e sorreg* 
gesse la Chiesa che crollava ^). 

E quest' Uomo del Signore, che restaurò la Società 
e la Chiesa, questo novello Gedeone, che consolò la 
gemente Sposa del Nazareno, riponendole sul capo 
il diadema di Regina, estendendone i confini sino 
agli ultimi confini del globo; questo genio sovrano, 
che vive tuttora nei suoi Figli malgrado il decorso 
di sette secoli, e che vivrà sino alla fine del mondo, 
fu Domenico, della nobilissima stirpe dei Gusmani, 



1) Vedi la pregevole opera del DomeDioano Spagnaolo Fra Babto- 
LOMEo Cabranza, Summa omnium Coneiliorum a Stmdo PHro u$qme ad 
Pium JV, stampata in Antnerpia (Anversa) di Fiandra ne) 1569. 

*) Ebbico Douehico Lacobdajbb, Vita di 8, Domemeo, Gap. I, pag. 24. 

3) PoLLiDOBi, Vita di 8tm Dommneo, lib. I. Roma 1777, Barbiellini 
alla Minerva; dedicata al Cardinale de Boxadors. 



CAPO iv. 43 



Fondatore dell'Ordine dei Predicatori, e privilegiato 
istitutore del Rosario. 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Si come dell'agricola che Cristo 
Elesse all'Orto suo per aiutarlo. 

Baste, Paradiso, 

1 trovatori, i poeti, gli artisti, gli storici, in somma 
tutti i monumenti di quel secolo predicano con pleo- 
nasmi le virtù di questo eroe, massime la bontà, la 
dolcezza, la misericordia. Visse egli nel mondo vita 
di apostolato, di penitenza e di amore. Ad imitazione 
del divin Maestro, fu dolce, paziente, operator di mi- 
racoli e banditore dell' eterna Verità. 

Oh padre suo veramente Felice! 
Oh madre sua veramente Giovanna! 
Se interpetrata vai come si dice. 

E pure questo eroe della Fede è oggi vilmente 
oltraggiato dagli Eretici e dai Protestanti di mala 
fede, e dai degeneri figli della Chiesa, che con mentiti 
colori lo dipingono come esecrando autore della ter- 
ribile Inquisizione, e Jlero carnefice degli Albigesi. 

Lo sappiamo: gli odierni Eretici han tolto a padre 
colui, che non ebbe mai cuore di padre, il Voltaire, 
il quale con riso satannico ammaestravali: « Calun- 
niate, dite sempre bugie, che qualche cosa alfine ne 
resterà. » 

Or S. Domenico col Rosario distrusse l'eresia; di 
conseguenza tutti gli Eretici odiano il Rosario e 
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S. Domenico, e pongono ogni sforzo ed ogni arte a 
discreditare e l'uno e l'altro. Ecco la cagione di sif- 
fatte calunnie. 

Ancora, l'Ordine di S. Domenico ò stato eletto da 
Dio a combattere colla scienza tutte l'eresie dei se- 
coli futuri presentando al mondo gì' inoflfuscabill 
volumi del Sole Domenicano d'Aquino. Conseguen- 
temente gli Eretici di tutti i tempi contro di que- 
st'Ordine segnatamente debbono appuntar le loro 
armi. Lo confessava lo stesso Bucero: Togliete Tom- 
mcLso, ed io distruggerò la Chiesa di Dio, E non po- 
tendo stargli a fronte colla scienza, adoprano costoro 
la calunnia, che è l'arma dei vili. E però a mettere 
in esecrazione al popolo cristiano l'insigne Ordine 
dei Predicatori, in modo assai empio e sacrilego lo 
vanno da per tutto contraffacendo. E, che è maggior 
rammarico, veggiamo i semplicetti Cattolici correre 
ad imparare la storia della propria Madre, la Chiesa, 
a' teatri, a' balli, a' romanzi, dove sotto i più sedu- 
centi colori e col più vivo delle passioni vengono 
rappresentati Religiosi, sante Vergini, Ministri de! 
Signore, commettere nefandezze, e con finissima arte 
apparire incitatori alle torture, agli eccidii, al sangue. 
Ma perchè?.. . Per istillare cosi insensibilmente negli 
animi cristiani il veleno dell'odio e deirabominazione 
al Papa, ai sacri Ministri ed alla propria Madre, la 
Chiesa! 
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CAPO V. 

Sì smentìsee la prima accnsa 
con alimenti degli stessi Protestanti e dei Bazionalisti* 

1° Come dimostrate voi questa fierezza nel Santo 
Spagnuolo? I fatti di secoli a noi molto lontani si 
provano coi monumenti e con le storie contempo- 
ranee. Or quali sono gli Storici contemporanei della 
guerra degli Albigesi? Eccone i principali : Pietro di 
Vaulx-Cernay, monaco di Cistercio; Guglielmo di 
Puy Laurens , cappellano dello stesso Conte Rai- 
mondo VII, ostile ai Crociati; ìs. Raccolta delle Let- 
tere di Innocenso III, Papa a quel tempo, e la Storia 
Generale della Linguadoca dei Benedettini di S. Majuro. 

Cosa incredibile, ma pur veral Domenico né pure 
una volta si riscontra negli atti di questa guerra. 
Noi si trova né ai Concilii, né alle Conferenze; non 
interviene a trattar della pace; agli assedii, ai trionfi 
non compare. Né lettera alcuna, che sia diretta al 
Papa in Roma^ o da Roma scritta, parla di lui. È solo 
a Muret, che ci troviamo con lui per la prima volta 
in questa guerra; a Muret, là in una chiesa^ novello 
Mosé, a pregar Dio nel punto del combattimento e 
dell'avvenimento di un gran prodigio, siccome ve- 
dremo* 

B questo unanime silenzio degli Storici é note- 
volissimo e di massima importanza. Dappoiché 
provenienti essi da diverse scuole, queste religiose, 



46 CAPO V. 

quelle laiche; gli uni amici ai Crociati, gli altri al 
fiero Raimondo di Tolosa; come presupporre che 
tutti d'accordo tacessero, qualora Domenico avesse 
avuto parte nel trattati, o nelle fazióni militari della 
Crociata? Se essi ne tramandarono altri minimi fatti 
del Santo, perchè poi tacquero di quelli attenenti a 
questa guerra? 

2<> Or se nessuna Storia del secolo degli Albigesl 
accusa San Domenico di crudeltà; a chi dunque ò 
saltato il grillo dMnventare cotale novità? 

Dobbiamo varcare cinquecento anni di storia e di 
costante ed uniforme tradizione favorevole al Santo 
dei Gusman , per rinvenire finalmente uno storico 
che annunzii pel primo al mondo una cosi impor- 
tante scoperta. Il lettore già indovina dove poterlo 
rintracciare: tra i tenebrosi ritrovi dei Protestanii. 

Questo documento, prezioso pei nostri avversari!, 
è io, Storia dell'Inquisùione pubblicata in Amsterdam 
nel 1692 da Filippo Lymborch, professore di Teologia 
nel partito Calvinista dei Rimostranti. Questa Storia, 
ostile oltre misura alla Cattolica Chiesa, alPInquisi- 
zione ed ai Domenicani, è l'appoggio dei moderni 
Storici irreligiosi* Spieghiamola adunque sotto gli 
occhi del lettore. 

Il professore di Lymborch nel Libro I, cap. X della 
sua Storia, chiama San Domenico uomo crudele e 
sanguinario. Ma qual crudeltà commise S. Domenico? 
Nessuna, a quanto pare da questa medesima istoria. 
Quali sono i fatti della sua ferocia? Commise egli 
mai qualche eccesso? Versò forse alcuda volta il 
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sangue di qualche eretico Albigese? No: è Lymborch 
stesso che ciò confessa: e chi si brigherà di aprire la 
storia di lui, si certificherà coi proprii occhi, che 
non cita verun fatto, o ragione, o testimonianza. 

Ma dunque quale fu la colpa che egli imputa al 
Gusman^ Non altra che questa: S. Domenico fu il 
primo Inquisitore, Ecco tutto. 

Ma Lymborch avea un mezzo assai semplice dì 
stabilir la sua tesi delle crudeltà di S. Domenico; non 
avea che da citare per testimoni gli autori contem- 
poranei al Santo. Ma perocché nessun autore con- 
temporaneo accagiona il Santo dei fatti attribuitigli 
dai Protestanti e dai Razionalisti, pertanto Lymborch 
si è limitato ad una stranissima prova. Udite. 

Si riporta all'autorità di un altro scrittore prote- 
stante, addimandato Luigi de Param, Il quale alla 
fine del Secolo XVI, (cioè quattrocento anni circa 
dopo la morte di San Domenico) scrive un trattato 
smW Origine e sui progressi deW Inquisizione, e chiama 
S. Domenico primo Inquisitore; ma senza citar anche 
egli alcun documento , o autore contemporaneo a 
sostegno della sua asserzione. Per la qual cosa lo 
stesso Lymborch crede si poco alla testimonianza di 
lui (il quale asserisce senza provare) che immediata- 
mente soggiugne: Che che ne sia (cioè inventi, o no 
fandonie il de Param) egli è certo che S. Domenico 
fu un uomo crudele e sanguinario, perchè primo 
Inquisitore. 

Ah! dunque i nostri avversarli, deboli nell'attaccare, 
han levato timidamente le tende. Dunque la disputa 
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non è più sul campo degli Albigesi dove si ha da ri- 
trovar S. Domenico crudele e sanguinario; è in altra 
piazza che ci vogliono ad un attimo trasportare, cioè 
nel Tribunale dell' Inquisizione. Ma questo è un ra- 
gionar da fanciulli e non da storici assennati. Voi 
dovete provar la vostra tesi formolata cosi: Domenico 
di Gusman fiero carnefice degli Albigesi; e dovete 
narrarci gli atti di fierezza contro cotesti Eretici. 
Laddove invece saltate a dirne per ragione, ch'egli 
fu il primo Inquisitore; e se noi giugnessimo a pro- 
vare sino all'evidenza, che S. Domenico non fu mai 
il primo Inquisitore? né ha mai eseguito verunatto 
da Inquisitore f cìiQ ne sarebbe del superbo artificio 
delle vostre accuse? immantinente lo vedremmo 
crollare e sfasciarsi in abbietta polvere! E tale ò il 
fatto, siccome luminosamente dimostreremo. 

Dunque di sue ferocie contra gli Albigesi non avete 
da narrarne pure una sola? Ma scartabellate tutti 
i libri, distillatevi il cervello a scoprire almeno un 
fatto men che benigno del Santo Spagnuolo. L'onor 
vostro lo esige, almeno per non essere tacciati di 
bugiardi. 

Potremmo noi invece far tesoro di una citazione 
di un autore avverso qual è Fra Paolo Sarpi, Servita. 
Questo notissimo storico, tra le altre sue opere mise 
fuori un libro intitolato: Discorso della Origine, forma, 
leggi, ed uso deWnffi::io dell' Inquisi::ione , stampato 
in Napoli nel 1789. A pag. 30 dimostra che nel 120 » 
i Domenicani e Francescani, furono dedicati dai Ve- 
scovi e dai Principi a sostenere la Chiesa Romana, 
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a predicare e convertire gli Eretici sotto il nome di 
Inquisitori. Non avevano però tribunale. E ciò durò 
per lo spazio di cinquantanni, cioè sino al mille du- 
genio cinquanta. Ora S. Domenico mori al 1221: dunque 
non potè mai essere l'autore del Tribunale dell'In- 
quisizione. Aggiungi a questo che Fra Paolo Sarpi 
nomina sempre Domenicani e Francescani, e giam- 
mai pone in mezzo il nome di S. Domenico, il quale 
non sarebbe stato al certo obliato dal Frate eretico, 
se dai documenti e dalla storia del tempo fosse risul- 
tato che S. Domenico ebbe parte all'istituzione del 
Tribunale del SantHJflBicio, o almeno esercitò l'Ufficio 
d'Inquisitore. 

E di tutti i Romanzieri moderni, che strombazzano 
la ferocia di San Domenico, che è a riputarsi? La 
•conseguenza al lettore. Ma pare che non possano 
sfuggire alle morse di questo dilemma: O sono fante 
pecore, che come l'una fa e l'altre fanno, e si vuoisi 
rimpiangerli; o sono sconsigliatamente bugiardi e 
-calunniatori, e devesi sbugiardarli e raccomandarli 
a Dio. 

3° Ma andiamo ancora più innanzi. Oltre dei Ro- 
manzieri e dei Commedianti, indaghiamo se vi siano 
degli Storici più moderni, che ardiscano scagliare 
anch' essi la loro lancia contro il Gedeone del deci- 
moterzo secolo. 

Quasi tutti gli Storici, anche dei più moderni, in- 
colpano l'abbate di Cistercio degli eccessi sanguinosi 
commessi dai Crociati nella presa di Beziers e di 
•Carcassona. Il solo Rampoldi nella sua Cronologia, 
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in una nota, accenna a S. Domenico. Ma il Sismondi, 
autore non sospetto di parteggiare, nella sua Storia 
di Francia, al tomo IV, capo 24, mette fuori il nome 
di cotesto abbate, chiamandolo Arnaldo Amalarico. 

Anche il Godescard nelle Vite dei Padri, dei Mar- 
tiri^ecc, scrive in una nota al tomo V: « Si commisero 
nella Linguadoca delle crudeltà ed ingiustizie inqua- 
lificabili, non convenendo punire il delitto con un 
altro delitto. » Ma qualunque sia il giudizio che fassi 
di questa guerra, Domenico ebbe la gloria innanzi 
a Dio e innanzi agli uomini di far contrappeso al 
sangue che fu versato. « Accanto al cavaliere armato 
per la difesa della Fede, la religione non ebbe mai 
un rappresentante più puro di Domenico 0- » 

4? Ma che direbbero i Protestanti ed i Razionalisti 
se alle loro folli assertive opponessimo documenti 
di altri Storici protestanti ed altrettanti attestati rar 
zionalistici? 

Uno scrittore protestante , il Signor Hurter, Pre- 
sidente del Concistoro di Sciaffusa, ha scritto la Vita 
d' Innocenzo III, ed ha consacrato quasi un intero 
volume nel narrare la crociata contro gli Albigesi. 
Il nome di Domenico non v' è neppur pronunziato. 
Si svolga da capo a fondo la lodatissima opera 
dell'onesto Protestante, e una testimonianza ine- 
luttabile sorge da ogni pagina a favore del Santo 
dei Gusman. 



I) Lacordaibs, Memoria pel rùUAaimemio m Frweia dei FF. Pf- 
éMoUori, Cftp. 8. 
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5° Ve ancor di più. Nel 1812 le Cortes generali e 
straordinarie di Spagna, adunate nell'isola di Leon, 
nominarono un Comitato di costituzioni per pre- 
sentare una relazione ed un progetto di legge sul 
Tribunale dell' Inquisizione. Ecco le precise pa- 
role del Comitato : San Domenico non oppose mai 
all'eresia altre armi y che V orazione, la pazienza e 
V istruzione ^). 

Ecco in questo secolo voci imparziali degli stessi 
avversari alzarsi a render giustizia all'uomo che 
la Provvidenza avea balzato in mezzo ai quei san- 
guinosi infortunii come un modello dello spirito 
cristiano I... 

Ecco smentiti i moderni Storici e Romanzieri dalle 
stesse moderne storie protestanti e razionaliste. 

Passiamo ora a cogliere di volo quel che ne dicono 
del Santo Gusmano le storie contemporanee al se- 
colo di lui. 

CAPO VI. 

Si smentisee la prima acensa con le storie 
e eoi documenti contemporanei a 8an Domenico. 

Le storie contemporanee alla guerra degli Albigesi, 
e tutti i monumenti di quell'epoca mostrano il Santo 
cosi assente da quella guerra, si straniero alle de- 
liberazioni dei capi, ai trattati dei partiti, ai Concilii 



1) Bdamon» dèi Comitato alle Cori» generali e etraordinarU, Codice 
1812, pog. 69. 
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dei Vescovi, che il lettore, mal predisposto da tutto 
ciò che ogni di ode o vede per IBgure tra le vie, per 
commedie e per romanzi, ne rimane costantemente 
stupito. Vedi il pregiudizio ! 

Basterebbe il documento citato innanzi. Mentre 
che i Legati Pontifìcii e il Conte di Monfort, il gran 
Capitano dei Crociati contro gli Albigesi , lungi 
dall'occhio d'Innocenzo III, eccedendo i loro poteri, 
richiamavano le proteste del santo Pontefice; Do- 
menico, più avventurato, sforzava nel secolo XIX le 
Cortes liberali di Spagna a dichiarare, a confusione 
degli empii ed avvilimento dei calunniatori, che Egli 
non oppose mai all'eresia altre armi, che l'orcuione, 
la pazienza e l'istruzione. 

Levino adunque loro voci i monumenti del Xlli 
secolo a rivendicare al Santo dei Gusman queironore 
che gli è meritamente dovuto, quale ad uno dei più 
grandi genii che il mondo abbia veduto. E noi mi- 
reremo questo genio, nei seguenti paragrafi, a quel 
fulgore di virtù che lasciò dietro di sé nel passare 
che fece per le varie nazioni a salvare le anime. 
Poiché la vecchia Castiglia fu testimone delle virtù 
sue giovanili; la Francia fu il teatro delle sue grandi 
imprese; 1* Italia raccolse il frutto degli anni suoi 
virili, e gli fu onorevole tomba; mentre che Inghil- 
terra od Ungheria, Polonia, Russia e TOriente intero 
lo salutavano padre e propagatore della religione 
per lui e pei suoi figli colà predicata. Ed oggi non 
v'ha nazione sulla terra, che levando a cielo la 
sapienza di Tommaso d'Aquino e i miracoli di 
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Vincenzo Ferreri, non glorifichi nel tempo stesso la 
santità di Domenico Gusman, Fondatore e Padre di 
quei due grandi sostegni della Chiesa. Come eziandio 
non V è città , non borgo , non campagna o landa 
deserta che siasi , la quale sul far della sera non 
vegga raccogliersi la divota famigliuola innanzi d'una 
immagine di Maria, e non oda risuonare per mille 
e mille bocche di fedeli il nome venerato di San 
Domenico, allorché intrecciansi Corone di mistiche 
Rose alla Regina delle Rose celesti e del fiori eterni 
che mal non marciranno 1 



// giovine Levita di casa Gusman. 

Erano i primi giorni di Ottobre del 1170, ed in 
Callaroga (oggi Calahorra) città di Spagna, una ve- 
neranda matrona dj sangue reale, vedevasi sovente 
trarre poco lungi dal suo avito castello, alla tomba 
del santo abbate Domenico di Silos, per implorare 
da Dio prole santa ')■ 

Una volta tra le altre avvenne, che stanca della 
gita e del peso di sua gravidanza adagiò il capo alle 
sponde del Ietto, e si addormentò. E vide misteriosa 
visione. Pareale che giunto il tempo dell 
desse alla luce un cane bianco e nero, il ■ 



Vedi ]k DiMttrlatkme del P. Buhomd , intitolata: 
Gtumana di 8. Dommieo. Boma 1740. 
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una fiaccola accesa fra ì denti percorresse e abbru- 
classe r universo ^). 

Turbossi la pia madre, ch'era la Beata Giovanna 
d'Aza: ma il suo turbamento ebbe tosto termine con 
dare al mondo un vaghissimo bambino. Il quale, 
terzo figliuolo dopo il caritativo Antonio, ed il Beato 
Mannese, ebbe nome Domenico , cioè tutto del Si- 
gnore, come suona il suo nome possessivo: 

E perchè fosse quale era in costrutto, 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto; 

e resela privilegiata tra le donne, beatissima fra le 
madri, onde, compreso da nobile affetto, esclama lo 
stesso Alighieri: 

Oh padre suo veramente Felice! 
Oh madre sua veramente Giovanna! 
Se interpetrata vai come si dice. 

Nel giorno del battesimo la nobil dama che tene- 
vaio al fonte, vide una stella posarsi sulla fronte 
del bambino. Di che una traccia visibile rimase per 



Non sono questi racconti di femminucce, ma relazioni di Storici 
gravi e tra gii altri di Costantino Medici Vescovo di Orvieto, e del 
più grande nostro storico, poeta e filosofo. Dante Alighieri; il quale 
nel Paradiso, al Canto XII, con versi splendenti di sovrana bellezza 
descrive la santità dell'erede dei Gasman: 

E come fu creata, fu repleta 
SI la sua mente di viva virtude, 
Che nella madre lei fece profitta. 



CAPO VI. 66 



sempre sul volto di Domenico; e notavasi come un 
tratto singolare della sua dolce e bella flsonomia un 
certo splendore emanante dalla sua fronte, che si 
amicava i cuori di quanti lo miravano ^). 

E per gloria nazionale spagnuola quel vaso di 
marmo bianco in cui r infante dei Gusman era stato 
lavato, venne trasportato nel 1605 al Convento dei 
FF. Predicatori di Valladolid per ordine di Filippo III, 
che vi battezzò suo figlio. Oggi vedesi a S. Domenico 
di Madrid, e parecchi Infanti di Spagna riceverono 
in esso r acqua della rigenerazione '). 

Ancora, uno sciame di api, aleggiante soavemente 
intorno alla culla del bambino, deposero sulle suo 
labbra un favo di dolcissimo mele. 

Presagi tutti che non tardarono a verificarsi. Con-, 
ciossiacchè quel cane raffigurasse Domenico, fedele 
custode e difensore della Chiesa. La^cco/a accesa, 
la sapienza di lui, che avrebbe per sé e pei suol 
Frati illuminata la Chiesa e il mondo intero. E quella 
stella^ segnale espresso della fede, la quale era in 
lui vivissima, e sarebbe apparsa un di tra le genti 
pura e bella come quell'astro che gli si poHh HUÌhi 
fronte. Il mele infine simboleggiò la sua eloquenza e 



1) La donila che per lui Vtièétenèo dindt^ 

Vide nel Bonno il tmny/.Un fritto 
Ch'nflcìr àcfvtA ài Ini e dfiVsO tt^fìn. 
«) Vedi VoL L AnmaU deJr Ordita dei FF, Pr€dirxU//H dn.i VAn^tn 
P. Maxachi, che è la pia esatta dV.> \\rM dn. ^itto, ^«^r/t fiata a K//T//A 
nel 1756. 
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la dolcezza delle sue predicazioni, sparse del profumo 
delle Uose celesti, alla cui forza cedeva qualunque 
ostinata eresia, ed ogni animo mal disposto irresi- 
stibilmente a sé inchinava ^). 

Certo giorno l'infante dei Gusman fu menato in 
chiesa. Quando il Sacerdote celebrante, nel voltarsi 
che fece al popolo* per la consueta formola dell'ora- 
zione, scappò fuori in questa sentenza: — Ecco chi 
ristabilirà la Chiesa di Cristo! — Confuso il Sacer- 
dote di si involontaria esclamazione, fu presto a 
correggersi come d'uno sbaglio, ma inutilmente: 
che per ben tre volte diede fuori lo stesso vaticinio *). 

I fatti provaron vere tutte coteste profezie. 

Cresciuto all'ombra del Santuario, rivelò il suo 
genio doppiamente singolare, cioè sovranamente 
ardito e insieme benefico e santo. Due note caratte- 
ristiche di quell'eroe splendettero in tutta la vita di 
lui, operosità ed amore: onde tutti i suoi atti ebbero 
l'impronta dello zelo operoso, misto alla compas- 
sione, alla dolcezza, all' amore del prossimo. 



1) I Naturalisti e Baxionalisti d'oggidì non credono a cosiffatti 
presagi. Ma V intelletto superbo di questi uomini , che negano il 
soprannaturale, si abbassa e si compiace di andar dietro ai responsi 
del MagnetitmOf ai movimenti delle Tavole roUmti^ air invocasioDe 
dello SpòrUUmOf ed ai giuramenti ne&ndi delle sette, con una depra- 
varione di costumi ed una empietà crescenti, che sono, per tacere di 
altro, i principali frutti di si sataniche e sacrileghe credense. 

*) Fitta M Bealo DométUoo per Gostahtiho Msdici, VeseoTo di Or- 
vieto, pubblicata dal 1242 al 1247, e poi riprodotta per le stampe da 
Giacomo Echard. 
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Nei 10 anni che studiava a Palencia in Ispagna, 
infierì la peste e la fame. Domenico, da tutti amato 
e rispettato pei suoi angelici costumi, tutti sollevò, 
tutto il suo vendè per dare soccorso ai famelici, sin 
le proprie vesti, sino i propri libri postillati da lui, 
che in quel tempo, non essendovi ancora la stampa, 
le pergamene costavano un occhio. E poiché faceansi 
le meraviglie di quel suo privarsi dei mezzi da at- 
tendere agli studii, profferiva queste parole traman- 
date insino a noi: E come poss'io studiare su pelli 
morte^ quando sono uomini che muoiono per fam^f ^). 

Per le quali cose, animati dal suo esempio, maestri 
e studenti dell' Utìiversità generosamente soccorre- 
vano quegli sventurati. 

E altra volta, visto una donna, il cui fratello 
gemea tra i ferri dei Mori, struggersi in lagrime, 
perchè non avea onde pagare il riscatto per quel 
poveretto; Domenico, a scamparlo, volentieri offriva 
la sua persona. Ma Dio noi volle, che lui destinava 
a strumento della redenzione spirituale di moltis- 
sime genti. 

A 22 anni è luce di sapienza nel Canonicato di 
Osma, e si lo definisce r Alighieri: 

. . . per sapienza in terra fae 
Di cherubica luce uno splendore. ^ 



1) Atti di Bologna per la santificazione dì lui. Deposizione di frate 
Ste&no I. In questi atti leggonsi le testimonianze di nove discepoli 
di 8. Domenico intomo alle virtù e ai miracoli del santo Patriarca. 
Si pubblicarono da Giacomo Echard nelP opera tanto citata dai 
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S'avvide Domenico come il Sacerdozio divino, av- 
vilito e conculcato da uomini indegni, esigeva, per 
essere risollevato al primiero onore e alla pristina 
santità, che nei Sacerdoti risplendessero le virtù 
degli Apostoli. E però l'erede dei Gusmani consacrò 
la sua vita a Dio nel Capitolo riformato di Osma, 
diretto da Diego d'Azevedo, priore di esso. 

Ecco le parole del primo scrittore della sua vita, 
il beato Giordano di Sassonia, che rivelano l'indole, 
i costumi e i portamenti del giovine levita. « Allora 
cominciò a mostrarsi tra' suoi confratelli, come una 
face ardente, primo in santità, ultimo di tutti per 
l'umiltà del cuore, intorno intoriK) spandendo un 
odore di vita tutta pura e celestiale. Onde meravi- 
gliati i suoi confratelli lo eleggevano a loro Sotto- 
priore. Ed egli, quasi ulivo che mette germoglio, o 
cipresso giganteggiante, e giorno e notte passava 
nella chiesa in continue preghiere ed in celesti con- 
templazioni. Dotato da Dio di una grazia, per cui 
poteva piangere pei peccatori, per gl'infelici e pei 
tribolati, aveva reso il suo cuore un santuario di 
compassione per le angoscie loro. E codesto amore 
sensibile stringendogli il cuore, scoppiava fuori in 
una copia di amarissime lagrime. Talvolta ascoltavi 
la voce sua come di gemiti erompenti dall'animo 
commosso, i quali invano cercava soffocare, chie- 
dendo a Dio una vera carità ed il sacrificarsi pel 



Bollandisti negli Atti dei Santi, e dal Domenicano Mamacui, nèWAppnt- 
dice del Voi. I degli Annali delCOrd, dei FF, PP., stampato nel 1756. 
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prossimo per acquistarne le anime, come avea fatto 
Gesù Cristo, che sua vita avea data per redimerci 
tutti quanti!.... ^). » 

§ 2. 
L'erede di Gusman in Francia di fronte agli Albigesi. 

A 33 anni Domenico, ignaro di quanto Dio da lui 
esigeva di grande, recasi in Francia come compagno 
indivisibile e tenero di D. Diego d'Azevedo, già pre- 
conizzato Vescovo d'Osma. Di già il Signore gli avea 
compartito sin dalla culla ristinto e la grazia di 
soggettare il corpo a una vita laboriosa: 

Spesse fiate fu tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse: Io son venuto a questo. 

Sette anni di fanciullezza aveva goduti in grembo 
della sua santa madre: dieci anni di sua gioventù 
trascorse nella Università, ed altri nove tra le pra- 
tiche della vita comune. Ma l'immensa carità che 
di e notte lo stimolava a dedicarsi alla salvezza dei 
suoi fratelli, sino a trargli lagrime amarissime al 
pensiero dei loro patimenti, lo sospinge al supremo 



VUa di 8, Domenico j del B. G-iobdano di Sassonia, secondo Ge^ 
nerale dell'Ordine, scritta prima della canonicazione del Santo, cioè 
innanzi al 1283. Fu pubblicata dal Domenicano Giacomo Echard 
nella sua opera: Scrittori ddV Ordine dei PP. Predicatori^ Parigi 1719. 
Bipubblicata daiBoUandisti nel 1798 negli ui^ft' dei Santi, Yol, I, Agosto. 
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dei sacrifizi: di abbandonare cioè ricchezze e fortuna, 
e nome ed onori, a lui dovuti per lungo ordine di 
antenati, per abbracciare invece una povertà volon- 
taria, e rinunziare perfino le dolcezze della propria 
famiglia, e le aure soavi della patria diletta. Impe- 
rocché all'apostolo torna sacrificio assai doloroso 
dire l'addio dell'abbandono alla patria sua, per 
recarsi a diffondere luce ai popoli di cui non conosce 
né anche la lingua. 

Verso la fine dell'anno 1205 Domenico trovavasi a 
Montpellier con tre personaggi : Arnaldo Amalarico, 
Abbate di Cistello , Paolo e Pietro da Castelnuovo, 
monaci dello stesso Ordine Cisterciense; i quali 
scelti da Papa Innocenzo III come Legati Apostolici 
in quelle province di Francia, erano rivestiti di 
ampli poteri nella qualità d'Inquisitori a reprimere 
l'eresia albigese, che ogni di più Tliveniva gigante. 
Ma per quanto fermi e zelanti fossero i Legati, da 
un anno verun frutto vedeano delle loro fatiche. 

Imperocché il Signore di Linguadoca, conte Rai- 
mondo VI, era un caldo ed accecato eretico: il più 
dei Baroni vi sosteneano francamente gli Eretici; e i 
Vescovi per codardia o per indifferenza, ed altri per 
aperta apostasia, non aiutavano i Legati. Il Clero avvi- 
lito e scaduto nell'opinione di tutti, pochissimi e 
paurosi i Cattolici, baldanzosi e insultanti gli Eretici 0* 
Onde quei tre stavano deliberando a Montpellier di 



1) Pdy Laussmh, Cronaca degli Albigtti, nel Prologo. Liiiért <r /«• 
nocetuo III. VII. Lettera 75. 
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rassegnare nelle mani del Pontefice il loro ufficio si 
infruttuosamente esercitato. 

Ma già era suonata Torà, in cui finalmente la 
Provvidenza dovea por fine ai lamenti dei suoi servi 
ed alle ingiurie dei suoi nemici. Erano 30 anni che 
ella avea apparecchiato il suo Ministro, e quest'uomo 
avea nome appunto r Uomo del Signore. 

I Legati come seppero dell'arrivo del Vescovo di 
Osma e di Domenico, li ricevettero con grandissimo 
onore, e li pregarono di consiglio. Ecco la risposta 
data loro: « Gli Eretici allettano e traggono a sé le 
anime semplici con le apparenze della povertà e 
dell'austerità evangelica: il vostro sfarzoso corteggio 
e splendido treno di servi, dì cavalli, di vestimenta 
li scandalizza. Or via, l'esempio combattete con 
l'esempio; ad una finta santità opponete la vera 
religione; e alla loro bugiarda ostentazione l'umiltà 
e la predicazione evangelica ^). » 

E cosi a tutto rinunziando e di tutto spogliandosi, 
salvo che dei libri necessari alle controversie, a piedi, 
in una perfetta povertà, limosinando, insieme si 
misero in cammino per spargere i semi della vera 
Fede, sostenuti solo dalla verità, che è la madre 
d'ogni fortezza e d'ogni gioia. A Narbona, a Tolosa, 
a Beziers, a Carcassona, per ville, per borgate, non 
lasciavano mai di predicare ai Cattolici nelle chiese, 
cogli Eretici conferire nelle case ad esempio di San 
Paolo coi Giudei e di Sant'Agostino coi Donatisti e 



1) B. Q-iORDANO DI Sassonia, Vita di 8. Domenico, cap. I, N. 16. 
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co' Manichei dell'Africa. In queste conferenze cogli 
Albigesi sceglievano spesse volte ad arbitri di quelle 
dispute gli stessi loro nemici, i quali ben sovente 
convinti si convertivano. E tra tutti gli scritti da 
contrapporre alle obbiezioni degli Eretici , quei di 
Domenico sempre preferivansi , come più dotti ed 
informati ad una ineluttabile eloquenza e soavità 
celeste. 

Tre anni cosi corsero di questo zelante apostolato, 
dopo i quali Don Diego volle fare ritorno alla sua 
diocesi di Osma, e sempre a piedi varcava i Pirenei. 
Giunto alla sede volossene a Dioj che rese la costui 
tomba per molti miracoli celebratissima ^). Gli abbati 
e i monaci di Cistercio vollero anch'essi rivedere i 
loro monasteri. E dei tre Legati, Rodolfo era morto, 
Arnaldo assente, e Pietro di Castelnuovo cadeva 
martire sotto il pugnale di un assassino. 

Un sol uomo fra tanti , un uomo solo rimaneva 
ancora, ma era giovane, straniero, privo di poteri 
e quasi sconosciuto. Che farebbe? Aggiungi a sua 
desolazione una guerra crudele e terribile di Reli- 
gione. Ma il genio allora si rivela sovrano, quando 
si eleva sopra tutte le forze e gli ostacoli che gli 
oppone il secolo in cui vive. 



In quella chiesa ove riposava la salma del santo Vescovo, venne 
dipoi innalsata nna cappella a S. Domenico. Cosi la pietà dei fedeli 
Spagnnoli ravvicinava anche dopo morte questi dne amici, ohe fo- 
coso amore di Cristo e delle anime avea stretti in vita d'xin vìneolo 
dolcissimo d'amore. 
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Strepito di armi e furor di battaglie interrompe 
le pacifiche predicazioni dell'uomo del Signore. Era 
stata bandita la Crociata contro gli Albigesi, per 
difendere col sangue la Fede dei padri contro la 
invasione dei più efferati Eretici. I Baroni cattolici 
correvano ad arrolarsi sotto il comando del più prode 
e più pio cavaliere di quei tempi, il Conte Simone 
di Monfort. Domenico eziandio innalza la sua tenda 
là ov' è il focolare di tutte le eresie, il faro di ogni 
errore, in Tolosa; nella Roma Patarina, come la 
chiama- Cesare Cantù. Qui, fermo nella sua missione 
di pace e di* amore, oppone ad ogni evento un sem- 
biante pacifico e apparecchiato al sacrifizio. Anche 
egli novello Gedeone imbrandisce la sua arma per 
combattere l'eresia: ma la sua non è il ferro che 
uccide , si è r arma della preghiera più dolce , più 
umile, più soave, che mai al mondo sia stata: la 
quale gli vien consegnata dalla più santa, dalla più 
dolce, dalla più benigija delle madri: dalla Madre 
stessa delle misericordie, voglio dire la Corona del 
Rosario. Questa fu l' arma del mansueto e robusto 
soldato di Cristo, simbolo di pace, di grazia, di amore 
e di tenerissima allegrezza. Il mòdo, onde gli fu 
prestata, vedrassi nei seguenti capitoli. 

Con quest' arma formidabile all' eresia, conquistò 
al Cuore di Cristo centinaia di migliaia di anime e 
città intere, che l' eresia avea divelte dal seno paterno 
ed amoroso di Lui. 

Il protestante Hurter, nella lodatissima sua opera,. 
Vita d'Innocenzo III e dei suoi contemporanei, narra 



64 CAPO VI. 



P origine e lo svolgimento della guerra degli Albi- 
gesi. Ora con tutte le prove di storico sagace egli 
afferma, che in questa terribile guerra sono gli Abati 
di Cistercio che guidano il tutto, che presiedono alle 
adunanze dei Vescovi e dei Cavalieri, che spiegano 
contro gli Eretici tutte le forze del secolo e della 
Chiesa. S. Domenico per V opposto non compare né 
nei consigli, né nelle pugne, si bene, come in tutti 
gli Storici contemporanei si vede , sempre prega, 
digiuna^ predica^ patisce. Sono queste parole di un 
Protestante! 

E per vero tutti gli Storici contemporanei sono in 
questo notevolmente concordi, e per non riuscir mo- 
notoni col narrare alcuni giorni di Domenico, pensa- 
rono tessere la storia di tutta la vita di lui, e ovunque 
lo dipinsero santo, mite^ dolce, amorevole, benefico. 
Essi tratteggiano a vivissimi colori i due più grandi 
eroi di quella guerra, che la pietà e Tunanime scopo 
av^ congiunti coi vincoli della più sincera e tenera 
amicizia: il più forte Capitano ed il Santo più bene- 
fico. Scopo comune, ma dissimigliante missione, 
quaré appunto l'armatura del guerriero e il sacco 
del religioso. Una medesima storia riverbera i suoi 
brillanti colori sulla corazza del Monforte, e rischiara 
generose azioni, pur talvolta offuscate; sulla povera 
cappa di Domenico manda solo un raggio, ma puro, 
ma santo. Non é bagliore che ti offende la vista» ma ò 
luce dolce, che ti mostra come Tuomo del Signore dal 
tumulto e dal sangue lungi si trasse; e fedele alla 
sua missione, se schiuse la bocca, fu per benedire; 
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se aprì il suo cuore, fu per pregare; se distese la 
mano, fu per qualche opera di amore. La virtù è 
testimone a se stessa^ e lo splendore di sua gloria, 
comunque sì voglia coprire di un velo, traspare 
sempre, e sempre alletta colla sua invincibile attra- 
zione. Così un intero mondo cattolico, son giù sette 
secoli, obliando forse il valore del Monfort, onora 
perpetuamente la virtù e la santità di Domenico dei 
Gusman. 



§3. 

Dolcezsa, carità, misericordia di Domenico Gusman 
cogli Albigesi. — Fatti storici e miracoli. 

Se ci fosse dato percorrere tutta la vita di questo 
eroe , assai di leggieri ravviseremmo in ogni suo 
atto le quattro doti del suo divino apostolato che 
ne costituiscono il distintivo singolare, come una 
fisonomia tutta propria. Queste qualità furono la 
pazienza, la dolcezza, la predicazione, i miracoli. 
Saremo qui contenti di trascegliere alcuni tratti che 
terranno luogo di un'intera storia di quel divino 
apostolato, che strappò all'inferno migliaia e mi- 
gliaia di Eretici. 

1° Cominciamo dal trascrivere letteralmente le pa- 
role di uno storico di quel tempo , il B. Umberto : 
<( S. Domenico, rimasto solo in Francia, per dieci 
anni tutto consacrato alla salute delle anime^ vi di- 
fendeva la fede cattolica , qua e là predicando la 
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divina palmola, e pel nome di N. S, Gesù Cristo, scorni^ 
villanie e patimenti sopportando ^). » 

2*' Il fatto seguente riferito dall'altro contempo- 
raneo storico tedesco, Thierry d' Apolda , ne prova 
ancora più come con V umiltà, con la dolcezza e con 
la pazienza il Santo convertisse gli Eretici: « Era 
stabilito che presso gli Eretici avrebbe luogo una 
solenne conferenza; onde un vescovo s'accinse a 
presentarvisi in tutto lo sfarzo suo. Ma l'umile nunzio 
di Cristo gli disse: Padre e Signor mio, non è di 
tal modo eh' ei debbesi operare contro i figli delVor-- 
goglio. Nostre armi sieno la preghiera e l'umiltà. 
Scalai facciamoci incontro al superbo Golia. Disse, 
e tutti si scalzarono. Ma perocché non sapevano per 
quale strada andare, scontratisi in un eretico, che 
loro parve ortodosso, fldaronsì a lui, che prometteva 
scortarli alla meta. Ma questi, malizioso, li trasse e 
inviluppò in un bosco intricato da rovi e da spine» 
dove n' ebbero i piedi feriti e laceri e di subito il 
sangue rigò loro le gambe. Queir atleta di Dio però» 
tollerante e giulivo, pregava i compagni suoi a sof- 
frire per gli Eretici e ringraziare il Signore, dicendo: 
Fidate nel Signore, o carissimi, la vittoria è nostra; 
che qui col nostro sangue siamo fatti mondi dei nostri 
peccati. E l'eretico, sopraffatto e commosso da quella 
meravigliosa pazienza e dalle parole del Santo , 



1) Vita dU B, Domenico teriUa éUd B. Umbesto, qumio Oéntrtdé déi^ 
VOrdmé dei PP, PredietUori. Vide la luce prima oh'ei fosse nominato 
Generale nel 1264; e Mamacbi nei suoi AimaU pubblicò cotesto laToio. 
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confessò sua perversità, e fé' pubblica abiura del- 
l' eresia ^). » 

3° Ecco il suo ritratto eififigiato da Guglielmo di 
Pietro, abbate di S. Paolo in Francia, uno tra quei 
che singolarmente lo conobbero nel corso dei do- 
dici anni di suo apostolato in Linguadoca, e che fu 
chiamato come testimonio a Tolosa nel processo di 
canonizzazione del Santo. « Il B. Domenico era do- 
minato da una sete ardente per la salute delle anime; 
e tanto infervorato predicatore, che di giorno, di notte, 
nelle chiese, nelle case, nei campi, nelle strade, mai, 
mai non ristava dal predicare la divina parola. Fu 
grande oppositore degli Eretici y mercè della predica- 
zioney delle dispute e dei mezzi tutti che fossero da 
ciò. Io mai non vidi uomo più umile di lui: di sé 
sentiva bassamente, tenendosi a vile quale uomo di 
nullissimo conto. Con pazienza e con gioia , quali 
doni preziosissimi, egli pativa ingiurie, maledizioni, 
vituperi ; né veniva meno sotto le persecuzioni , anzi 
impavidamente camminava di mezzo ai pericoli. Ma 
se avveniva che il sonno lo cogliesse per via, ed egli 
lunghesso la strada, o fuori , coricavasi a dormire 
un poco. Era padre verso ì delinquenti, era madre 



1) Vita di S. Domenico scritta da Thierry d^ Apolda, Ord. Pr. Questo 
Domenicano tedesco, nato in Apolda, borgo tra Jena e Weimar, per 
ordine del P. Munione di Zamora (allora VII Generale dell'Ordine) 
pnbblicò nel 1288 questa nnova vita di 8. Domenico, che è nna Storia 
più estesa e più accurata delle altre. Ringraziamo i BoUandisti per 
la stampa di cotesta lunga ed ultima storia degli Scrittori contem- 
poranei a S. Domenico, che con Ini aveano comunicato a voce. 
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affettuosa ai confratelli ammalati. Qual uomo mai 
ebbe la preghiera più consueta che lui? Qual altro 
tante lagrime pianse I Vegliando passava le notti, 
e piangendo e gemendo sui peccati degli uomini. 
Generoso, di ospitalità largo , del suo volenteroso 
donatore ai poveri; cosi prediligeva la povertà da 
rinunziar tenimenti, ville, castella ed entrate. Rifiutò 
sempre i vescovadi offertigli più volte di Beziers, di 
Conserans e di Comminges all'Ordine suo donati. 
Né mai udii, né seppi mai che egli d'altro letto si 
valesse fuor della chiesa; e non potendo, coricavasi 
sur una tavola o per terra: né mai il vidi con altro 
abito, se non colla sua tunica rattoppata. Della fede, 
della pace oltre ogni credere amante, e, per quanto 
fu da lui, fedele e celante promotore e di questa e 
di quella *). » 

4^ Narra lo storico Costantino d' Orvieto, che gli 
Eretici pensarono di uccidere Domenico. E minac* 
dandolo un giorno, questi rispose: Ma io non san 
degno della gloria del martirio: nulla ancor feci a 
meritarmi cotesta morte. Onde dovendo egli pas- 
sare da un luogo, in cui sapeva essergli tese delle 
insidie, non solo intrepidamente vi andò, ma ancóra 
allegro e canticchiando *). 



') AUi di TotoMf N. 15. Questi AUi precedenti alla canoniiaaiioiie 
di 8. Domenico, contengono le testimonianze di 26 persone, si eccle- 
siastiche come laiche, sulle Tirtù e sui miracoli del Santo nei 12 anni 
che visse in Linguadoca. Pubblicati dairEcHABo, dai Bollakimsti 
e dal Mamachi. 

*) ViU» di S, Domenico, K. 12. 
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5° Col fascino potente dei prodigi e coli' irresisti- 
bile foga della sua eloquenza trascinava tutti gli 
animi anche più riottosi a Dio. 

Oratore incomparabile, formato dalla Carità e dal 
Vangelo, di qua traeva tutto l'impeto e la soavità 
dei suoi discorsi. Ed ogni di dopo il desinare rac- 
cogliendosi in una cella, attentamente leggeva la 
Sacra Scrittura, e segnatamente l'Epistole di S. Paolo 
ed il Vangelo di S. Matteo che sempre seco portava: 
e ciò per la seguente cagione. 

Pregava un giorno in San Pietro in Roma affinchè 
il Signore si degnasse conservare ed estendere il suo 
Ordine, quando ei venne in dolce estasi rapito, e nel 
rapimento suo vide i due Apostoli Pietro e Paolo, e 
quello davagli un bastone, questi un libro. E udì una 
voce: Moviti e predica, imperciocché questo è V officio 
tuo 0- Ed ivi stante scorgeai suoi discepoli spandersi 
a due a due pel mondo tutto a predicarvi il Vangelo. 
Ond'egli da questo giorno portò seco a compagni 
indivisibili le Epistole di S. Paolo e il Vangelo di San 
Matteo; e, o cammin facesse od abitasse in città, 
sempre viaggiò in man tenendosi il suo bordone *). 

Ed égli a tutti predicava, a tutti con cui s'imbat- 
tesse per istrada, e nelle città, nei villaggi, nei castelli, 



1) Il B. Umbbbto, Vita di 8. Damemoo, N. 26. 

*) GrEBABDO DI Fbanchet, Vita dei Padri délV Ordine dei Predicatori , 
JAb. L Opera scritta per ordine del Capitolo Generale radunato in 
Parigi nel 1256 e per incarico del B. Umberto a frate Gerardo di 
Frachet , rinomato predicatore francese. L'opera, in quattro parti, 
si stampò a Donai nel 1619. 
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nei conventi; e per santissimo affetto fervidissima 
era la sua parola. I misteri della teologia cristiana, 
per lunghi studi fatti a Palencia o ad Osma, sgorga- 
vano dal suo cuore in torrenti d'amore santissimo, 
sì che ogni cuore più duro ammollivano e faceano 
capace d'ogni più bella verità. 

6° Ei fu un giovine che rimasto un dì come estatico 
a tanta eloquenza, interrogò il Santo in quai libri 
l'avesse egli imparata: — Figliuol mio, rispos^ egli, 
in quello della Carità, meglio che in qualsivoglia altro 
libro; che la caritade è maestra di ogni cosa *)• 

Il perchè spesso, quand' ei dal pulpito predicava, 
stempravasi in lagrime, e d'ordinario sul suo viso 
vedeasi quella soprannaturale melanconia che ti 
rivela, quale nunzia generosa, l'animo immerso nei 
pensieri delle cose eterne. 

7° Avveniva egli mai che da lungi scorgesse gli 
spessi e molteplici tetti di una città o di un borgo? 
Oh! allora ripensando le miserie o i peccati degli 
uomini, ripiegavasi cosi profondamente sul!' anima 
sua, da stampare sul viso l' impronta del dolore e 
del patimento. Mesto coi penanti, giulivo coi gau- 
denti, la sua fronte serena e maestosa conferiva alla 
persona un incredibile potere di seducenti attrattive. 
« Awegnacchè il B. Domenico (cosi un testimonio 
nel processo della canonizzazione) fosse l'oggetto 
dell'amore di tutti: ed amabile ai ricchi, ai Giudei 
ed agi' Infedeli , da tutti benvoluto , fuorché dagli 

1) GBBARto ui FuACUBT, Vilu dei Padri, Lib. II, Gap. 2&. 
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Eretici e dai nemici della Chiesa, i quali mai sempre 
dalle sue dispute o dalle sue prediche ne partivano 
convinti ^). » 

Oh, come da ogni atto di sua vita risalta il vero 
carattere del suo apostolato : dolcezsa^ compassione^ 
preghiera, pianto^ misericordia! 

8° Dalla sua dolcezza è preso in Roma Guglielmo 
di Monferrato, giovane italiano, nipote del cardinale 
Ugolino dei Conti di Segni, che era allora vescovo 
di Ostia, e che fu poi Papa col nome di Gregorio IX. 
Questo giovane, come vide e udì Domenico, sentissi 
commuovere nel fondo dell' animo, e ciò lo trasse 
aduna risoluzione eh' egli stesso racconta negli Atti 
di Bologna. Vesti per lui l'abito di frate, lui seguitò 
nell'apostolato, or gli è compagno in cielo, E da 
quel punto il cuore del Santo spagnuolo e quello 
del vecchio Cardinale Ugolino, che palpitava ancora 
di forti e generosi affetti giovanili, si legarono di 
tenerissima amicizia, come l'aveano insieme con 
S. Francesco d'Assisi. Tenerissimo tratto di Prov- 
videnza! Quello stesso canuto, che mori quasi a 
cento anni sulla Cattedra Pontificia (Gregorio IX) 
rese gli estremi uflBcii di amico all'uno e all'altro 
di questi due più grandi eroi di quel secolo, aggre- 
gando i loro nomi a quelli dei Santi *). 

^ La sola vista dell'uomo del Signore, e quella 
dolcezza e soavità, di che le sue parole abbelliva. 



1) Atti di Bologna, testimonianza di Giovanni di Navarba, N. 3. 
') Im, deposizione seconda. 
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conquistò si potentemente il cuore del celebre dot- 
tore e lettore di Dritto Canonico a Parigi, Reginaldo 
di Orléans, che questi sentissi spinto a gittarglisi ai 
piedi e domandargli l'abito dell'Ordine. E la SS. Ver- 
gine per dare a tutti un segnale che il nascente 
sodalizio di Domenico veniva da Lei particolarmente 
protetto, e che avrebbe sempre accolto sotto il suo 
celeste manto tutti i figliuoli dell'Ordine Gusmano, 
apparve a Reginaldo che si moriva, lo risanò, e gli 
consegnò lo scapolare bianco, che sarebbe per essere 
da quel punto il distintivo dell'abito Domenicano 0- 

Oggi quel famoso Dottore di Parigi e Decano de) 
capitolo d' Orléans, è venerato sugli altari col titolo 
di Beato. 

10^ Un giorno si presenta a Domenico dopo la 
predica un eretico, e, vergognando, gli confessa che 
solo il bisogno lo legava air eresia , donde avea il 
sostentamento. Il cuore dolce e tenero del Santo ne 
è punto al vivo: pare che scoppi per gli occhi ac- 
cesi d' amore. Volgesi attorno, ricerca sopra di sé» 
non trova nulla da dare o da vendere per sottrarre 
quel disgraziato all'errore. Ond'egli pronto e lieto 
offre sé stesso a vendere per procurargli con che 
tirare la vita. E l'avrebbe pur fatto se la Provvidenza 
non avesse mandato altro mezzo al sostentamento 
dello sciagurato *). 



1) B. Umbbbto, VUm di S. DomMko, N. 27. 

^ Bartolomso da TmBNTO, Vita di 3. Domenico, scritt* tn il 12M 
a1 1251. I BoLLAMOisTi Ift pubbUcaroDO al I tomo d*AgO0Ìo. 
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11° Miracoli. — Ecco l' arme invincibile dell' aposto- 
lato , ecco la prova inoppugnabile della missione 
divina di Domenico, dappoiché i miracoli non sono 
altro che V impronta della divinità, il suggello del- 
l' Altissimo. Né può il Signore, Sapienza e Verità 
infinita, autenticare col suo intervento le opere di 
un uomo che sia difforme dal suo divino cuore di 
padre dolce, benefico, misericordioso. 

Campeggiando i Crociati a Tolosa nel 1211, qua- 
ranta pellegrini inglesi nel traghettare la Garonna, 
furon sommersi e già annegavano. Alle strida di quei 
meschini e dei soldati ivi presenti, Domenico trasse 
fuori d'una chiesa e guardò, e giù si distese per 
terra porgendo le braccia a modo di croce e implo- 
rando da Dìo la salvezza ai sommersi pellegrini. 
Poi ratto levossi e ad alta voce esclamò: — In nome 
di Cristo vi comando, venite a riva. — E di subito 
quei naufraghi furon salvi ^). 

Similmente narrano gli Storici come ei cacciasse 
molti demonii dal corpo di un uomo, che avea 
osato beffeggiare il Rosario da lui predicato; come 
bramasse un giorno fare orazione in una chiesa, 
le cui pòrte erano chiuse, e subito vi fosse dentro 
trasportato; come facendo viaggio con un Reli- 
gioso forestiero , di cui ignorava la favella , per 
tre di continui camminarono insieme ragionando 
sempre di Dio , parlando ciascuno il proprio lin- 
guaggio. 



1) Thierry d'Apolda, Vita di 5. Domenico, Gap. 3. N. 48. 
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Appresso, essendo caduti i suoi libri nel!' Ariège, 
scorso alcun tempo, un pescatore fuori glieli trasse 
neppure guasti dall' acqua. Oltre a ciò fu spesso 
veduto sollevarsi da terra in dolcissima estasi, allor- 
ché celebrava il divin Sacrifizio. 

Un di, traghettato un fiume, e non avendo come 
pagare il barcaiuolo, che per tanto gli tirava la cappa» 
fatta breve preghiera cogli occhi levati al cielo, gli 
addita per terra una moneta di argento fattagli com- 
parire dalla Provvidenza per pagare il noleggino ^). 

12^ La sua carità infine estendevasi alle anime 
deir inferno, È un altro testimonio della sua cano- 
nicazione che cosi parla: « Tanta caritade aveasi egli 
per le anime, da estendersi non solamente a tutti i 
fedeli; ma agl'Infedeli ancora, e a quegli sciagurati 
eziandio gementi nei dolori dell'inferno, pei quali 
egli stemperavasi in amarissime lagrime *). » 

E tre volte per ogni notte alle preci sue mesco- 
lava il sangue per fiere discipline, consacrando la 
prima ad espiare i propri peccati, la seconda quelli 
dei vivi, la terza quelli dei morti. Per tal modo pro- 
curava di acchetare quella sete ardente di sacrificio 
compagno dell'amore. Quindi con cilizii di ferro 
ammaccavasi il corpo. 



1) Galvano Fiamma , Cronaca dell'Ordine dei Padri Predieaiori. 
Galvano era nato nel 1^83; entrò nelP Ordine nel 1298. Dì questa 
Oronaca v^ ha un manoscritto nella biblioteca Ciuanaienee nel con- 
vento della Minerva a Boma. — Veggasi pure il B. Umbebto al N. 80, 
e gli altri Storici su citati. 

') Atti di Bologna, testtimoniansa di frate VektcbAi N. 9. 
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In mezzo a due colline, tramezzata da un fiume, 
giace Segovia nella Spagna, città vicina ad Osma, 
ed una delle principali della vecchia Castiglia: e sulla 
collina che guarda il settentrione della città fuori 
le mura, Domenico scopriva una grotta deserta e 
selvaggia ben acconcia ai misteri della penitenza e 
della contemplazione. Or qui gettava le fondazioni 
dì un convento, cui denominava di Santa Croce. E 
mentre che le mura ergevansi, egli si formò di quella 
grotta il suo oratorio per la notte. 

O rozze e scabre pareti di questa grotta! Voi sole 
foste testimoni della sovrabbondante penitenza che 
r uomo del Signore fece pei peccati non suoi. Voi 
riceveste da lui il battesimo di sangue, che spruz- 
zava dal verginale suo corpo sotto i colpi di fiera 
disciplina , ofiTerta a Dio per salvar le anime dalla 
dannazione. Per secoli e secoli avete voi conservato 
le stille del sangue ivi sparso da lui per mostrarlo 
agi' ignavi e superbi adoratori del secolo nostro ! Ma 
spunterà quel giorno, in cui presenti cielo e terra, 
gli Angeli del Signore sulP altare del Giudizio pese- 
ranno due coppe; ed allora si conoscerà che ogni 
goccia, versata per l' amore, ha risparmiato un mare 
richiesto a soddisfare la divina giustizia: e ciò a 
gloria eterna dei Santi!... 
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§4. 

Fu vera strage quella degli Albigesif o fu invece 
guerra giusta, legittima e santa f 

Noi vedremo con la storia contemporanea: V Che 
furono gli Albigesi i quali promossero quella cala- 
mitosa , ma pur necessaria Crociata. — 2^ Che la 
guerra fu fatta non per r empie dottrine di costoro, 
si bene per le scelleratezze perpetrate e pei disordini 
sociali compiuti da essi. 

Ecco come gli Storici, e il protestante Hurter par- 
ticolarmente , narrano l'esecrando misfatto che fu 
cagione del bandir la Crociata contro gli Albigesi. 
Un assassinio... ^ 

Pietro di Castelnuovo dell'Ordine dei Cisterciensi, 
uno dei tre Legati del Papa in Francia, osservando 
che il Conte di Tolosa proteggeva apertamente gli 
Eretici e mandavali attorno a spargere gli errori, 
scomunicò costui e sciolse i sudditi dal debito di 
soggezione e di obbedienza. Di che il Conte, temendo 
forte di perdere il potere , facendo vista di volersi 
rappacificare colla Chiesa, invitò il Legato a Saint- 
Gilles. Vi andò Pietro con Y Abate di Cistercio, bra* 
mosi ambedue della pace. Ma il Conte si rise di loro, 
e giurò ucciderli, se ripartissero da Saint-Gilles senza 
torgli dalle spalle quel peso della scomunica 0. 



I) storia di Papa Innocente III^ di G. Hi:ktek, presidente del Con- 
cistoro di SciafFusa, Lib. XIII. 
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Se non che i Legati e Pietro, zelantissimo della fede, 
sfidando rimproveri e minacce e la morte stessa, 
come attesta il Manrico nella Storia della Lingua- 
doca, non curarono le furie del Conte; e scortati 
da alquanti uomini, se ne andarono. Venuta la sera, 
riposavano in una osteria posta in riva del Rodano: 
e la mattina vegnente, 15 di Gennaio del 1208, cele- 
brata la Messa, accommiatate le guide, accingevansi 
a traghettare il fiume. Quando ecco due uomini, che 
in queir osteria aveano pur passata la notte, si ap- 
pressano, e r un d' essi vibra a Pietro un colpo di 
lancia sotto le coste. Il poveretto cadea al suolo; e 
dopo aver tre volte ripetuto: Signore, perdonategli 
come io gli perdono, placidamente spirò. Il suo corpo 
venne trasportalo all'Abbazia di Saint-Gilles, e alla 
sua tomba traevano in folla i fedeli a venerarlo ^). 

Innocenzo IV lo collocò nel numero dei Martiri 
nel Martirologio sotto i giorni 6 a 14 Marzo. Ma i 
Protestanti nel 1567 davano alle fiamme le reliquie 
del suo corpo, e ne disperdevano le ceneri. 

Tutti accusarono Raimondo complice del delitto, 
tanto più che l' uccisore ai suoi stipendi si salvò a 
Beaucaire presso alcuni parenti. E il Rampoldi 
stesso, avverso ai Cattolici, nella sua Cronologia dice: 
Pietro Castelnuovo, primo Inquisitore, è fatto ucci- 
dere da Raimondo, Conte di Tolosa, 

La morte di Pietro fu come il segnale di una guerra 
lunga ed infelice, nella quale Domenico punto np** 



1) Pietro di Vaulx-Cebnay, Storia degli AUngesi, Gap. VT 
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si mischiò; quantunque a lui generasse una fonte 
perenne di afflizioni nell' ufficio del suo apostolato. 

Chi può dire qual' dolore provasse r Europa del 
tredicesimo secolo, inteso ch'ebbe il triste caso d*un 
Legato del Papa a tradimento ucciso da un colpo 
di lancia? 

Ma codesto non era il primo atto oppressivo di 
cui la Cristianità avesse dritto di chiedere ragione 
al Conte di Tolosa; che già da buona pezza i Cat- 
tolici non potevan vivere sicuri nei paesi soggetti a 
lui. E i conventi rovinati; e le chiese quali messe 
a ruba, quali tramutate in fortezze; e i vescovi di 
Carpentras e di Vaison cacciati dalle cattedre loro; 
ed i Cattolici imploranti invano giustizia contro gli 
Eretici, e ogni attentato di. questi protetto da Rai- 
mondo 0* Il quale al vescovo d'Orange osò rispon- 
dere: Per questa mano vi giuro, non farò cerun caso 
né delle Domeniche^ né dei giorni festivi , né grasia 
alcuna otterranno da me le persone e le cose eccle* 
siastiche '). 

A questo aggiungi, tristi avventurieri o masna- 
dieri, accozzati in numerosa compagnia, infestavano 
le strade colle ruberie e colle sacrileghe loro cru- 
deltà: dagli altari rubavano i sacri vasi, ingiuriando 
al Corpo di Gesù Cristo, e alle immagini dei Santi 
strappavano ogni fregio per adornarne tristissime 
femmine. 



I) GcoLiiLuo DI Pi7t-Lacrbn8| SUfHa della JAngMadoca, )oe. oit. 
') LeU0r0 iV Imnocehzo III, Lib. X, Lettera 09. 
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Quindi chiese rase al suolo: sacerdoti, alcuni fla- 
gellati, altri bastonati, quali ancora scorticati vivi ^), 

Ondechè il Conte di Tolosa, dopo tanti delitti di 
cui era autore e complice , col noverare tra i suoi 
amici e regalare r omicida di Pietro da Castelnuovo, 
facea traboccare la misura. 

Né era poi cosi facile il costringere questo Conte 
a render ragione alla Cristianità su quanto era av- 
venuto; dappoiché potente egli era, e di grande rino- 
manza ed amore presso il popolo, come discendente 
di quel Conte RaimondOi fido compagno di Goffredo 
dì Buglione in Terra Santa , di cui cantò il Tasso 
nella Gerusalemme Liberata. E aveva devoti alla sua 
causa i Conti di Foix e di Comminges, e il Visconte 
di Béarn, e il re d'Aragona Pietro II suo cognato. 

D' altra parte il re di Francia , Filippo Augusto, 
occupato nelle quistioni coli' Inghilterra e coir Im- 
pero, non poteva mettersi a capo della Crociata; con- 
tentavasi solo di dare agli Eretici terribile caccia alla 
spicciolata senza giungere mai a scovarne l' idra* 
Per il che Raimondo, padrone di tutta la linea dei 
Pirenei, avendo due mari sicuri a destra e a manca, 
difeso alle spalle dall'Aragona, e circondato da buona 
quantità di piazze forti, teneasi stretta in pugno la 
vittoria. 

In questo mezzo Innocenzo III, saputo appena la 
deplorabile fine di Pietro da Castelnuovo, scriveva 



J) HuBTER, Storia^ ecc., loc. cit. e Pietro di Vaulx-Cernay, Stori» 
degli Albigesi, Gap. VII. 
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lettere a tutti i Conti, Baroni e Cavalieri cattolici, 
descrivendo eloquentemente la morte del suo Le- 
gato: scomunicava il Conte di Tolosa» vassalli e 
soggetti di lui, li sciogliea dai loro giuramenti di 
obbedienza, e bandiva solennemente una Crociata 
contro di lui. Pure nella dolce speranza che il Conte 
per timore e pei rimorsi tornasse a rappacificarsi 
colla Chiesa, gli scrisse una lettera con data del 10 
Marzo del 1208, invitando gli Arcivescovi di Lione 
e di Tours e il re di Francia a riceverne la ricon- 
ciliazione con le formalità volute in quei tempi e in 
quelle occorrenze. E il Conte Raimondo sulla soglia 
dell'Abbazia di Saint-Gilles, giurò sulle reliquie dei 
Santi e sul Corpo stesso di Nostro Signore adempi- 
rebbe le promesse di pace. E offri le spalle denudate 
alle battiture del Legato ^). Il quale gli pose al collo 
una stola, e prendendone V estremità lo condusse in 
chiesa percotendogli di tempo in tempo il dorso con 
una bacchetta, alla vista d' un intero popolo colà 
dentro stivato per osservarlo. 

E avvenne, che volendo Raimondo schiudersi 
un* uscita segreta per sottrarsi a quella folla, gli fu 
forza passare pei sotterranei consacrati alle sepol- 
ture; e cosi svestito e ammaccato si imbatté nella 
tomba della sua vittima, del martire Pietro da Castel* 
nuovo. Tremendo incontro! Accadeva ciò nel 18 Giu- 
gno del 1209. Poi non volendo nettar la terra sua 
dagli Eretici , o non potendo , risolvè sciogliere le 



1) HuBTiR, Cap. Vn, loc. cit. 
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quistioni colle armi , ed ogni cosa dispose per la 
guerra. 

Il Legato Milone per tanto univasi a Lione col- 
Tarmata dei Crociati 0. Animo e capo d'ogni cosa, 
Sin dal cominciaraento della Crociata, era stato il 
solo Abbate di Cistercio, eletto Vescovo di Narbona, 
il cui nome taciuto dagli altri Storici, è messo fuori . 
dal Sismondi, chiamandolo Arnaldo Amalarico *). 

Beziers e Carcassona furono le prime città asse- 
diate dai Crociati; e prese d'assalto, andarono in 
balia dei furibondi soldati. Egli è vero che troppe 
crudeltà furono commesse, allorché passarono tutti 
a fìl di spada quanti ne incontrarono. Ma chi può 
trattenere a mezzo corso la spada di un soldato 
accanito dall'onta e dalle ingiurie fatte al proprio 
fratello ed alla propria fede? E chi non sa quanto 
sanguinose sieno le guerre di religione? Oltre a ciò, 
questa strage non fu mai né ordinata dai Capi, né 
preveduta dall' Abbate di Cistercio, e tanto meno da 
San Domenico, il quale ivi non trovavasi; come 
risulta dal silenzio unanime di tutti gli Storici, i 
quali ce lo fan vedere per la prima volta a Muret. 

E però dopo questi avvenimenti i Crociati pensa^ 
rono convenevole partito trascegliersi un capo mi- 
litare, anche perchè molti dei capitani e dei soldati 
disertavano dopo il bottino. 



1) Quei che combattevano contro gli Eretici aveano la croce rossa 
sulla spalla destra, a differenza dei Crociati di Palestina, che la por- 
tavano sul petto. 

») Sismondi, Storia di Francia^ Tom. IV, Gap. 24. 

6 
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La scelta del comandante in capo dei Crociati 
cadde sul Conte Simone di Monfort, detto l'Amauri, 
come il più esperto capitano e il più nobile e franco 
e pio cavaliere dei suoi tempi. Figlio di Simone III 
Conte di Monfort, aveva sposata Alice di Montmo- 
rency, eroina illustre e sorella del famoso guerriero 
Matteo di Francia, la quale conduceva rinforzi di 
truppe al marito e seco lui prendeva parte attiva 
negli assedi. 

Egli era impossibile trovare in questa guerra un 
Capitano più abile ed un cavaliere di maggior pietà 
di questo Conte di Monfort. Già Crociato in Terra 
Santa, egli e Baldovino di Fiandra vennero consi- 
derati come i perfetti tipi della cavalleria di quei 
tempi. Severissimo di costumi, forse per questo fu 
un po' fiero coi nemici e cogli Eretici. Che se alle 
ragguardevoli sue doti avesse accoppiato grande 
mitezza e disinteresse, verun Crociato di Terra Santa 
avrebbe ecclissata la gloria di lui. Nondimeno dagli 
Storici, da' poeti e da' trovatori del suo tempo Ai 
paragonato a Maccabeo e a Carlo Magno. Avea egli 
a S. Domenico grande amore e riverenza, e a lui 
ed al nascente Ordine donò terre, castella e ville, 
le quali il Santo poi rifiutò. E fu il primo che si 
aggregò al Terz' Ordine^ allora stabilito dal Santo» 
appellato della Miiizia di Gesù Cristo ^). 



1) Sant^ Amtohimo Are di Firenze riferisce nella sua Ctomooo, che 
questo fa dapprima tin Ordine equestre approvato da Onorio m, da 
Grep^orio IX, da Innocenzo IV ed altri, col motto Onà 
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E perocché gli Eretici odiano S. Domenico, come 
istitutore di un Ordine, che ebbe cominciamento 
dal soggiogarli, ed avrà fine quando non vi saranno 
più Eretici da combattere; pertanto anche il più in- 
signe Capitano e il più santo Crociato di quel tempo 
è fatto segno alle onte più vili ed alle ingiurie più 
insolenti di uno sciame di scrittori ribelli a Dio ed 
alla verace religione. 

Ed ecco il Conte, nominato che fu Capitano ge- 
nerale di queir impresa; ecco vedersi quasi da tutti 
abbandonato; che i Conti di Nevers e di Tolosa, e 
il Duca di Borgogna ne andarono, solo lasciando 
al Monfort un trenta cavalieri e pochissimi soldati. 
Ma Simone non si perde di animo, e marciò sul ter- 
ritorio nemico; mentre che il Tolosano, riposando 
sugli alleati e sui vassalli fedelissimi, non davasi 
pensiero di sorta. Ma lo svegliò il Concilio tenuto 
ad Avignone nel 16 Settembre del 1209, che lo sco- 
municava come spergiuro e mancator della parola 
data a Saint-Gilles, qualora non nettasse le sue terre 
dagli Eretici e dai malvagi. 

Ed il santo e pacifico Innocenzo III impedì pure 
per la seconda volta questa scomunica, rimettendone 



Dommico. I cavalieri vestivano abiti bianchi e neri, ed aveano per 
insegna la Croce gigliata metà bianca e metà nera ; e giuravano di 
difendere la Fede, le Chiese, il Papa e i suoi diritti; mentre che le 
loro mogli pregavano nelle proprie case, e nei Conventi fondati da 
San Domenico, pel trionfo dei loro mariti e della religione. Vedi 
(tastano Moroni, Dizionario StoricO'EccleaiatticOf da 8* Pietro fino ai 
nottri giorni, Venezia, 1846, Voi. XXIII. 
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a lui la sentenza e scrivendo una lettera amorevole 
a Raimondo, colla quale senz'astio e senza minaccia 
alcuna esortavalo ad osservar le promesse ^). 

Ma Raimondo non volle saperne di quelle condi- 
zioni messegli a Saint-Gilles; e in vista di conciliarsi 
in Montpellier nel verno del 1211f parti di là improv- 
visamente, senza punto accomiatarsi dai Legati. 

Per quest' ultimo atto di mala fede^ l'Abate di Ci- 
stercio videsi obbligato di scomunicare Raimondo e 
^Pietro d'Aragona, e spingere il Monfort a proseguir 
la guerra. Ma che! Innocenzo III, angelo della pace, 
tentò pure questa terza volta impedire il sangue. 
Scrisse tre altre lettere, una ai Legati, che formas- 
sero la pace, l'altra al Conte Simone, che restituisse 
al re d'Aragona i feudi perduti in guerra, ed una terza 
all'Abbate di Cistercio che differisse la Crociata •). 

Ma il dado era gettatQ. E Pietro d'Aragona il Cri- 
Htianissimo, arrolato un grosso esercito, mosse colle 
truppe di Raimondo ad assediare il castello di Muret, 
ov'era il monastero dei Cisterciensi ed il baluardo 
dei pochi fedeli Crociati. 

E là, sotto quelle mura, segui la memoranda gior- 
nata, in cui all'idra albigese, sempre rinascente dalle 
sette sue teste, fu mozzo il busto dalla valorosa spada 
del Monfort animata dallo sfolgorante aspetto della 
Regina delle Vittorie che ivi apparse, come verrà 
descritto in apposito capitolo. 



») Lib. XIII, L^Ura 88. 

«) Lib. XV. Lmera 212, 218, 215. 
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Colà centomila soldati Albigesi furono distrutti da 
poco più di mille cavalieri Cattolici.,. Colà S. Dome- 
nico apparisce la prima volta in questa guerra, ma 
nel Tempio, qual novello Mosè, a pregar Dio e la 
Regina delle Vittorie col suo canto delle mistiche 
Rose; mentre che Simone di Monlbrt, novello Giosuè, 
disperdea nel campo i nemici del Signore. 

Come dunque ardiranno i nemici di Maria e di 
S. Domenico di nominare strage questa, che fu pugna 
eroica ed unica di mille fedeli contro un esercito 
formidabile di centomila Eretici? 

CAPO VII. 

Seconda accusa: Domenico Gnsman autore 
della terribile Inquisizione. 

§1. 
Che cosa è V Inquisizione. 

— È vero che S. Domenico inventò il Sant'Officio? 

Prima di rispondere a questa seconda accusa è 
mestieri rendersi chiara l'idea dell' Inquisizione, o 
Sani' Officio, come volgarmente è detta. 

Che cosa è dunque l' Inquisizione f Forse è quel 
Tribunale terribile, tenebroso, funesto» comesi rap- 
presenta nei teatri e nei romanzi o nei musei di certi 
cantambanchi, ove si veggono uomini scuoiati, fan- 

w 

ciulli strozzati, femmine torturate, monaci e frati 
far da boia e peggio?... 
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Nulla di tutto questo: anzi tutto il contrario. 

L'Inquisizione è un Tribunale, una volta stabilito 
in alcuni paesi della Cristianità col concorso del- 
l' Autorità ecclesiastica e dell'Autorità civile, per 
V indagine e la repressione degli atti che tendanola 
rovesciare la Religione ^), 

Per effetto di questo armonico procedere delle 
due Autorità, della civile cioè e della ecclesiastica, 
sino alla fine del secolo XII tutti gli Eretici che 
ostinatamente propagavano una dottrina contro Dio 
e contro la Chiesa di Cristo, vuoi nelle pubbliche 
adunanze , vuoi nelle segrete , sia per mezzo dì 
scritti, sia di predicazioni, erano ricercati (inquisiti), 
e condannati dai tribunali di Dritto comune , cioè 
dai tribunali civili. 

Nella seconda parte diquestp libro, ci verrà detto se 
questa istituzione sia stata o pur no legittima e santa. 
Per ora accade soltanto scagionar S. Domenico dalla 
seconda accusa soprallegata. E ciò faremo esponendo 
tre verità: 

!• S. Domenico non fu mai l'autore di questo 
Tribunale. 

2'' S. Domenico nulla ha fatto per lo svolgimento 
di questo Tribunale. 

3* S. Domenico non ha mai eseguito verun atto 
d' Inquisitore. 



)) Lacosdaibb, P«r lo rittabiUmsnio im Francia delP Ordbm dm FF. 
PP. 0. VI. — Caktù, 8tmia Umver$aU, Lib. XII, e. VI.— Oiawomb, 
SUnia Civ. dd Bsgno di Napoli, I, XV, 0. 4. 
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E questo asseriamo noi, non già per discaricare 
le gloriose sue spalle di un carico troppo inespli- 
cabile, ma perchè il fatto non è vero. Cominciamo 
adunque senz' altro a provar la prima verità. 

§ 2. 

Prima Verità. 

S. Domenico non fu mai Vautore di questo Tribunale. 

Origine vera deW Inquisizione. 

Lo attestano gli stessi Storici a noi non favorevoli, 
i quali provano che il germe dell' Inquisizione ha 
preceduto di molto S. Domenico, 

1^ Prova. — Valga per tutti il Giannone nostro 
concittadino e non sospetto di essere un clericale, 
come oggi dicono per spregio di ogni buon Cattolico. 
Or ecco come quest' autore nella Storia Civile del 
Regno di Napoli narra Y origine deW Inquisizione. 

« Costantino Magno e suoi successori furono dai 
Padri della Chiesa ammaestrati, che portando essi 
due qualità, Tuna di Cristiani, l'altra di Principi, 
con ambedue erano obbligati a servire Dio. In quanto 
Cristiani, osservando i precetti divini , non come 
ogni altro privato; ma come Principi, servendo S. D. 
M. con ordinar bene le leggi, indirizzando bene i 
sudditi alla pietà, onestà e giustizia, castigando tutti 
i trasgressori de' precetti divini, e del Decalogo mas- 
simamente. Ma essendo quelli che peccano contro 
la prima Tavola (che riguarda V onore divino) assai 
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peggiori di quelli che peccano contro la seconda (la 
quale ha rispetto sWsl giustizia tra gli uomini); perciò 
erano più obbligati i Principi a punire le bestemmie, 
Veresie e gli spergiuri, che gli omicidii e i furti. Per 
questa cagione stabilirono diverse leggi contro gli 
Eretici, e con maggior severità contro i loro dottori 
e contro coloro i quali eccitano perciò turbe e sedi-- 
sioni nella Repubblica. 

« Costantino Magno fece due Leggi; Costanzo suo 
figliuolo non ne stabili, perchè egli era eretico; 
Graziano ne promulgò due; Teodosio Magno quin^ 
dici; Valentiniano il Giovane tre; Arcadio dodici; 
Onorio diciotto; Teodosio il Giovane dieci; e Valen- 
tiniano III tre. 

« Per iscoprire gli Eretici occulti ed i loro dottori 
ordinarono anche gli Inquisitori. E Gotofredo osserva, 
che l'istituto di dare Inquisitori in questo delitto 
pubblico (quar era stimata V eresia) fu prima intro- 
dotto da Teodosio Magno, imitato poi da Arcadio e 
da Onorio. *) » 

Or com' è possibile che dopo tanto studio di leggi 
e di Dritto Romano in Germania e in Italia, i Prote- 
stanti tedeschi e alcuni Scrittori italiani, e professori 
di Licei e d'Università, sieno arditi gridare la croce 
addosso a S. Domenico dichiarandolo Autore del- 
l' Inquisizione f Ahi che per codesti professori di 
Storia e di Dritto Romano può acconciamente ap- 
plicarsi il detto della Scrittura: Bestemmiano quei 

1) GiANXONE, Storia CivUe del Begmo di Xapoii, Lib. XV, Gap. IV.' 
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che ignorano. Ignorano dunque quel che pretendono 
dMnsegnare!.. 

2» —Il Fleury nella sua Storia Ecclesiastica, crede 
veder l'origine dell' Inquisizione nel 1184 sotto il Papa 
Lucio III e l'Imperatore Federico I nel Concilio di 
Verona, ove venne ordinato ai Vescovi d'informarsi 
di per sé o per Commissari delle persone scoperte 
d^ eresie ^). 

3* — Dodici anni dopo il Concilio di Verona, 1198, 
compariscono i primi Commissari Inquisitori che ci 
abbia conservato la Storia. Erano due monaci Cister- 
ciensi, Ranieri e Guido, e furono mandati in Lin- 
guadoca dal Papa Innocenzo III per l'indagine e la 
conversione degli Eretici Albigesi. Il Fleury nella sua 
Storia Ecclesiastica, e Don Vaissette nella Storia di 
Linguadoca, danno loro del pari la qualificazione 
d^ Inquisitori *). 

4*— I tre Legati dell'Ordine di Cistercio, che S. Do- 
menico e il Vescovo d'Osma incontrarono a Mont- 
pellier, verso il finire dell'anno 1205, erano parimenti 
Commissari Inquisitori ^). Tra i quali era quel Pietro 
da Castelnuovo, che mori martire sotto il pugnale di 
Raimondo di Tolosa. Erano stati spediti in Francia da 
InnocenzoIIIconunacostituzionedei29Maggiol204^). 



1) FX.EURY, Lib. LXXIII, N. 54. 

2) ffi'st, Ecclea, lib. 75, N. 8. ffùL de Languedoc^ Tom. 3, Lib. 21, 
pag. 13. 

3) Vedi MoRONi, Dizionario Storico- Ecclesiastico, 

*) Guglielmo di Puy - Laurbns , Storia della guerra degli Albigesi 
P. I. — Vedi § 2 del Capo VI di questa I Parte. 
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Da tutto questo chiaramente discendono due con- 
seguenze : 

1* Nel momento che S. Domenico arriva sulla 
scena, erano già ventun anno, che le basi delP In- 
quisizione erano state poste nel Concilio di Verona, 

2* Era l'Ordine di Cistercio ch'esercitava quel 
nuovo impiego. 

Con quale cieca baldanza adunque e con qual 
talento stolto e maligno si ardisce decretare per le 
cattedre e per le piazze, che il Santo atleta di Calla- 
roga fu l'autore della terribile Inquisisionef 

5*— Fu nel 1233, cioè dodici anni dopo la morte 
di San Domenico, che il Pontefice Gregorio IX, ad 
istanza di S. Raimondo di Pennato rt, confermò in 
Tolosa il primo Tribunale dell'Inquisizione eretto da 
Innocenzo III, e nominò per Inquisitori i Domeni- 
cani come grandi campioni della fede e luminari del 
mondo, dichiarando il loro GQneT9Xe Inquisitore della 
Cristianità 0- Oltre ciò scrisse una lettera al Priore 
di questi nella Lombardia, commettendo all' Ordine 
l'Uffizio della Inquisizione, come grande onore e 
gloria dei Frati Predicatori. Il che venne poi raffer- 
mato dal Pontefice Bonifacio IX *). 

Se non che dopo la sollevazione di Tolosa (1235) 
lo stesso Gregorio IX accoppiò all'Inquisitore Do- 
menicano un Inquisitore Francescano. E questa 



1) Vedi Storia deW origmé degUOrdbd lUUgion, ieriU» da um P. Ofr> 
to$i9io nel Secolo XV . 
*) Come attesta il Bzovio ali* anno 1402, N. 24 apud Moiovi. 
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promiscua Inquisizione , delegata contro V eresia 
nei FF. Domenicani e Francescani, continuò nella 
Francia e nell'Italia sino alPultimo anno d'Inno- 
cenzo IV (1268). 

Innocenzo IV veramente fu quegli che riformò con 
utili leggi cotesto santo Tribunale; ond'egli da vari 
autori fu considerato come un sAtro fondatore. Colla 
costituzione Ad extirpandds nel 1251 dichiarò i Capi- 
toli che dovevano osservarsi dai tribunali contro gli 
Eretici e loro fautori. Riparti le Provincie per l' Inqui- 
sizione tra due Ordini, Domenicani e Frati Minori, 
e investi i loro Provinciali della potestà d'istituire 
gV Inquisitori Apostolici. Così furono divisi in Lom- 
bardia, nelle Romagne, nella Marca Treviggiana, ecc. 

Di fatti nella Toscana e nella Repubblica di Venezia 
l'Inquisizione fu in mano dei Minori Conventuali, 
come nelle Spagne, più tardi, la ebbero i Chierici 
Regolari ^). 

Qa — Non per giovarci delle lodi che ne danno uo- 
mini anatemizzati dalla Chiesa, ma soltanto per con- 
fondere, non dico l'ignoranza, ma la mala fede di 
cosiffatti scrittori e professori moderni di storia, 
ne piace conchiudere questa prima verità^ col ci- 
tare un brano di uno scrittore anche moderno, 
citato spesso dai nostri avversarii: Vincenzo Gio- 
berti. Questi parlando dell'Inquisizione e di S. Do- 
menico, scrive queste parole : Domenico di Gusman 



1) Consultisi lo stesso protestante Luiai de Param, De Origine In* 
quùiUonù, 
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fu cosi innocente^ come il Pontefice suo amico delle 
barbare ferità del Monforte. Il primo concetto del- 
l'Inquisizione.,., non ebbe per autore il santo Atleta 
di CallarogUf uomo mitissimo, che fu crudo ai nemici, 
cioè aW errore, non agli erranti percoteado negli 
sterpi eretici coir ufficio apostolico, col volere e colla 
dottrina (Dante, Par. XII). Tale è il risultato delle 
autentiche testimonianze dei biografi, degli annalisti 
e dei poeti di quel tempo, unanimi neW c^ermare che 
Domenico non combatteva gli Eretici che con gli 
esempi e colla persuasione ^). 

§3. 

Seconda Verità. 

S. Domenico nulla ha fatto per lo svolgimento 
del Tribunale dell* Inquisizione. 

Noi riferiremo per giunta i veri Promotori del 
Sani' Ufficio, determinando Vanno dello stabilimento 
di questo santo Tribunale. 

1« Prova tratta dalle storie di quel tempo. Nel 1215 
S. Domenico assistè al quarto Concilio Ecumenico 
Lateranese, ed egli non vi fece pure motto dell' In- 
quisizione. Si rileva dagli Atti di quel Concilio, dalle 
Lettere d' Innocenzo III, e dal silenzio unanime degli 
Storici contemporanei. 

2» — Nel 1216 il suo Ordine dei Predicatori viene 
approvato con due bolle del Papa Onorio III, ed in 

ViHCBNXoGioiiERTi, Opere, Tom. III, Gap. 14, pag. 887. Torino 18B1. 
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nessuna di queste Bolle si parla dei suoi servìgi 
come Inquisitore 0- 

3^^ — Altri cinque anni egli visse, ricevendo dalla 
Santa Sede Brèvi e Diplomi ; ma nessuno gli dà il 
titolo à' Inquisitore, 

4*^ — Otto anni dopo la sua morte, cioè nel 1229, 
si aduna un Concilio a Tolosa sotto la presidenza 
di un Delegato apostolico; si dà esecuzione ai decreti 
del Concilio di Verona, si fonda il Tribunale dell'In- 
quisizione. E bene: in quella città di Tolosa, dove 
S. Domenico era tanto conosciuto, dove avea comin- 
ciato il suo Ordine, dove avea eretto un convento, 
il Concilio affida la carica d'Inquisitori non ai Frati 
Predicatori, ma ai Vescovi t... '). 

Sarebbe stato possibile questo decreto, se S. Do- 
menico fosse stato il fondatore o il promotore del- 
l' Inquisizione? o se l'avesse lasciata ai suoi come 
una porzione della sua eredità? 

5* — Il nome stesso dei Frati Predicatori è una im- 
mortale protesta dello scopo ch'erasi proposto S. Do- 
menico; come il nome di Frati Minori è una protesta 
immortale dello scopo che si prefisse S. Francesco 
d'Assisi. Inalberarono per salvar la Chiesa tutt' altro 
stendardo che quello della potenza umana, e perciò 



Ambo le Bolle sono dei 22 Dicembre 1216, e ve ne h« nxn'M^ iinA 
terza del 26 Grennaio del 1217 : ed in queste i Frati Pr§dicatori mm 
chiamati i veri luminari ad uumdo^ i difenili étUa ftà/f^ va^mUi m^fUei 
alle anime maUUe, mminaiari fecondi della divina parola^ invitU aitsli di 
Cristo, ecc. (BoUario ddP Ordine dd frati Predkatari. V%ri. 2« \my^. 4/, 

*) Flbuby, HìmL Eed. lib. Ti, K, {^, 
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gli storici tutti di quei secoli hanno esaltato la co- 
mune loro memoria. Quando s' incontrarono S. Do- 
menico e S, Francesco sotto il peristilio di S. Pietro, 
e si riconobbero senza essersi mai veduti, e si git- 
tarono al collo l'un l'altro, erano le due eterne 
forze della Chiesa che si abbracciavano, la povertà 
e la parola. 

E tutto il mondo venne conquistato dalla potenza 
di questi due genii; e tutto il mondo genuflette oggi 
ai loro santuari ed a quelli dei loro figliuoli. Uno 
sguardo di amore deir Eterno generolli ambidue 
sulla terra, e la storia di entrambi, che fur cosi di- 
versi, dovrebbe mai sempre andar di pie' pari, come 
sempre insieme vanno la Scienza e 1' Umiltà, la 
Parola evangelica e la Povertà. 

6" — Chi furono dunque i promotori e ì protettori 
dell' Inquisizione, se non fu Domenico di Gusman 
e i Domenicani? 

—I Papi, i Vescovi, i Re: ecco quali furono i pro- 
motori dell'Inquisizione. E lo attesta lo stesso Lym- 
borch nella sua Historia al Lib. 1, Cap* 12. 

I Vescovi nel concilio di Tolosa nel 1129, e poi in 
quello di Narbona nel 1235, e nell'altro di Beziers 
nel 1246, stesero le prime regole deW Inquisizione 
coi Legati della Santa Sede. È lo stesso Lymborch 
che lo dice al Lib. 1, ed il Fleury al Lib. 80, N\ 51. 

La richiesero e la protessero i principi, l'impera- 
tore Federico II in Padova , San Luigi nel 1255 in 
Francia, il Senato di Venezia alla stessa epoca, il re 
Alfonso d' Aragona per Valenza nel 1419; e alla flne 
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di questo secolo Isabella e Ferdinando nei regni di 
Casti glia e di Lione contro gli Ebrei, e l'imperatore 
Carlo V nel 1543, per la Sicilia ^). In Portogallo il 
re Giovanni III nel 1536, per resistere agli Ebrei *). 
7* — Dopo questi Principi giunse Filippo IL 
Ed ecco come si esprimono le Cortes di Spagna 
del 1812: « Filippo II, il più assurdo dei Principi, 
fa il vero Fondatore deW Inquisizione; fu la raflBnata 
sua politica che la portò a quel punto d' altezza a 
cui era salita. I Re hanno sempre respinto i con- 
sigli ed i sospetti che furono loro indirizzati contro 
quel tribunale, perchè in tutti i casi erano sempre 
padroni assoluti di nominare, sospendere o riman- 
dare gl'Inquisitori, e d'altra parte non hanno nulla 
a temere dall'Inquisizione, che non è terribile se 
non pei sudditi loro. ^) » 

A dir vero tutte queste invettive contro Filippo lì 
non hanno fondamento giusto, come disamina pro- 
fondamente il Balmes Oi ^ come noi osserveremo 
nel capitolo della Inquisizione di Spagna. Vale però 
a raffermare il fatto inconcusso nella Storia, cioè 
che né S. Domenico, né i Domenicani furono i veri 
promotori dell'Inquisizione, si bene i Papi, i Vescovi 



1) Ltmbobch, EiUi, ddPInquit. lib. 1. cap. 13. 

*) Antohio Souba , DelV origine del SanV Officio nel regno del Porto- 
geUlOf citato dal Ltmborch. 

3) Relazione del Gomitato delle Cortes sul Tribunale delV Inquinssione^ 
Cadice. 1812, pag. 69. 

^) Giacomo Balmes, Il Protestantesimo paragonato col Cattolicismo nelle 
sue relazioni colla Civiltà eurojpea, Tom. I, Cap. 37. 
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di Francia, l'Imperatore di Germania, il Senato di 
Venezia, i Re di Spagna e di Portogallo 0- 

8* — L' ultimo colpo di grazia che decide della fal- 
sità delle accuse. 

Il Tribunale dell'Inquisizione acquistò una forma 
propria e una reale potestà nella Romana Congre- 
gazione del Sant'Officio trecentoventun anno dopo 
la morte di S. Domenico! Imperocché fu ai 21 di 
Luglio del 1542 che il Pontefice Paolo III con la 
Bolla Licei ab ini Ho , istituì il principal Tribunale 
d' Inquisizione , collo stabilire in Roma una Con- 
gregazione di sei zelantissimi Cardinali , la quale 
oggi dicesi la rispettabile cardinalizia Congregazione 
della Sacra Romana ed unioersale Inquisisione del 
Sant'Officio. E ciò a cagione delle irrompenti eresìe 
di Lutero e Calvino e seguaci , e per consiglio del 
Cardinal Toledo e del Cardinal Carafa , che fu poi 
Papa Paolo IV *). 

E Paolo IV di poi ne accrebbe T autorità amplian- 
dola di due altri Cardinali , e nominando Supremo 
Inquifiitore il Cardinal Ghislieri Domenicano, che fU 
poi S. Pio V. E nella costituzione del 24 Marzo 1564, 



1) Storia dtUa 8, InqumMÌom. Serravalle 1638, — Dùeor$o dèlCcrigimtt 
forma, leggi od u$o dtW Inquimiono nel Domimio di Venoxia^ di Fk. Paoio 
Sabpi, 1675. Alla quale, come opera dei maggiori nemici della Santa 
Sede, rispose assai dottamente, dopo due anni il Cardinale Fbahcisco 
Albizi, con la sua pr^evole opera: Bitpoota aWIetoria doila Smera 
Inquiekìono compoita da Fr, Paolo Sarpi Servita, Tip. di Propaganda 
Fide, 1678. 

<) Mainabdi, Bollario, Tom. IV, par. I, pag. 211. 
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Dominici gregis, approvò Vindice dei libri proibiti, 
colle regole da osservarsi dagli Inquisitori e dagli 
stampatori ^). 

Morto appena Paolo IV, la plebaglia romana sedotta 
dagli Eretici, ridusse in pezzi la statua di questo 
benemerito Pontefice eretta in Campidoglio, distrusse 
i monumenti di famiglia Caraffa, e bruciò le carceri 
dell' Inquisizione, facendo uscire i prigioni. 

Ma rivendicollo ad onore Pio IV, ed il successore 
•di questo, S. Pio V: il quale nella chiesa della Mi- 
nerva fece erigere un bel deposito a Paolo IV, ed 
istituì la Congregazione deW Indice nel 1571, l'anno 
della Vittoria di Lepanto. 

E l'altro Pontefice Sisto V, il quale succede a Gre- 
gorio XIII , non solo confermò le costituzioni di 
Paolo III , di Pio IV , e di S. Pio V in favore del- 
rinquisizione, ma agli otto Cardinali aggiunse altri 
-quattro, compiendo cosi il numero di dodici con la 
Bolla Immensa aeterni Dei '). 

Finalmente Benedetto XIV con la costituzione Ad 
sapremum Justitiaè solium degli 8 Luglio 1755 ri- 
formò nuovamente cotesto Tribunale ^). 

E Pio VII con la Bolla Post diuturnos, § 2, la ridusse 
com' è al presente. 



Bull. Bom, Tom. IV , par. 2. Yed. Zaccaria , Storia Letteraria 
-critalia, Tom. 3. pag. 298. 

*) Con la quale per la prima nominò questa del S. Officio Cangré' 

^atio prima prò 8. Inquisitione, Bull, Magn, Bolla Immensa aetemi Dei 

dei 22 aen. 1587. 

3) Bull. Magn. Tom. XIX, p. 24. 

7 
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Ecco adunque il quadro storico e brevissimo deU 
V origine e dello stabilimento del Tribunale, tanto 
nominato, della Santa Romana Inquisizione. 

Ciò fatto, ne piace conchiudere questa Seconda Ve- 
ntò con le parole deiregregio Conte Giuseppe De Mai- 
stre: « Non esiste alcuna Bolla, alcun atto pontiflcio, 
o vescovile, o regio, che abbia mai attribuito esclusi- 
vamente, né generalmente a S. Domenico o ai Dome- 
nicani rOfRcio deir Inquisizione: e sfidiamo tutti i 
nostri nemici a rintracciameli ^ ». 

§4. 

Terza Verità. 

S. Domenico non ha mai eseguito 
verun atto d'Inquisitore. 

Esaminiamo dapprima i fatti storici e le ragioni 
addotte dai Protestanti per dichiarare S. Domenico 
sanguinario e crudele primo Inquisitore, 

Tutte queste ragioni e tutti questi fatti si riducono 
a due, riferiti da Luigi de Param nella Storia del- 
l'origine e dei progressi dell' Inquisisione^ e ripetuti 
dal noto professore Filippo di Lymborch nella sua 
Storia dell'Inquisizione, al Gap. 10 del. Lib. I. 

La prima prova allegata dal Lymborch per dimo- 
strare come S. Domenico sia staio primo Inquisitore e 
quindi crudele, è la seguente: « La Casa deir Inqui* 
sizione a Tolosa è una casa eh* era stata data a 



1) CoMTB G. De Mai6tke, LdUre 9uìV Inquiiùdom Spagmmola. 
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S. Domenico; dunque S. Domenico è stato il primo 
Inquisitore»! 

Ma la casa di cui parla Lymborch fu donata a San 
Domenico dal suo primo discepolo e ricco proprie- 
tario francese Pietro Cellani nel 1215, ed era posta 
accanto al gran Castello dei Conti di Tolosa. 

Or questa casa divenne quella deìV Inquisùione 
nel 1233, vale a dire dodici anni dopo la morte di 
S. Domenico, e ciò fu, quando Pietro Cellani, fattosi 
Frate Predicatore, fu nominato Inquisitore di Tolosa 
dal Papa Gregorio IX. 

Questi fatti son riferiti nella Cronaca contempo- 
ranea di Guglielmo di Puy-Laurens, cappellano dello 
stesso Raimondo VII, figlio dell'eretico Conte di 
Tolosa, e dagli altri Storici contemporanei. 

La seconda prova citata dal Lymborch per testificare 
le opere crudeli e sanguinarie di S. Domenico primo 
Inquisitore, si riduce a citare un atto di penitenza 
pubblica, imposto dal Santo ad un eretico convertito, 
chiamato Ponzio Roger, per riconciliarlo colla Chiesa: 
cioè « tanti Paternoster il giorno e tanti la mezzanotte, 
digiuni in tre quaresime: per tre domeniche si porti 
in chiesa, discinto sino alla cintura, ed in questo 
venga percosso colle verghe da un Sacerdote, ecc. »• 
Penitenza allora in uso e che era cosi semplice, come 
le Penitente Canoniche della Chiesa primitiva. E chi 
non è ignaro di queste, e delle pratiche cui in pub- 
blico soggettavansi i Cristiani del Medio Evo per 
purgarsi delle loro colpe, non troverà punto strana 
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ed eccessiva la penitenza imposta da S. Domenico 
a quell' eretico convertito ^). 

Di fatti Sant' Ambrogio arrestò sul limitare della 
chiesa r Imperatore Teodosio: ed allora gli permise 
r entrata, quando pentito e scalzo mondò sua colpa. 
Tutti ancora sanno come Enrico II, re d'Inghil- 
terra, poi che ebbe preparato e spinto l'assassinio di 
Tommaso Becket, Arcivescovo di Cantorbery, face- 
vasi battere con verghe da alcuni monaci sulla tomba 
di costui. Più ai nostri giorni medesimi, nelle grandi 
basiliche di Roma il sacerdote, assoluto il penitente 
dalla scomunica, con una lunga bacchetta gli per- 
cuote le spalle. 

Or chi vuole avere la pazienza di andare nelle bi- 
blioteche ed aprire il Lymborch, si accerterà col 
propri occhi che questi non dà altre ragioni della 
qualità di primo Inquisitore attribuita a S. Domenico. 

Ma ruflBcio ch'esercitava in Francia S. Domenico 
di riconciliare gli Eretici colla Chiesa, che è il mi- 
nistero sacerdotale di pace e di riconciliazione tra 
il peccatore e Dio, è ben diverso dall' ufficio di ri^ 
cercare e di punire gli Eretici. E come Domenico 
fosse investito dai Legati del Romano Pontefice del 
potere di riconciliare gli Eretici, e non del potere 
dUnquirere, ne fan testimonianza due diplomi spet- 
tanti a quest'epoca della vita di lui, i quali ancora si 
conservano, e furono esposti per intero da Echard •). 



1) EìcHABD, Scrittori délV Ord, dei Prtd,, Tom. I, pag. 8, in nota. 

*) EcHABD, Scrittori delVOrd. dm Pnd., Tom. I, i>ag.8e9,ia nolm. 
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E qual potere avesse la sua dolce ed e£Bcace parola 
a convertire gli Eretici più ostinati^ e qual fama di 
santità presso il Papa ed i Legati godesse, fino a 
sottrarre dalle mani della giustizia gli Eretici perfidi 
e condannati, fa fede il seguente fatto riferito dallo 
storico Tierry d'Apolda. 

« Alcuni Eretici catturati e convinti di eresia nel 
Tolosano vennero dati in mano al tribunale secolare, 
perchè ostinandosi negli errori non volevano abiu- 
rarli per la vera fede : per la qual cosa furono con- 
dannati al fuoco. Domenico, con un cuore iniziato 
ai secreti di Dio, scrutinò r animo di uno, e rivolto 
agli ufficiali della Corte: Questi sia salvo, lor disse, 
guai a chi lo abbrucerà. Poi mite e dolce parlava 
air eretico: Figliuol mio, certo passerà lungo spazio 
di tempo, ma tu pure alla tua volta ti farai buono 
e santo. E si lo scampò da morte. Commovente cosa 
e mirabile insieme! Trascorsero vent'anni, e questo 
uomo sempre visse accecato nell'eresia! Quando la 
grazia rischiarò la sua mente, parlò al suo cuore, 
ed egli, pentito, vestiva l'abito dei FF. Predicatori, 
e vi condusse vita irreprensibile, e mori santo » ^). 

Costantino d'Orvieto e il B. Umberto narrarono 
questo fatto con una circostanza: scrissero che gli 
Eretici precitati, prima d'essere consegnati al braccio 
secolare, furono da Domenico convinti. È questa 
la sola parola del XIII secolo, per la quale alcuni 
vollero inferirne che il Santo s' immischiasse nelle 



) TiEBBY d'Apolda, Vita di 8. Domenico^ Gap. IV, N. 54, 



102 CAPO VII. 



procedure criminali. Ma dagli storici della guerra 
Albigese chiaramente potranno costoro attingere 
quale fosse cotesto convincere gli Eretici. Prima di 
essere questi condannati dal braccio secolare, ve- 
nivano presentati ad Ecclesiastici, come periti nel 
dritto divino e canonico, i qjuali esponevano loro 
i dommi cattolici, pregandoli insieme e persuaden- 
doli di lasciar Teresia, promettendo loro^ in tal caso, 
il perdono. Chi si ostinava nel proprio errore, veniva 
rimesso al tribunale secolare. Za convinzione degli 
Eretici adunque era un officio d'oblazione, ove la 
forza dello spirito e la eloquenza della carità mo- 
veansi colla speranza di sottrarre alla morte alcuni 
sciagurati dal cieco intelletto. E quanti non furono 
dalla soave e focosa eloquenza di Domenico liberati 
e resi santi ? Ma colui che di ciò gli fa accusa, come 
di crudele e di sanguinario contro gli E retici ^ mostra 
di voler confondere il Sacerdote,* che assiste un reo» 
col carnefice che gli toglie la vita I... 

Di tutti i contemporanei che ne hanno ecritto la 
vita, Teodorico d' Apolda, Costantino vescovo di Or- 
vieto, Bartolomeo vescovo di Tnento, il B. Umberto, 
il Giordano, Nicola Trevet , nessuno gli attribuisce 
un solo atto attenente air Inquisizione. Tutti invece 
lo rappresentano, come le Cortes Spagnuole del 1812. 
non avente altre armi , che r orazione, la pazierua^ 
V istruzione ; tranne che vi aggiungono i 'miracoli^ 
i quali non fanno male a nessuno. 
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Oraù, in compagaia di tutti questi Storici, provati 
e veritieri, rechiamoci a Fanjeaux, ove l'integerrimo 
scrittore, il B. Giordano^ ci presenta una scena tra 
le più memorabili dell' apostolato di Domenico cogli 
Albigesi, ombreggiata da una vivacità di pennello 
tutta propria di quel Santo scrittore. 

« Una grande controversia (cosi egli narra) vi ebbe 
luogo, alla quale erano accorsi fedeli ed infedeli in 
gran numero a posta convocati. A sostegno della 
fede loro aveano i Cattolici scritto parecchie memorie 
ragionate e autenticate da varii passi scritturali; ma 
scelsero d' awordo lo scritto di Domenico, come il 
migliore, per contrapporlo a quello che di rincontro 
avrebbero presentato gli Eretici. Disputossi lunga* 
mente sulla dottrina del Santo, ma non s'accorda- 
rono; quando opinarono si gittassero le due me* 
morie nel fuoco, e quella che inconsunta resterebbe, 
dovrebbe essere adottata, come contenente la vera 
fede. Era Io stesso che esigere un miracolo. Ecco 
dunque divampare vivissimo fuoco : ecco le memorie 
di mezzo alle fiamme. Odi prodigio 1 Quelle degli 
Eretici di subito sono arse, consumate; quella di 
Domenico è inconsunta, è sospinta fuori dalle vampe, 
presente tutta r assemblea. Due volte e tre si ritenta 
la prova, e sempre con esito somigliante. Non per- 
tanto un solo degli Eretici si converti » ^). 

Gli Storici tutti conservarono la memoria di cotesto 
prodigio, e a Fanjeaux dura tuttavia per tradizione. 



1) B. Giordano, Vita di 8. DtmBmco, Gap. I, K. 20. 
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Nel 1325 gli abitatori di quel borgo impetrarono 
dal re Carlo il Bello di comprare quella casa in cui 
succede il miracolo ed erigervi una cappella, la quale 
fu poi protetta e venerata dai sommi Pontefici ')• 

Poco tempo dopo un altro simile miracolo suc- 
cesse a Monreale, ma di notte, nel segreto» quando 
gli Eretici vollero provare un altro scritto del Santo 
nel fuoco, e ne usci illeso. Giurarono tutti celar la 
cosa, ma uno di essi riconfessando la vera fede» pro- 
pagò il prodigio *). 

Or ai Legati in Francia come si presenta S. Dome- 
nico! ((Lasciate, disse loro, cotesti equipaggi, cotesti 
servi, coteste insegne, cotesto lusso, che non è atto 
che a indurare gli Eretici; andiamo a piedi a cercarli 
e a parlar loro; andiamo a patire e morire per 
loro » '). 

E la povertà volontaria egli scelse a compagna de) 
suo apostolato e della scienza; la povertà che fli 
scelta da Cristo, e fu dote precipua degli Apostoli, 
ed è, e sarà sempre la virtù più ammirata anche 
dagli stessi spregiatori della virtù e del Vangelo. 
Fin sul letto di morte questa virtù raccomandò ai 
suoi figli con r altra che è propria dei soli apostolici 



1) TouRON, Vita di 8. Donunico, P. I. Flbuht, Storia di Frm 
fle(iolo XIV. 

*) Gerardo di Fracbst, ViU dé'Padri. Il B. Umbsrto, il B. Oioft- 
DARÒ e gli altri scrittori lo attestano. 

s) B. QioRDARO, Vita di 8. Dammieo^ loc. citt 
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Cattolica ISLpurità 0- eccovi amantissimi confratelli^ 
(disse loro morendo) eccovi quanto a voi lascio in 
eredità, cosi come a figliuoli: siate caritatevoli, casti 
e poveri per elesione. 

Ecco come converte alcune nobili vedove intrigate 
nelle reti dell'eresia. 

Principiava la quaresima, ed egli andò a quelle, 
implorando ospitalità. Non venne con esse a disputa 
alcuna: ma quanto fu lunga la quaresima, tanto 
egli, col suo compagno, mangiò solo pane e bevve 
solo acqua. E come alla prima sera le donne appa- 
recchiavano i letti; egli air incontro chiedea due 
panche, di cui servissi sino a Pasqua. 

Più ogni notte interrompevano i corti loro sonni 
per pregare ferventemente. Questa muta eloquenza 
parlò onnipotente al cuore di quelle donne, le quali 
ravvisarono in ciò la verità della fede predicata da 
S. Domenico, cioè nel suo sacrificio e nel suo amore. 

Un giorno una povera donna eretica dichiara a Do- 
menico di non poter lasciare l'eresia, che le sommi- 
nistrava il vivere; il Santo vuol vendersi come schiavo 
per procurarle del pane. Gliene procurò e la converti. 

Raguna le giovanotte in comunità per istrapparle 
alla tentazione della miseria, ed alla educazione 
eretica degli Albigesi. 

Fonda un nuovo Ordine religioso, non per agire 
sugli Eretici colla violenza, ma colla predicazione e 
colla divina scienza e col sacrificio. 



<) Thibkry d' Apolda, Vita dt 8. Domenico, Gap. XV. N. 234. 
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Istituisce il Basarlo, simbolo di amore e di pace» 
e fonda le Confraternite del Rosario per affratellare 
gli uomini sotto il vessillo della Regina delle Mise- 
ricordie. 

« Pare incredibile, qui soggiunge Teloquentissimo 
Conte de Segur, Domenico, che di tutti fu sempre 
il più umile, il più dolce, il più amorevole, rappr^ 
sentarono costoro qual fanatico truce, più sitibondo 
del sangue degli Eretici, che non delle anime loro, 
bramoso di convertirli colla spada e col rogo. 

« Vero è che sangue non versò mai altro che 11 
suo, allorché scalzo viaggiava per le strade e tra le 
spine, pregando con celeste misericordia il Dio delle 
misericordie, piangendo, facendo penitenza per gli 
altri, dormendo in riva dei fossati o sulla soglia 
delle chiese, e versando, dovunque passava, le code 
awivatrici di quella tenerezza e carità di cui l'anima 
sua era ripiena. 

«Nessun eretico fece egli mai mettere a morte: 
si ne salvò immenso numero. E il solo privilegio 
che richiese ed ottenne dalla Santa Sede, fU il dritto 
sublime di strappare alla morte gr infelici Albigesi 
convinti di ribellione e dei più abominevoli miaCatti, 
come pure di eresia, e dannati nel capo; e rottenne 
a questo patto solamente, che li traesse ad ascoltar 
la favella delle sue lagrime e a confessare i loro 
trascorsi ». 

Oh , traviamento inaudito I questo ministero di 
misericordia, che flrapponevasi tra il carnefice e la 
vittima, fu snaturato, falsato e travolto in diretta e 
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spontanea cooperazìone alla strage degli Alblgesi! 
Di questo ministero di pace e di perdono si foggiò 
un'arma sanguinosa ed una vituperevole accusa 
-contro di S. Domenico 1 Dunque il buon senso e la 
buona fede più non albergheranno in questo mondo? 
■ed il santo ministero del sacerdote che conforta il 
■condannato al patibolo, sarà oggi confuso coir uffizio 
-del carnefice? 

E pure tale si fu l' unica parte che ebbe il grande 
-e misericordioso S. Domenico nella guerra contro 
gli Albigesi, e di tal guisa operò per tutta la vita» 
Da per tutto e sempre, dall' adolescenza sino alla 
morte, pregò, pianse, benedisse, convertì e salvò le 
anime; dei corpi poi molti risuscitò, nessuno flagellò, 
e, se ne togli il suo, perire non ne fece veruno. 
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CAPO Vili. 

Terza accusa con beffardo sprezzo: 
€ Bomenico Gnsman inTentaya il Rosario »• 

§1- 
Origine del Rosario. 

In sul cadere d'un giorno deiranno 1203 due viag- 
giatori pervenivano a Tolosa, città capitale dell* eresie 
albigesi e seggio del Aero Conte Raimondo VI. E, 
costretti dalla notte a sospendere lor viaggio, pre- 
sero ivi albergo. Ambidue vestivano a bruno. Ma 
Tun d*essi era inoltrato negli anni, ed avea le in- 
segne episcopali: recavasi da Spagna in Germania 
come messo di Alfonso IX, re di Castiglia, per trat- 
tare le nozze di Fernando figliuolo di questo, con 
una Principessa di Danimarca. 

L'altro compagno, giovine a 33 anni, avea come 
r età cosi le fattezze del divin Redentore. Bello della 
persona, sebbene di media statura, con barba e 
capelli biondi, il viso di naturale rosso, avea ìd 
fronte tra ciglio e ciglio un bagliore come di una 
stella, che gli si posò nel di del suo battesimo, e per 
cui traeva a sé tutti gli animi di coloro in cui s' iscon- 
trasse. Ambidue nel traversare che fecero la Provenza 
e la Linguadoca, accertaronsi personalmente de) 
terribile scempio chevifacea l'eresia Albigese: per 
il che il cuor loro veniva trafitto d'acutissima spina. 
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E per maggior rammarico s'avvidero che il loro 
ospite era anch'esso un eretico. 

Allora il più giovine dei due compagni, istigato 
dallo zelo , dispose in cuor suo di vegliar quella 
notte e trascorrerla in preghiere ed in ragionari di 
Dio e dei suoi dommi con queir eretico. E cosi fu 
fatto. L'eloquenza irresistibile ed impreveduta di 
questo straniero scosse in tal guisa il cuore di quel 
Manicheo, che abiurata l'eresia, riabbracciò la vera 
fede innanzi giorno. Così rapida conquista fatta a 
prò della verità, fu la prima scintilla che balenò nel- 
r animo di quel giovine straniero, che era un genio. 
E vide il suo intelletto , certo con luce divina, che 
bisognava la Chiesa di un Ordine religioso dedicato 
alla difesa della Sposa di Cristo mercè della predi- 
cazione apostolica e scientifica; imperciocché era 
l'apostolato della parola riserbato sino a quell'epoca 
soltanto ai Vescovi, e questi dal canto loro, per tante 
guerre e scismi, lasciavano deserte le cattedre della 
verità con grave danno delle anime. E intese egli in 
cuor suo una voce di Dio, che lui chiamava ad es- 
sere padre e fondatore di cotanto Ordine. Ma l'umile 
servo del Signore aspettava dalla sua tenera Madre, 
dalla Regina dei Cieli , l' impulso e l' indirizzo a si 
ardua intrapresa. 

Cinque anni passarono cosi, tre dei quali in com- 
pagnia di quel suo antico e tenero amico eh' era 
D. Diego d'Azevedo Vescovo d'Osma, ed insieme con 
dodici Abati di Cistercio; ed altri due anni soli tra in- 
cessanti viaggi, peregrinazioni, predicazioni, dispute 
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con gli Eretici, andando a piedi povero e sprezzato. 
Quando, assassinato a' 15 di gennaio del 1208 il Le* 
gato del Papa, Pietro di Castelnau, da un servo di 
Raimondo VI Conte di Tolosa; prognate e diroccate 
le chiese dai furiosi Albigesi; spezzate e bruciate le 
croci e infranti i vasi sacri, devastando T eresia ar- 
mata i più bei luoghi della Francia; quello straniera 
solo imprese di arrestare l'impetuoso torrente colla 
sua debole voce. 

Egli era Domenico. La parola e la pazienza di lui 
fu lo strumento di cui servissi Dio per ammollire 
la durezza dei macigni e per toccare quei cuori, 
che r impetuosa eloquenza di San Bernardo non 
avea potuto commuovere. Ma lo strepito delle anni, 
il tumulto di una guerra generale di religione, e 
le ire di parti furibonde, soverchiarono il pacifico 
apostolato dell'Uomo del Signore, che con lo zelo 
di Elia e con l'eloquenza di Paolo faceva anch' egli 
aspra guerra all'idra albigese covantesi in Tolosa. 

Volgeva Tanno 1208 0* 

In una grotta, nascosta nel cuore di una foresta 
presso Tolosa orava un solitario. Dal bello e gentile 
aspetto, dal biondo viso infiammato d'amor divino, 
da quella stella che gli si posò sul capo, bambino in 
culla, egli è assai agevole ravvisarlo pel nobile ram- 
pollo dei Gusman. Scorato dalla perfida ostinazione 



') Secondo V opinione del dottissimo Domenicano P. Giacomo 
EcBARi), De Scriptoribu» Ord, S. Dominici, Tom. I, pag. 87. Vedi por» 
V Enciclopedia deWEccL Voi. IV, Eotario, Il Cboiset, Emreméi 
7 Ottobre. 
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dei Manichei, egli erasi ridotto in quella caverna per 
impetrar dalla Vergine Madre, contro di cui bestem- 
miava orrendamente l'eresia, mediazione e miseri- 
cordia. Tre di digiunò egli, pregando la Madre delle 
Misericordie , e versando il suo sangue per aspre 
discipline, in quella che a Dio si offriva come vittima 
pei peccati del popolo. Di che, estenuato dal digiuna 
e dalle ferite, vien meno e cade al suolo. 

Mentre che il forte atleta di Cristo giace a terra ba- 
gnato dal proprio sangue, ecco apparirgli r Impera- 
trice del Cielo. Il viso di Lei è bellissimo, come aurora 
che sorge, dolcissima n' è la parola, come di chi an- 
nunzia al moriente la vita, al combattente la vittoria. 

Ella gli dà l'arme per salvare il mondo, il Rosario y 
dicendogli in. sovrana dolcezza: 

« Domenico, ftgliuol mio amatissimo, eccomi pronta 
in tuo soccorso. Fatti animo, e confida grandemente, 
che copiosissimo sarà il frutto delle tue fatiche- 
Prendi il mio Rosario: questo sarà il rimedio a tutti 
i mali ». 

E si lo venne ammaestrando nei misteri da me- 
ditare e nelle preci da dire, facendogli ad un'ora 
le più grandi promesse. 

Poi soggiunse con gran tenerezza: 

« Questa è la devozione che hai da insegnare 
ai popoli colla tua predicazione, qual pratica al 
Figlio mio ed a me carissima. Questa è Tarma- 
tura potente della Chiesa contro V inferno : essa 
estinguerà i vizii, schiaccerà l'eresia, fugherà il 
peccato. Questa farà rifiorire le virtù e le opere sante. 
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6 implorerà la divina misericordia alle anime. Ed 
io prometto la mia specialissima protezione e grazie 
grandi a tutti coloro che devotamente lo reciteranno 
ogni giorno. Né tu solo, ma tutti quei che ti segui- 
ranno neir Ordine, che ora fonderai, voglio che sieno 
perpetuamente i fondatori e promotori di questo 
modo di pregare , pel quale deriveranno ai fedeli 
innumerevoli beni. Questo è il prezioso e perpetuo 
dono che a te lascio ed ai figli tuoi » ^). 

Domenico rianimato di un subito coraggio, ed inve- 
stito d'una forza divina, ritorna a Tolosa; e con parola 
ispirata e penetrante predica il Rosario di Maria, ne 
svolge i Misteri, ed esorta ad innalzare del continuo al 
Cielo quella preghiera che spaventai demonii, allieta 
gli Angeli, intenerisce il cuore dell'augusta Madre 
di Dio, e chiama sulla terra il perdono e la salute. 

Il servo del Signore parlò si eloquentemente sul 
Rosario, che tutti innamorarono di quella pratica. 



1) Tedi Abbamo Bzotio, Annali, Tom. XIII, anno 1218, N. 9. — Vedi 
AvDBBA CoppESTEiv, B, Alani Reditowi^ Pari. II, 0. 8. — Vedi Anmmli 
Ord. Proéd, Cent. Prima. Neapoli 1627 » Cboiset, Eitrcini di pitia, 
7 Ott. — Mamachi, DitierUunone premessa agli Annali dell'Ordine dei 
FF. PP. Tom. I; p. 816 e seg. — Maltimda, HiUoria 8. Domòmei P. L» 
Mabchbsb, Diario Domemcano, 7 Ott.— Albbeto Bbahdaho, 
Momtum. ICodena 1674; in 8.— B. Alavo dblla Bocca, Opm$ 
aurmm, eto. Imola 1847, in 8 (Opera preziosa) P. Il G. 8. ~ Vsif . G. IL 
Sabbblli del SS. Bedentore, Le Glorie e Grandette deUa Dimma Mmdre^ 
pag. 170. — MoBASsr, Il Boeario detta Beatieeima Yergùm Maria, Qual- 
Monferrato 1872, pag. 64. — Chebt, Storia generale del Soeario e deilet 
eua OonfiraUmUa, Prima versione, Napoli 1869, C. II, p. 24. 
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si scrissero alla Confraternita, che vi eresse il Santo, 
e vollero aversi dalle mani di lui il Rosario ^). 

Tra quegli uomini ivi presenti vi aveano non pochi 
eminenti per grado, e questi poi si arrolarono all'Or- 
dine dei FF. Predicatori. Di costoro la Storia ci ha 
serbato i nomi, quali integerrimi testimoni della pro- 
digiosa orìgine del Rosario, che la Vergine santis- 
sima inventò e che rivelò a S. Domenico. E sono : 
Maestro Roberto della Vallea, Dottore in Dritto; 
Maestro Guglielmo de Fracino, illustre professore 
di filosofìa; e Maestro Bartolomeo del Re, peritis- 
simo Medico e insieme dotto teologo *). 

Ora il primo beneficio che recò alla società il Ro- 
sario, fu di purgarla dalla infestazione e dal pugnale 



1) I primi miracoli che avvennero alla prima predicazione fatta da 
S. Domenico sul Romtìo sono riferiti da G-iovanni Andrea Copfbstein 
di Magonza, celebre poliografo: De FrixtemUatia 88. Rotarti B, M, Ftr- 
gmU ortu, progreasu , etc. Colonia 1618, in 8, Part. II. Gap. 8. § 4 ^ 
Beati Alani Repenna, de dignitate PeaUerii B. V. Mariae, Friburgo, 
1619, in 4. Part. I. — Dal celebre storico Spagnnolo Alfonso Feb- 
HAMDEZ, neir opera che durante la sua vita vide 4 edizioni : Hiatoria 
y Anales de la devocio y miloffros del Rosario deede sa origen hada ano 
mil y eeis ei&ntoa y mw. Madrid , 1627 : in 4, Parte I. — Da Sante 
Pascucci, Esercùsi divoU per ceLebrcvre le feste della 88, V. M, Napoli, 
1758, pag. 854. —Dal P. Giov. Batt. Biccabdi di Caserta, DeU^ora^ 
zione e dei miracoli del 88. Rosario. Napoli, 1686, in 8, Lib. lY, Gap. 3. 

S) Vedi Antonio Toubon, Vite dei pròni discepoli di 8. Domenico, 

scritte in firancese, volgarizzate in Boma, 1744. -:- Vedi Gebabdo di 

Fbachbt, Vite dei Padri in 4 parti. Donai, 1616 — Vedi Cheby, loc. 

cit. e Mamachi, loc. cit. 

8 



114 CAPO vin. 



degli Albigesi. E la conversione degli Albigesi vien 
riguardata come il maggiore del miracoli dal nostro 
Santo operati. 

E con la forza di questa divozione, scrive il Croiset, 
Domenico debellò in Francia l'eresia Albigese, cen- 
tomila Eretici converti in Lombardia, ed innume- 
revoli peccatori ridusse a penitenza. Onde la Chiesa, 
riconoscente al Rosario dello sterminio di si potente 
eresia, introdusse nell'Offlciatura la celebre antifona, 
che si crede di Sofronio vescovo di Gerusalemme: 
Gaude, Maria Virgo, cunctas haereses sola in t ere- 
misti in universo mando 0» 

I biografi di Domenico ci attestano, che il Rosario 
era il tema consueto e prediletto delle sue prediche; 
e la sua parola, il suo esempio, i suoi viaggi, i suoi 
miracoli in molte città d'Italia furono cagione di 
rendere per tutto popolare questa pratica di onorar 
Maria. E troviamo in Italia le prime Confraternite 
da lui erette. 

Questa fu l'opera di S. Domenico, e questa la sua 
missione; missione di amore e di misericordia, 
crociata gloriosa e tutta di pace , la quale , senza 
versare una stilla di sangue, riportò nel campo delle 
coscienze vittorie gloriosissime , mercè le mistiche 
Rose della Regina del Cielo. E qui in flne piace ag- 
giungere, che in Roma nella chiesa di S. Sisto (come 
attesta il Papa Clemente Vili) pel primo Domenico 



>) Oltre dei predetti Storici, vedi Ghbrt, BCaltehoa, MAmcasei nei 
luoghi citati. 
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istituì e promulgò autorevolmente e solennemente 
una tal divozione ^): perocché ogni ragion voleva, 
che in Roma per la prima volta fosse solennemente 
pubblicata, e da Roma partisse una pratica divota, 
che doveva giungere air altezza medesima della 
Chiesa, e divenir cattolica come la fede *). Onde con- 
formemente conchiude il Castiglio, antico storico: 
« Con la preghiera del Rosario, a cui diede principio 
per suggerimento della Madre di Dio in Francia, e 
che propagò mirabilmente in Roma, S. Domenico 
condusse al servizio di Dio sterminata moltitudine 
di fedeli » ^). 

§2. 

Si descrive la memoranda Battaglia di Muret 
primo trofeo del Rosario. 

Era una serata di settembre del 1213, ed il sole^ 
che tramontava fosco, lasciava la terra in balia ad 
una notte che s'avanzava buia e procellosa, quasi 
foriera di lutto e di sangue. 

Il vento fischiando a traverso i vetri della chiesa,. 
nel monastero di Bolbone in Francia , si univa in 
suono di mestizia al lento salmeggiare di molti so- 
litarii colà prostrati; ai quali l'imminente bufera 



1) Cosi nella Costituzione di Clemente Vili riferita nel Bvll. 0, P. 
Tom. V, pag. 599. 

2) Cartàgina, Hom. 7. de Bos, presso Brand ano, pag. 47. 

8) Ferdinando Castiglio presso Brandano, Bosetus SS. Bosarii^ Bo^ 
legna, 1667, in 8, pag. 291, — Morassi, Il Bosarto, ecc. pag. 65. 
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6 la vicinanza di un poderoso esercito nemico, ac- 
campato nella sottoposta valle , accrescevano in 
quella sera il sacro terrore dell'oscura vastità del 
tempio. 

Erano i monaci di Cistercio e i tre loro Abbati 
allora giunti, insieme coi Vescovi di Tolosa, di Car- 
cassona, di Nimes, di Beziers e di tutte le città deso- 
late dagli Albigesi. Distinguevasi fra tutti un giovane, 
cui dall'aria ispirata e dolce, dalla barba e dai capelli 
biondi dorati, avresti detto un Angelo del Signore, 
mandato al conforto di quei santi e gemebondi suoi 
Ministri. 

Quand'ecco di repente si ode, tra le folate dei 
vento, uno scalpitar di cavalli, e poco stante appa- 
rire sotto r uscio della chiesa la figura di un gran 
cavaliere tutto vestito di ferro. Alto della persona, 
lo sguardo nobile e severo, piegava con tal ga- 
gliardia le Atte maglie della sua corazza di duro ac- 
ciaio, come se indossasse giaco di finissima seta. 
Parca il genio delle battaglie. 

Un subito lampo di gioia rischiara la fronte pen- 
sosa e trepidante di quei solitarii airapparire del guer- 
riero. Il quale si appressa all'altare, adora l'Eterno 
rinchiuso sotto specie di pane, e fatta lunga e fervo- 
rosa preghiera, trae la sua spada e la depone sulla 
sacra Mensa. Poi la riprende, cosi volgendosi a Dio: 

« Signor mio, che un indegno sceglieste a guer- 
reggiare a nome vostro, oggi prendo la mia spada 
sul vostro altare; cosi da voi io ricevo le mie armi, 
sendo che per voi m'incammino a combatterei E 
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pei meriti della nostra Santa Madre noi avrem la 
vittoria » ^). 

— Amen — risposero tutti i presenti a queir ispi- 
rato parlare. Poi gli si appressano e gli fan cerchio 
d' intorno. 

Quel forte era il nobile Conte Simone di Monfort, 
e quel giovane bello ed inerme era Domenico dei 
Gusman ; i due eroi della guerra Albigese , cui il 
Signore avea eletti a scempio de' suoi nemici ed a 
gloria della sua Chiesa. 

Era la prima volta che si trovavano insieme sul 
teatro della guerra; dappoiché aveano insino allora 
adempiuto una dissimigliante missione. Che l'uno 
rappresentava la/or:^a dì Dio, l'altro la clemen:^a: 
l'uno la giustizia, l'altro la misericordia; il primo 
il fulmine dell' ira sua , il secondo la soavità del 
suo amore, che andava significando al mondo con 
quelle mistiche Rose del Rosario, simbolo di pace, 
d'amore, e di soavissima allegrezza. 

Simone si confessa, scrive il suo testamento, da 
spedirsi al Sommo Pontefice ove cada in battaglia; 
e venuta la sera, getta un ponte sulla Garonna, la 
traghetta, e poco dopo è ai posti avanzati di Muret, 
piazza forte su quel fiume a tre leghe da Tolosa. 

Albeggiava il giovedì 12 settembre del 1213, giorno 
memorando, tra l'ottava della Natività di Maria. I 
Vescovi, avendo in orrore lo spargimento di nuovo 
sangue recaronsi al campo nemico per impetrare 



>) Pietro di Vaulx-Cernai, Storia degli AUngesif Gap. 71. 
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la pace dal cristiano re Pietro d'Aragona, il quale 
la rifiutò. 

Delusa questa prima prova , quei Vescovi spe- 
dirono un religioso ad avvertire il re , com' essi 
e tutti gli Ordini religiosi a piedi scalzi sarebbero 
venuti a pregarlo che rinsavisse, e si rendesse a più 
miti consigli. Ma il vecchio e fiero Conte di Tolosa 
era già in balia del suo demone, e non provò com- 
passione alcuna. Ambedue questi principi erano 
sicuri della vittoria delle loro armi , e già ne pre- 
meditavano un tristo abuso. 

I Vescovi accingevansi pure a sortire da Muret a 
guisa di supplichevoli, quando uno squadrone dì 
cavalieri nemici si scaglia verso le porte della città 
a darne Tassalto. Ciò saputosi dal Monfort, subita- 
mente comanda ai suoi soldati schierarsi in bat- 
taglia nella parte inferiore della piazza; mentre che 
egli, udita la Messa celebrata dal vescovo d' Uzòs, 
si andava armando di tutto punto. E rientrato in 
chiesa, piegò il ginocchio, la sua vita offrendo alla 
Regina delle Vittorie. Quindi accompagnato da Folco 
Vescovo di Tolosa, che recavasi in mano un Cro- 
cifisso, discese verso i suoi cavalieri; i quali a vista 
del segno di Redenzione scavalcarono, e posarsi ad 
adorare il loro Salvatore e baciarne Timagine. 

Ma il Vescovo di Cominges, pensando che Torà 
scorreva e i nemici s'inoltravano, tolta la croce dalle 
mani di Folco, sovra un poggetto brevemente gli 
arringò e benedisseli come a campioni della Fede 
e della Vergine Maria. 
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Fatto questo, quanti ecclesiastici, colà erano in- 
sieme con Domenico e col popolo imbelle rientra- 
rono nella chiesa a recitare il Rosario ad alte voci, 
che pareano grida levate a cielo; in quella che il 
Monfort fuori sfilava dalla città capitanando otto- 
cento cavalieri, non sorretti da fanteria alcuna, ma 
confortati dai SS. Sagramenti della Penitenza e della 
Eucaristia, ed armati della potente Corona del Ro- 
sario. 

A cosi breve numero erasi assottigliato l'esercito 
dei Crociati dopo il bottino di Beziers e di Carcas- 
sonal Quei pochi cavalieri rimasti fedeli erano 
la più parte aggregati al Terz' Ordine di fresco 
istituito da S. Domenico sotto il nome di Milizia 
di Gesù Cristo. ^), 

In una pianura ad occidente della città allargasi 
la fronte dell'armata Albigese, numerosa di ben cen- 
tomila fanti e duemila cavalli. Che il re Pietro d'Ara- 
gona, per soccorrere suo cognato, l'eretico conte 
Raimondo, avea arrolato un esercito nella Catalogna 
e nell'Aragona, e valicato con esso i Pirenei, avealo 
unito ai soldati dei conti di Tolosa, di Foix e di Co- 
minges, a danno della Chiesa, ad onta del Papato, 
ed a vituperio della SS. Vergine. 



Vedi MoBONi, Dizionario Storico-Eclesicutico, Venezia, 1846, Vo- 
lume XXII. — Della lode e dell' esistenza di questo Terz' Ordine 
a' tempi di S. Domenico, leggi il Breve di Gregorio IX del 1235 al 
B. Q-iordano di Sassonia, Bull, Ord, Praed. Tom. VII, pag. 10. 
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Di fronte a si strabocchevol forza nemica il valo- 
roso Monforte non perde il coraggio e la fiducia in 
Dio e nella sua santa Madre del Rosario, sotto il cui 
vessillo egli pel primo per le mani di Domenico si 
era arrolato, e dalla bocca di lui tante volte avea 
udito la potenza di si eccelsa preghiera. E già il 
Santo avea profetato la vittoria dei Crociati e la 
morte del Re in quella pugna. In questo punto la 
vita del nobile Terziario brilla di un raggio da ec- 
clissare ogni altro eroe; che forse questo fu V istante 
più sublime per lui. Imitando la fortezza di Giuda 
Maccabeo, piuttosto che aspettare da timido ras- 
salto, rinchiuso nelle mura, tenta con una vigo- 
rosa e decisiva sortita di por fine a quella lunga e 
feroce guerra dei nemici del Signore. 

Divisi in tre squadroni i suoi cavalieri , sprona 
verso il centro nemico, sperando con ardito assalto 
disordinare ed atterrirne le file. 

Né fu altrimenti. Il primo squadrone rompe Tanti- 
guardo nemico, il secondo urta e penetra nelle ultime 
file, dove combatte il re d'Aragona cinto da' più prodi 
soldati: e Simone che conduceva il terzo, investe di 
fianco gli Aragonesi già scompigliati. Quivi dubbia 
pende per un istante la sorte delle armi. Ma questo 
tempo dicea moltissimo, dacché i tre battaglioni dei 
Cattolici, fronteggiati e divisi da sì gran numero di 
nemici (combattevano uno contro cento I) sarebbero 
per essere sopraffatti da questi, i quali caricando il 
Monforte alle spalle , potcano assai di leggieri ac- 
cerchiarlo e schiacciarlo. 
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Ma non ha promesso Maria, che ella correrebbe 
sempre al soccorso dei figliuoli del suo Rosario ? 
Ed ecco a vista di tutti, secondo che narra il B. Alano, 
e secondo la confessione degli Albigesi caduti pri- 
gionieri, ecco apparire in atteggiamento formidabile 
la stessa Regina delle Vittorie, la quale, seguita da 
un esercito di Angeli, stringendo nella destra il 
Rosario, che parca una spada di fuoco, e scagliando 
con la sinistra sassi e saette, quant' erano le salu- 
tazioni Angeliche della Corona, in un batter d'occhio 
mette in rotta l'oste nemica 0- Tra i primi, colpito 
da ignota mano, giace trafitto lo sciagurato Pietro 
d'Aragona, conforme la profezia di Domenico. Sba- 
lorditi dal grido di morte i soldati, e presi da panico 
timore, volgonsi a fuga precipitosa. In questa i più 
valorosi vengono travolti e trascinati dai soprawe- 
gnenti. Più di ventimila ne rimasero stesi sul campo; 
oltre quei, che nello scompiglio fuggendo, trovarono 
nei flutti della Garonna inonorata sepoltura. Dei 
Cattolici non trovaronsi morti che ottol 



1) Biferiscono quest* apparizione della SS. Vergine il B. Alako, 
Parte II, Gap. XVII — Abramo Bzovio, Annali, Tom. XIII, col. 101.— 
Malvehda, Annali, Tom. I, pag. 104. Vita di S, DornenicOf dedioata 
al Pont. Benedetto XIII, Gap. XIV, Venezia 1729. — E P antica Cro- 
naca intitolata Praeclara Francorum facinora, Parte I. — Raccolta 
delle Indulgenze del SS. Rosario, ecc. Teramo, 1860, pag. 26 -^P. V. 
Cavalieri, Tesoro del SS. Rosario, Gap. IV. — Vedi LaoordairSi F«« 
de 8, Ihminique, Gap. V. — Marchese, Diario, 7 Ott. — MoBAsai, ìf 
Rosario, % 4, pag. 100. 
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Quinci i Vescovi che ansiosi e incerti pregavano 
Dio nella chiesa di Muret, quali sul pavimento pro- 
strati, e quali le mani rivolte a Dio, e i vecchi e i 
fanciulli che recitavano il Rosario con S. Domenico, 
scossi dal risonante grido della vittoria, traggono 
frettolosi sulle mura e veggono i nemici sparpagliati 
nella pianura, fuggenti il furore e il ferro dei vitto- 
riosi Crociati. Un corpo di truppe che provavasi 
prendere d'assalto la città, quasi da orribile visione 
spaventato , gettate le armi , inutile impaccio alla 
fuga, è colto e passato a fi! di spada. 

Fra tanto turbinio, fra tanti morti e morenti il 
Monfort, che ritornava dall' aver perseguitato e di- 
strutto un intero esercito, nel traversare il campo, 
ravvisa il corpo del re di Aragona confuso tra' ca- 
daveri e deforme per le ferite. Il pio Terziario scende 
da cavallo, e bacia , spargendovi le sue lagrime, il 
freddo corpo di quel principe sciagurato; il quale, 
prode cavaliere, anch' esso amato dai sudditi , per 
amore del cognato Raimondo e per aver deriso e 
non curate le preghiere dei Vescovi supplicanti, es- 
sendo sicuro di suo trionfo, fu da Dio castigato con 
questa morte. Quindi Simone, dato ordine che ve- 
nisse quel re secondo il suo grado seppellito, entrato 
scalzo in Muret, saliva alla chiesa a render grazie 
a Dio della protezione compartitagli, e ai poverelli 
regalava il cavallo e l' arme tutte di cui erasi valso 
nella pugna. Memorabile battaglia I frutto primiero 
della protezione di Colei che s' intitola Regina delle 
Vittorie^ Vergine del SS. Rosario, e frutto della sua 
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celeste Corona! Battaglia che andrà sempre annove- 
rata tra' più belli atti di fede, cui gli uomini avranno 
su questa terra adempiuto; effetto di una coscienza 
certa di combattere per Dio. I trovatori, gli artisti, 
ì poeti di quei tempi nelle canzoni, nelle pitture, 
nelle istorie, pareggiarono a Giuda Maccabeo ed a 
Carlo Magno quel franco e leale cavaliere Simone 
di Monfort, tipo della Cavalleria di quei tempi, cui 
moderni Scrittori han fatto segno delle più triviali 
contumelie. 

La giornata di Muret portò un colpo mortale alla 
casa di Raimondo e all' eresia Albigese, di cui ogni 
vestigio venne annientato dalla virtù del Mariano 
Rosario. 

§3. 
Dov'era S. Domenico neW ora della zaffai 

A Muret, insieme coi sette Vescovi sopraddetti, e 
co' tre Abati Cistcrciensi, trovavasi pure Domenico. 

Storici moderni col Baillet hanno scritto , come 
questi camminasse di fronte ai soldati nel di della 
battaglia, stretta nell'una mano tenendo la croce, e 
incitandoli con la voce alla strage. Ancora, a Tolosa, 
nel palazzo dell' Inquisizione, faceasi vedere un Cro- 
cifisso crivellato di frecce, e dicevasì essere quello 
stesso portato dal Santo nel giorno della battaglia 
di Muret. 

Questo dicono gli Storici e i Romanzieri che ven- 
nero 400 anni da poi; ma tutti i contemporanei, non 
esclusi gli ostili ai Crociati , non fanno menzione 
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alcuna di codesto Crocifisso. Per contrario asse- 
riscono , clie Domenico nel momento della zuffa 
fosse in cittày nella chiesa della cittadella, ove pre- 
gava con gli altri religiosi, a somiglianza di Mosè 
che sostenuto da Hur e da Aronne orava sul monte, 
allorché Giosuè alla testa del popolo di Dio combat- 
teva contro gli Amaleciti ^). Onde lo stesso Bernardo 
Guidoni, che dal 1308 al 1322 abitò il palazzo dell'In- 
quisizione di Tolosa, potè scrivere con tutte le cir- 
costanze del suo tempo la vita di Domenico, ma nulla 
accennò né al fatto, né al Crocifisso, che si trasse 
sulla scena in progresso di tempo. 

In quella vece l'Archeologia, la Storia, l'Autoritó 
dei Sommi Pontefici e di Scrittori provatissimi. 
somministrano prove irrefragabili della missione 
di apostolato di preghiera adempiuto da Domenico 
in quella giornata. 

Una testimonianza dell'Archeologia è il quadro 
della chiesa di Muret. Nell'anno medesimo della 
battaglia di Muret (1213) si edificò nella chiesa di 
S. Giacomo di questa città una cappella dedicata 
alla Madonna del Rosario, nella quale venne messo 
un quadro con una iscrizione che consagrano la 
memoria di quel fatto imperituro. È un monumento 



Vedi Làcobdaire , VUa di 8, Domenico , il quale ha attinta la 
verità di questi fatti alle fonti più sicure, quali sono tutti gli Storici 
contemporanei alla guerra degli Albigesi cui cita uno per uno. — 
Vedi anche Mal venda, l'antica Cronica intitolata Proéciara /Va»- 
comm faemora ad ann, 1213, — Vedi Butlbb, Gk>DKscAaD, Fdt dti 
Padri, ecc., 1' ediz. VeneUi 1869, Voi. Vm. pag. 61 in nota. 
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incontestabile. La SS. Madre di Dio occupa il mezzo 
della tela , alla destra di lei S. Domenico in ginoc- 
chioni riceve dalle mani sue il Rosario , avendo in 
mano un crocifisso forato da tre dardi. A manca 
Folco, Vescovo di Tolosa, e Simone di Monfort in- 
nalzano alla Vergine le mani supplichevoli. È questa 
la storia fedelissima della vittoria di Muret e di tutti 
coloro che vi pigliarono parte. Il Vescovo Folco, 
che esortava i soldati innanzi di battersi; Monfort, 
la cui spada vinse l'oste eretica; S. Domenico, che 
pregava e recitava il Rosario nella chiesa, mentre 
che i Crociati pugnavano sul campo; infine la Ver- 
gine Maria, che diede vittoria alle armi cristiane. 

Questo quadro e la iscrizione sono di un valore 
altissimo e innegabile, perocché lo stile e le forme 
sono del XIII secolo ^). Un simile quadro dell' istessa 
antichità, e che verisimilmente è copia del predetto, 
si vede anche a' di nostri nella chiesa dei Domeni- 
cani di Tolosa *). 

Una testimonianza della Storia sono gli Annali 
della Provincia di Aquitania. — Questi Annali, i quali 



1) Cheby, Storia generale del Rosario 0. Ili, p. 29. — Abramo Bzovio, 
polacco, il celebre continuatore degli Annali del Baronie, ed antere 
di moltissime opere in teologia e in istoria , rivendica l'origine e 
1' onore dovuto a S. Domenico: De Rosario libri tres, in polacco, de- 
dicati a Nicola Gamoroy (1680). — Vedi l'altro celebre Domenicano 
di Soma Tomiiaso Mabia Mamachi, che nel I Tomo degli Annali 
deir Ordine dedicò alcune pagine eruditissime alV origine del Rosario 
e della Confraternita, Eoma 1766. 

«) PoLiDOBi, Vita di 8. Domenico, Roma 1777, C. Xm, pag. 46. 
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venivano redatti da un notaio , giurato , mese per 
mese, riferiscono, nel mese di ottobre 1213, la bat- 
taglia di Muret e la disfatta degli Eretici, e citano 
un brano di versi di un poeta, nei quali la vittoria 
avuta dai Crociati è considerata come il frutto del 
Rosario di San Domenico. Ecco uno squarcio di 
quella poesia, non grande ,per bellezza, ma di gra- 
vissimo peso nella Storia. 

Come Domenico fu messo a predicare e recitare il 
Rosario, la vittoria corse sui drappelli cristiani. Nella 
predicazione sua si sconvolse il cielo e Ut terra; perla 
preghiera ottenne la cessazione dei mali nostri, e per tal 
via sostenne la causa santa con l'arme della parola 0- 

Altra testimonianza è l'autorità di Scrittori santi, 
tra cui il B. Alano, che n' ebbe dalla SS. Vergine la ri- 
velazione, da lui riferita nel libro del Salterio, C. XVI'); 
non che l'oracolo infallibile dei sommi Pontefici, e 
segnatamente di San Pio V, di Gregorio XIII, del 
grande Pio IX e dell'immortale Leone XIII, come si 
vedrà più ampiamente nel seguente capo. 



1) n chiarissimo Mah aghi negli Annali deW Ordine al Tom. I, riporta 
il testo di quei versi latini: Veritas aurgit triumpham, — Quia 
nieua prctedicana, ~~ Coelutn et ierram commovit.. . — jDointfitcait ab 
tione — FHnem malorum obtinel, — Et dum pugnai praedicatùme — 
iustorum euatinet, etc, 

*) Eksco le parole del B. Alano: Simeonem MonOefarUe CfomUem cmm emù 
exercitu dicere hoc Psalterium docuit B, Dominieui, Cfuhu tnrtete imtw m à^ 
hilea et inaestimMlee victoriae praefatae Corniti coeUtue tunt eoUaime, «ir. 
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CAPO IX. 

Si prova la yerità delle precedenti narrazioni 

con documenti tratti dall' Archeologia^ dalla Storia^ 

dalPAutorità della Chiesa e della Tradizione. 

I moderni increduli non potendo distruggere 
l'incessante tradizione della Chiesa e del popolo 
cristiano, che crede il Rosario essere stato rivelato 
da Maria a S. Domenico, sono contenti di porlo in 
canzone quale stucchevole e volgare forma di pre- 
ghiera. Gli Eretici per contrario ed i Protestanti 
attribuiscono anch'essi il Rosario a S. Domenico; 
ma lo appellano empia e diabolica invenzione e ripro- 
vevole affatto, quale la dichiara tra gli altri Gisberto 
Voezio nella sua Genealogia Calviniana (Lib, contra 
Jansenium). 

Tra gli uni e gli altri sono alcuni critici francesi, 
tra cui il Baillet, ed alcuni alemanni, come i Bol- 
landisti, i quali negano essere S. Domenico l' autore 
del Rosario. I primi col Baillet nelle Vite dei Santi 
pretendono, che il Rosario sia stato in uso sino 
dai primi tempi del Cristianesimo; i secondi, cioè 
i Bollandisti negli Atti dei Santi, e segnatamente il 
Cuper, continuatore di Bollando, reputano doversi 
la istituzione del Rosario e della Confraternita non a 
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S. Domenico, ma al B. Alano della Rocca, Dome- 
nicano del XV secolo ^). 

Or la ipotesi degli uni e degli altri non fondasi 
sovra niun severo monumento, e per contrario ben 
possiamo noi opporre loro dei monumenti auten- 
tici, di certissima data, che chiariscono l'istituzione 
del Rosario rimontare ai tempi di S. Domenico, né 
prima né dopo; ed essere tutta invenzione celeste 
della Madre di Misericordia. Vi hanno per verità 
monumenti contemporanei al glorioso Patriarca, 
nei quali resistenza, la natura, il nome, 1 caratteri, 
la forma, i misteri, l'organizzazione completa del 
Rosario sono esposti con tutta precisione. 

Nostro dovere adunque , per mostrare la verità 
dei fatti in tutto il loro splendore, sarà di confutare 
l'opinione dei critici, e di sfolgorare le bestemmie 
degli Eretici. E però: V Respingeremo la sentenza 
di quei che tengono il Rosario anteriore a S. Do- 
menico— 2** Dimostreremo sino all'evidenza che al 
solo San Domenico si debbe il Rosario e non al 
B. Alano — 3° Proveremo contro gli Eretici e Pro- 
testanti, che la stessa SS. Vergine fu l'inventrice del 
Rosario. 



ij Vedi Albako Butlbr, Godbbcaed, ViU dei Padri, dm UmUri • 
dei Santi, ecc. Venezia 1869, Voi. Vm, pag. 62 in nota. ~ Y. Ganr. 
Storia generale del SS. Baeario, C. 8, p. 85. 
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§1. 

Prima opinione erronea: il Rosario precede di molto 

S. Domenico. 

Alcuni autori han voluto attribuire a S. Benedetto 
la istituzione del Rosario; ma sono stati confutati 
completamente dal Mabillon, lume ed onore della 
famiglia Benedettina. In vero S. Benedetto apparve 
nel mondo sul finire del V secolo, e tosto si diffuse 
il suo grande istituto: però ov'egli avesse istituita 
la devozione del Rosario, questa sarebbe in poco 
d'ora diffusa coi monasteri Benedettini. Or è con- 
statato che l^ Avemmaria non cominciò a divenir 
popolare nella Chiesa, che dopo il X secolo. Di fatti 
non è menzione né parola di essa né nei Messali, 
né nei Breviarii, né negli Storici, né nei Capitolari 
dei Concini, né nelle Regole degli Ordini monastici. 

Anzi la Salutazione Angelica, non ostante la sua 
nobiltà, rimase per altri mille anni senza divenir 
familiare ai Cristiani. E fu S. Domenico e il suo Or- 
dine che la resero popolare all' universo. Per la qual 
cosa la stessa SS. Vergine si é degnata più volte di 
privilegiare cotal sodalizio col nome di Ordine suo. 
— Questa è la mia famiglia, questi sono i mieijlgli, 
riferisce Sant'Antonino Arciv. di Firenze aver detto 
più volte in varie apparizioni Maria Santissima, come 
ella stessa lo rivelò pure a S. Brigida ^). 



1) Eivelag. Lìb. m. e. 17. 

9 
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Di fatti, S. Domenico fti il primo che prepose al- 
l' Ufficio della B. Vergine la recitazione dell' Arem- 
(tnaria, siccome fu il primo che ordinò ai Domenicani 
di Parigi, dovessero compiere l'Ufficio divino con 
la Salve Regina, costume seguitato poi dalla Chiesa 
universale ^). 

Appresso, per tre secoli e mezzo, cioè dal 1213 al 
1571, epoca della famosa vittoria di Lepanto, ottenuta 
pel Rosario sotto il Pontefice Pio V, la festa del Ro- 
sario si è celebrata dall'Ordine Domenicano ai 2S 
di Marzo, festa délV Avemmaria , giorno del primo 
mistero del Rosario^ in cui la Redenzione del mondo, 
la Incarnazione del Verbo di Dio e la divina Mater- 
nità di Maria ebbero cominciamento coli' Angelico 
Saluto *). 

Ancora, si legge nella vita di quel gran divoto di 
Maria, che fu il B. Gundisalvo Portoghese, scritta dal 
Bollando, dal Touron e dal Marchese, che invitato il 
Santo prodigiosamente da Maria SS. ad entrare nel* 
r Ordine di lei, la interrogò qual fosse cotest' Ordine. 
« Quello (gli rispose la Beata Vergine) in cui il mio 
piccolo Uffizio si principia e si termina coli* Avem- 
maria ». Dopo alquanto girare pei monasteri e pei 
conventi e pei cenobii, giunse Analmente il Santo 
al convento dei Domenicani di Guimaranes (Por- 
togallo) neir ora di mattutino. Quivi, come dice il 



I) MoBASSi , SegoU dd T«nf Ordine di 8. Dammneo. CMal-Monte^ 
rato 1874, in nota. 

t) Sahtb Pascucci, Et^reim divoU per etUbrar^ U fmU di Mùnrim SS, 
pi«. 856. 
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Bollando, era Priore un altro Santo Domenicano, 
r illustre Priore Gonzalez, conosciuto sotto il nome 
di S, Telmo. Ed entrando in chiesa Gundisalvo udì 
in quell'ora recitarsi dai Frati prima deir Ufficio 
TAvemmaria. Ecco , disse , V Ordine di Maria. Qui 
io morrò. E fu frate, ed in morte ebbe la gran ven- 
tura di essere visibilmente visitato in cella dalla 
SS. Vergine ^). 

E continuando l'Ordine di S. Domenico la sua 
predilezione pel saluto Angelico, fu S. Vincenzo Fer- 
rari che introdusse nella Chiesa il costume di recitar 
V Avemmaria prima della predica. R fu S. Pio V 
(Papa Domenicano) che ordinò nell'Officio divino, 
all'Orazione Domenicale seguisse la Salutazione An- 
gelica; ed approvò per tutta la Chiesa l'aggiunta 
delle parole: Nunc et in hora mortis nostrae *). 

Per le quali ragioni si deduce assai chiaramente, 
che quantunque prima di S. Domenico si recitasse 
col Pater anche l'Ave, nondimeno, non che il Ro- 
sario, anzi pure l'Angelica Salutazione non riso- 
nava così universalmente e così frequentemente per 
le bocche dei figli della Chiesa, come armonia mat- 
tutina e come dolce saluto della sera che rendono 
gli esuli figli alla Madre benigna delle Misericordie. 



1) TouBON, Storia degli Uomini illustri deW Ordine di S. Domenico, 
Venezia, 1746, Voi. I, pag. 103. — Marchese, Sacro Diario Domenicano, 
10 Ghennaio. — Domenico Ponzi, Breve ragguaglio delle Vite dei Santi 
Domenicani, Boma, 1867, pag. 22. 

<) Vedi GrAYANDO, Rub. Brev. Bom. SecU 5. Gap. II. — Y. Morassi, 
n Rosario della B, M, F. C. I, § 1, p. 11, 
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Aggiungi, che lo stesso triplice saluto che i Cattolici 
rendono alla Regina degli Angeli il mattino, il 
mezzodì e la sera con l'Angelus Domini, com'espres- 
sione di amore e di gratitudine alla Madre uniter- 
sale, è stato raccomandato a tutti i fedeli da un altro 
figliuolo di S. Domenico, cioè dal Sommo Pontefice 
ven. Benedetto XIII, il quale vi annesse l'Indulgenza 
di 100 giorni ^). 

Si è preteso ancora far risalire l'istituzione del 
Rosario al Ven. Beda, sulla ragione che il Rosario 
in inglese è à^iio Bedes: ma giusta la osservazione 
del detto Mabillon questa parola deriva da bellis^ la 
quale discende dal sassone belt^ che vuol dire cor- 
done, rosario. 

V'ha chi pensa aver Pietro l'Eremita, il celebre 
predicatore della Crociata, conosciuta questa deviv 
zione per rivelazione , e averla insegnata ai popoli 
d'Europa. Ma questa opinione non è apparsa se non 
dopo 430 anni dalla morte di lui; giacché Polidoro 
Virgilio, che il primo ne fa parola nella sua Storia, 
vivea nel XVI secolo, là dove Pietro l'Eremita appan'e 
al Concilio di Clermont nel 1095, sotto Urbano II. Egli 
scambiò forse Pietro di Amiens con altro eremita 



>) Notisi che VAngelut si recitava in molti luoghi alla sera prì 
di Benedetto XIII: ma questo Pontefice Domenicano dendtrmmd» dU 
tuUi i fedéli non una, ma pia volte al giamo implorassero il patrocinio 
della B. y. e venerassero il Mistero delP Incamarione, con suo Brtxr 
universale e perpetuo arricchì tal devosione d'Indulgerne e per tr» 
volte al giorno. ( Pbikzivalu , MaeeoUa di Oraaiimi « Imdulpwmm — 
MoRASsz, Ten^ordino Domeniotmo, pag. 90 nota). 
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dello stesso nome, ma posteriore* Nò la filza dei glo- 
betti a foggia di una lunga corona che Pietro portava 
alla cintura, potrebb' essere una pruova bastevole ni 
suo concetto, poiché la costumanza dì portare gra- 
nelli messi assieme con un filo per numerare lo 
preghiere, rimonta agli antichi Anacoreti, e si ritrova 
oggi anche presso i Greci, i Turchi e ì Glapponoai. 
Ma né gli Anacoreti, né i Turchi, nò gli Scismatici hnn 
recitato mai il Rosario. Il quale non consiste già noi 
numero di tante Ave e Pater; si bone nella unione 
della preghiera vocale e della contemplazione: cÌ0(> 
nella meravigliosa armonia dei misteri deirumanltA 
e della divinità di Gesù Cristo, dei misteri della sua 
Beatissima Madre, con la recitazione numerata per 
150 volle della Salutazione Angelica , la quale fu 
come r aurora della Redenzione; per IT) volle della 
orazione Domenicale, che è il Breviario del Vangolr) 
secondo l'espressione di Tertulliano; e per 75 ripC' 
tizioni del Trisagio Angelico quale ripetono ^H An- 
geli in Paradiso *). 

Ed il numero stesso delle Ave , dei Pater e del 
Gloria , ordinato dalla Vergine a San homartUuf A 
anch'esso misterioso, come vedrassi in altro capIt/>lo, 

Ora questa forma di preghiera coni ('.ompoHUi n 
appéttatai Bosario, a Salterio di Maria^ non hì irovfi 



1) Vedi Bevsdvtto XIV, IM (Umomz, L.h. IV, p^ li, f% X , T//*/>x 
IV. —E il libro De Fetth CM$U *r B. M. Virg. 7^ym. Xit, Uh. It, 
cap. X.— MaxacbI; AsukUi Ori, Ffj»«Jfe, */, ì'^^, 'tom, i, pk^, 7iih, ■ 
BuTUCR, ViU dei SamH, 4 A^^m/^. f, ^ 
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nò scritta, né effigiata, né nominata innanzi di San 
Domenico. 



§ 2. 

Seconda opinione erronea: il Rosario è posteriore 

a S. Domenico; il B. Alano n'è l'Istitutore. 

L'istituzione del Rosario per San Domenico prima 
della disfatta degli Albigesi, é uno dei fatti più certi 
dell' umanità , come quello che poggia su monu- 
menti incontestabili. Ne trasceglieremo dei più evi- 
denti per rivendicare la gloria del grande Patriarca 
Spagnuolo contro qualsiasi dottrina, favorevole o 
avversa al Cattolicismo. 

L'Archeologia 

Ed in prima TArcheologia ne somministra i suoi 
poderosi argomenti. 

1° Un testamento ricavato dai registri dei Notai 
pubblici di Palenza in Ispagna, e che ha la data del 
9 Febbraio 1221, cioè, vivendo ancora S. Domenico, 
e contrassegnato dall'Uditore della Nunziatura apo- 
stolica e da molti Consiglieri della Corona. In cotal 

« 

testamento di un certo Antonio Sersio, messo fuori 
dal Mamachi, leggonsi queste parole, tradotte dal 
latino, che costituiscono un monumento: a Ordine» 
ancora, che il predetto onorato D. Pietro Gonzalez 
Telmo, come primo ministro della Confraternita 
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del santo Rosario^ che il buon Domenico di Gusman 
insieme col Vescovo D. Tello ha fondato, e di cui 
sono confratello, faccia che tutti vengano i confra- 
telli, e mi accompagnino recitando, e si dia loro la 
paga per le candele, ecc. 0. 

Ecco in questo documento di pubblica autenticità 
un atto del 1221, nel quale si trova il nome del i?o- 
sario e della Confraternita\ il costume di portar ceri 
nelle processioni, e S. Domenico citato come autore 
•di quella istituzione. 

2^ Altro attestato dell'Archeologia è il quadro rafH- 
gurante la Vergine del Rosario con San Domenico, 
Simone di Monfort e Folco Vescovo di Tolosa, nella 
cappella del Rosario eretta nella chiesa di S. Gia- 
-como in Muret l'anno stesso della memoranda bat- 
taglia (1213), conforme è detto nel § 3° del Capo Vili. 
Il dipinto con l'iscrizione è del XIII secolo. Ed una 
•copia pure antica di cotal dipinto vedesi anche ai 
•di nostri nella chiesa de' Domenicani di Tolosa *). 

3*' Vi sono ancora due sepolcri con le debite iscri- 
zioni che rimontano a queir epoca. Verso il 1350 il 
B. Umberto de Romans, principe di Francia, il quale 
^veva lasciato il Delfi nato per farsi religioso di San 
Domenico, fu sepolto in Parigi nella chiesa del suo 
Ordine. E sul costui sepolcro di bronzo, che è uno 



^) Mamachi, Aimali Ord, Prctedie, pag. d2é. — Cueby , Star, Oen» 
M, Rotano, pag. 81. — Mobassi, Il BotariOf pag. 48 in nota. 

<) Ghbbt, loe. eit.. Gap. UE, pag. 29~Beovio, Annali Botar, Lib. I.— 
PoLiDOBi, Vita di 8. Domenico, p. 46.^TouBO]f , Vita di 8. Vomenieo, p. 2. 



136 CAPO IX. 



dei più belli monumenti del tempo , si veggono 
scolpiti sedici Domenicani che hanno in mano 
il Rosario *). Or la morte del B. Umberto av- 
venne un secolo innanzi a quella del B. Alano 
della Rocca. 

4° Nella stessa chiesa dei Domenicani di Parigi, 
sulla tomba della famiglia di Alano di Ville Pierre, 
v'ha una lapide su cui egli è scolpito ritto, giunte le 
mani con un Rosario di quindici decadi, nel quale i 
Pater sono distinti dsMeAve con granelli più grossi. 
Sul sepolcro si legge : Qui giace Nicola moglie di 
Alano di Ville Pierre, signore del palazzo di Cabur 
oltre la porta S. Giacomo, che trapassò l'anno 1350, 
il venerdì dopo la metà d'Agosto: pregate per l'anima 
di lei *). Ecco dunque la Corona di S. Domenico 
scolpita sui marmi un secolo innanzi al B. Alano 
della Rocca. 

La Storia 

In secondo luogo entra la Storia a diffondere raggi 
più luminosi su questo importante argomento. 

1° Gli Annali della Provincia di Aquitania, redatti 
mese per mese da un notaio giurato, riferiscona 
nel mese di Ottobre, anno 1213, come la disfatta 



1) Bbvbdbtto XIV, Dette feeU detta B. F. Maria, C. 12. 

<) Ci giet lìicoU femme d' Alain de ViUe Pierr... qui irepaetm P 
ecc. etnqwnti le vendreU apre» V ami aouel, prieM paur V ame de U — 
Bzoyius, Anmud, loo. oit.-»CHBRT, ]o3. cit.«»BBHBDBTTo XIV, loo. eiu 
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degli Eretici nella battaglia di Muret vien conside- 
rata frutto del Rosario di S. Domenico ^). 
Ma i monumenti più autentici e più importanti sono 

I due seguenti prestatici dalla Storia Francescana e, 
che è più meraviglioso, dagli stessi Bollandisti. 

2° Storia Francescana. SI legge negli Annali dei 
Frati Minori, scritti dal Wading, che una pia donna 
venne per divozione a far toccare il suo Rosario al 
corpo del B. Francesco da Fabriano dell'Ordine dei 
Minori di S. Francesco innanzi che fosse seppellito- 

II B. Francesco mori nel 1321 *). Ecco nominato il 
Rosario prima del B. Alano con la testimonianza 
dell'Ordine Serafico. 

3° Similmente si legge nei Bollandisti negli atti 
della B. Chiara Gambacorti dell'Ordine diS. Dome- 
nico: (( A dodici anni Chiara avea l'uso di raccogliere 
intorno a sé giovani amiche, di farsele sedere dap- 
presso, di leggere loro alcuna pagina di un buon 
libro, e spingerle a pietà; talvolta cantava con esse 
le glorie del Signore, altre volte le faceva mettere 
in ginocchi e recitava il Rosario od altre preghiere » ^). 

Or la B. Chiara morìTiell'anno 1419, e gli atti della 
vita di lei vennero scritti alcuni anni dipoi. E però 
anche questo è un monumento assai autentico per 
dimostrare che il Rosario esisteva innanzi ad Alano 
della Rocca. 



1) Vedi § 8, del Capo Vili. 

<) Wading, Annoi. Minor., ad an. 1822, n. XIV, pag. 881, Boma 178B. 

>) Acta Sanclorum, Tom. XI, Aprii, pag. 507, n. 4. Antuerp. an. 1675. 
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4^ Negli stessi Bollandisti è detto che Nicola Daci 
Domenicano donò nell'anno 1270 alla B. Cristina 
Stumbel, Domenicana, un Paternoster eh' egli avea 
portato per 40 anni % Or il Paternoster è sinonimo 
del Rosario, come tutti sanno; e la Corona designa- 
vasi col nome di Paternoster, tra perchè 1' Orazione 
Domenicale è più nobile della Salutazione Angelica* 
e perchè contiene tutto il Vangelo, e perchè il Rosa- 
rio incominciava dal Paternoster dopo la medita- 
elione del mistero; e infine perchè i granelli dei Pater 
«ran più grossi di quelli delle Ave. Comunque vada 
la cosa, anticamente ed anche oggi in Inghilterra. 
nella Fiandra ed altrove, la corona materiale per 
recitare il Rosario dicevasi Paternoster *). Di fatti si 
legge in un diploma di Giovanni Vescovo di Cisica 
del 1481 : « A tutti e ai singoli fedeli di Cristo che 
diranno il Rosario e che porteranno sulla persona 
il Paternoster (o Rosario) come segno speciale della 
Confraternita^ noi misericordiosamente condoniamo 
nel Signore 40 giorni di penitenze ingiunte » '). 

h"" Anche nella storia di Santa Agnese di Monte- 
pulciano, ed in quella di Santa Caterina da Siena, 
scritte dal B. Raimondo da Capua, si legge di alcuni 



1) Bollano. Acta Sanctorum, Tom. IV, Janii, pag. 814. 

*) Annoi, Ord, Praed. 824. — Marchese, Diario, 7 Ott. sai fine. 

^) Anche presso il Mubatobi si legge di certa Compagnia di Mis- 
sionari Domenicani, la quale si recava in Boma intomo al 1800, che 
nella mano ritta portavano lo Cordone, nella manca li Patemoeiar. (Tadt 
Manuale Mariano, Perugia, 1862. 
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miracoli operati dalle due Sante al tocco dei loro 
Paternoster, cioè delle loro corone. Or tanto le due 
Sante predette, quanto il B. Raimondo vissero molto 
tempo innanzi al B. Alano. 

&" Finalmente tra gli altri sappiamo di S. Vincenzo 
Ferreri (che mori settuagenario nel 1419) il quale pra- 
ticava e faceva praticare la recitazione del Rosario. Ed 
egli recitava l'intero Rosario cinque volte al giorno ^). 

7^ Altro argomento ne porgono le Istorie e le Cro- 
nache della Confraternita del Rosario, istituita sin 
dal secolo XIII. Abbiamo quella eretta nel convento 
dei Predicatori di Mantova nel 1255, cui il B. Um- 
berto di Romans ammise alla partecipazione dei 
suffragi dell'Ordine '), la Confraternita del convento 
di Perugia approvata da una Bolla di Alessandro IV 
de' 5 maggio 1258 ^), e quella di Padova nel 1258, e 
di Piacenza nel 1259, e di Lucca nel 1272, e di Cre- 
mona nel 1274 % 

E che direbbero qui gli autori a noi contrarli, se 
citassimo tutte le Istorie scritte dai sommi uomini 
dell'Ordine di S. Domenico, i quali con vastissima 
erudizione han rivendicato cosi bella gloria dovuta 
meritamente al Santo loro fondatore? 

Noi saremo contenti di citarne soltanto cinque 
dei più rinomati che vanno per le bocche di tutti, 
le cui opere sono come un tesoro nascosto nelle 



i) Vedi Teoli, Vita. 

2) Ex tahul» Coenobii Mantuani, 

3) Bullar. Ord, Praedic. Consti t. 217. Splendor palemae gloriae. 
<) AnnaL Ord. Praedic. 1. Supplem. 170 a pag. 183. 
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grandi biblioteche. E prima d'ogni altro lo stesso 
B. Alano così scrisse nel Salterio di Maria al Capo 2tJ: 
« Per riuscire più agevole la numerazione dei Pater- 
nostri e delle Avemmarie da recitarsi nel Rosario, 
S. Domenico andava distribuendo gran quantità di 
Cordicelle con nodi, quasi altrettante flonde da ab- 
battere il gigante infernale; delle quali neir uscire 
di convento portava seco gran quantità, e soleva 
raccomandare alle persone più agiate di distribuirne 
anch' esse quanto potevano ai poverelli » 0- Ed al 
Capo XV dice: « 11 B. Domenico insegnò al Conte 
Simone di Monfort e all'esercito di lui a dire questo 
Mariano Salterio ». E narra Antonio Flaminio, nella 
Vita di S. Domenico, che il Santo mentre che pre- 
dicava, teneva sovente kt Corona tra le mani for- 
mata da una Cordicella. 

Parlano di S. Domenico, come autore del Rosario. 
il Miecoviense nei Z)tócorsf sulle Litanie Lauretane: 
il Bzovio, e singolarmente il Mamachi, nei loro An- 
nali, ed il Malvenda, il quale riferisce il consenso 
di tutti gli Storici e di molti sommi Pontefici ne) 
dichiarare il Patriarca S. Domenico primo inventore, 
autore e predicatore di questo SS. Rosario *). 

Ma che direbbero ancora i seguitatori deir opi- 
nione contraria, se citassimo loro contro le Istorie 
e gli Scrittori di tutti gli Ordini religiosi, e sopra 
tutti quelli dell'inclita Compagnia di Gesù? 



1) Alam Db Bupb, D0 gutat» P§alL o. 20. 
>) MalvehdAi il fin. ad ami. 1218. 
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Sino al 1680 già si numeravano di soli Gesuiti più 
di 22 autori che avevano scritto appositamente sul 
Rosario, nominandone come autore S. Domenico 0- 
Basterebbe l'autorità di un Cornelio a Lapide, il quale 
nella grande opera della Divina Scrittura, commen- 
tando la parola dei Proverbi: Ego Sapentia habito 
in Consilio, chiama S. Domenico istitutore del Ro- 
sario '). Basterebbe l'attestato del chiaro P. Giovanni 
Croiset nella sua celebre opera Esercizi di pietà per 
tatti i giorni deWanno, e quello del P. Reviglione nel 
suo Fascetto di Rose; delFesimio P. Suarez (Tom. IV 
De Relig. Trat. 9), e del B. Pietro Canisio della me- 
desima Compagnia, il quale scrivendo contro gli 
Eretici e principalmente contro r eretico Plarzio, at- 
testa, S. Domenico essere l'Autore e Duce di queste 
lodi a Maria % 

Ma ascoltiamo per breve le solenni parole del dotto 
P. Houdry d. C. d. G. « Fu il grande patriarca San 
Domenico (egli scrivea) che insegnò la devozione del 
Rosario, per sterminare r eresia degli Albigesi per- 
secutori flerissimi della Chiesa ^ ». E V eloquentis- 
simo P. Lorenzo Crisogono consacra anch' egli que- 
ste belle parole al patriarca Gusmano: « Il Rosario 



1) Yed. Alberto Bbandano, Roietus SS, Bosaru, Bologna, 1667 in 8. 
pagina 18. 

«) A Lapide, Prov. 8, 12. 

>) B. Canisio. De Deipara, lib. Y, e. 26 

*) P. HouDBT, BihUoteca dei PrecUòatori. Della dUirinone e Confr, del 
Boeario, § 5. 
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predicato da' S. Domenico e da' suoi figli, colla sua 
splendidissima luce, facendo come il giro dell'uni- 
verso, non solo dissipò le infernali tenebre delle 
eresie, ma ancora la profonda caligine dei perversi 
costumi, e fece per così dire raggiare il mondo della 
luce della sua primitiva integrità » *). 

Finalmente per compendiare tutta la storia glo- 
riosa del Rosario, il celebre dottor Navarro nel suo 
Miscellaneo Primo conchiude a questo modo: « Del 
Rosario fu San Domenico V Inventore, il B. Alano 
il Rinnovatore, il Papa Sisto V Approva tor e, l'universo 
Ordine dei Predicatori il predicatore » •). 

L'Autorità dei Sommi Pontefici 

Ma per noi Cattolici non vi ha più mestieri dì 
noverar tante Storie e tanti Scrittori, quando ha 
parlato l' oracolo della Verità che siede in Vaticano. 
Imperocché l'Autorità apostolica dei Sommi Ponte- 
fici per ben 140 Costituzioni o Bolle Pontificie (oltre 
innumerevoli Rescritti della Sacra Congregazione 
delle Indulgenze) ha proclamato esser stato S, Do- 
menico autore e propagatore del Rosario e organica 
datore nella Confraternita. 

A cominciare da Urbano IV, ohe regnò sulla Cat- 
tedra di S. Pietro nel 1261, e Giovanni XXII nel 1316. 
sino a Pio IX ed a Leone XIII, unanime voce si *"* 



1) P. LoREMSO Orisooomo d, e. d. G. Disc. 80. 

') OiAciNTO Cami*olo, Te9oro del 88» Rosario, Messina 1G96; pa^. 9BL 



CAPO IX 148 

levata in Vaticano a dichiarar r erede dei Gusman 
il prediletto della Vergine Maria, il secondo precur^ 
sorey la lucerna luminosa e ardente^ la tromba del'* 
l'Evangelo, il Cherubino del mistico Giardino della 
Chiesa, il gran Predicatore del Rosario ^\ 

Ma le più splendide dichiarazioni sono quelle di 
Leone X : Pastoris Aetemi, 6 Ottobre 1580; di S, Pio V, 
Consueverunt Romani Pont\flces, 17 Settembre 1569; 
di Gregorio XIII, Monet Apostolus, 1 Aprile 1573; di 
Sisto V, Dum inejfabilis, 30 Gennaio 1586; di Cle- 
mente Vili, Orda Praedicatorum , 1601; d'Inno^ 
cenzo XI, 7 Febbraio 1683; di Clemente XI, 25 Gen- 
naio 1704; di Benedetto XIII, 26 Novembre 1725; di 
Benedetto XIV, Annotazioni sopra le feste, ecc. 1740. 

Le quali testimonianze dei sommi Pontefici, come 
quelle che sono della più grande autorità, doman- 
dano che almeno qualcuna venga qui menzionata 
per onore dell'Istitutore del Rosario. 

Ecco le parole di Leone X, nella Bolla Pastoris 
Aeterni: « Siccome si ricava dalla Storia, S. Domenico 
avea istituito e proclamato in più luoghi del mondo, 
mercè grazie mirabilissime , una Confraternita di 
fedeli di entrambi i sessi, in nome della Salutazione 
Angelica, detta Confraternita del Rosario e della 
B. V. Maria, ecc. ». 

San Pio V, Consueverunt: « Usarono i nostri pre- 
decessori.... di domandare l'aiuto divino altorcbò 



Ofpcmmin Festo 8. Domin» Brev. Ord. Praed.^Vedi Siniscalchi, 
Disoono (U 8, Domenico, 
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erano oppressi da guerre corporali e spirituali.... 
Ad esempio di costoro questo praticò, coir ispira- 
zione dello Spirito Santo, il Beato Domenico fonda- 
tore del nostro istituto, in occorrenze simili alle 
nostre , al tempo in cui V eresia Albigese infestava 
la Gallia e l'Italia.... Egli ha inventato e propagato 
su tutti i punti della Santa Chiesa Romana un modo 
di preghiere , detto Rosario o Salterio della B. V. 
Maria, con la recitazione di 150 Ave Maria, in con- 
formità del numero dei Salmi di Davide, giugnendo a 
ciascuna decina di Ave l'orazione domenicale e la me- 
ditazione dei Misteri della vita di N. S. Gesù Cristo ». 

Sisto V non si tenne contento di solo annunziare 
essere S. Domenico V istitutore del Rosario, ma volle 
di più citare i nomi dei Sovrani Pontefici, i quali fin 
dal principio caldeggiarono quella istituzione. E ]e 
sue parole meritano un'attenzione particolare, perchè 
ricordano tra gli altri Urbano IV e Giovanni XXII 
del secolo stesso di S. Domenico. 

Ma il giudizio più grave di ogni genere di argo- 
menti è quello di Benedetto XIV; il quale disaminando 
la quistione dell'origine del Rosario, e svolgendo 
gli autori in tal proposito e le Bolle dei Romani 
Pontefici , ebbe a conchiudere , che S. Domenico è 
stato veramente il creatore della pratica del Rosario, 
e che non vi abbia veruna ragione a rapirgli quella 
gloria 0. 



1) Bbxed. XIV, De FbUù B. M. Virg. 174O.-B«tt0r Ord. iVirf.- 

Fio IX OonutUMt, P09iquam, 12 Aprile 1868. 
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11 grande Pontefice Pio IX finalmente a' di nostri, 
al popolo romano , nell' occasione della festa del 
Rosario dell' anno 1869, prendendo motivo dal Con- 
cilio Vaticano, ricorda S. Domenico c^ome predicatore 
del Rosario. Ecco le parole del Pontefice deirimftia- 
colata: « Uno de' più gloriosi vantaggi che ritrasse 
la Chiesa dal santo Rosario, appena che n'ebbe 
diffusa la divozione V inclito S. Domenico, egli fu il 
quarto Concilio Latéranese.... per condannarvi prin- 
cipalmente le novelle eresie Albigesi, ecc. ». 

Ond' è che i sommi Pontefici, riconoscendo a gara 
come primo istitutore e promulgatore di questa 
devozione S. Domenico, han considerato sempre il 
Rosario quale eredità, e qual patrimonio speciale e 
preziosissimo dell'Ordine Domenicano ^). 

E però ad esso in ispecial modo ne commisero 
la propagazione; riservando di più esclusivamente 
al Maestro Generale del medesimo Ordine la fa- 
coltà di erigere in tutta la Chiesa la C9mpagnia del 
Rosario ^). 

E perchè vi fu chi ardi effigiare la B. Vergine col 
Santo Bambino in atto di porgere e raccomandare il 
Rosario a tu tt' altri che a S. Domenico; con apposito 
Decreto inserito neW Indice dei libri proibiti , venne 
vietata dalla Chiesa ogni maniera d' immagini o 
medaglie della Beatissima Vergine in atto di dare 



1) Vedi Benedetto XELI in Bulla Praetioms, — Just. Miec Disc, 3, 
^) Innocenzo XI , Brev. Coelestium munerum Thesaurus , 16 Feb- 
braio 1683. 

10 
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il Rosario in mano di altri Santi, che non fosse 
S, Domenico coi suoi figli 0- 

Finalmente il sapientissimo Pontefice Leone XIII, 
tagliando di netto tutte le quistioni, ha ^dichiarato 
solènnemente, per due famose Encicliche, runa 
Supremi Apostolatus officio del 1^ Settembre 1883, e 
l'altra Superiore Anno dei 30 Agosto 1884, essere 
stato S. Domenico V Istitutore del Rosario. Ecco le 
sue memorande parole, che son dirette contro quegli 
Scrittori, anche sacri, che attribuiscono il Rosario 
al B. Alano o ad altri Santi posteriori a S. Domenico, 
o ad altri molto anteriori al gran patriarca Gusmano. 

« Contro siffatti nemici crudelissimi il misericor- 
dioso Iddio, com^è noto, suscitò un santissimo uomo» 
V inclito padre e fondatore deW Ordine Domenicano. 
Grande egli per la purezza della dottrina , per la 
santità della vita, per le fatiche dell' apostolato, prese 
a pugnare intrepidamente per la Chiesa, fidando non 
nella forza, né nelle armi, ma più di tutto nella devo- 
zione del Rosario, che egli stesso istituì e che egli 
per sé e per gli alunni del suo Ordine da per tutto 
propagò. Giacché per lume ed impulso divino bene gli 
era certo che i nemici della Fede, da quella preghiera, 
come da poderosissima arme , vinti e sbaragliati, 
sarebbero costretti a cessare dalla loro empia e stolta 
audacia. Il che si sa in fatti essersi appieno verifl* 
cato. Conciossiaché, come venne quella maniera di 



1) Breye di Alessandro Vn, In supremo MitUmmiù EeeUtim, dei 9 
Febbraio 1689, Bomae. — Vedi Decreta de Ubrie proib. § 8, N. 7. 
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pregare adottata ed usata a dovere secondo la isti- 
tuzione del patriarca S, Domenico , cominciarono a 
rinvigorire la pietà, la fede, la concordia, e a cader 
disfatte per tutto le macchinazioni e le arti degli 
Eretici: oltracciò moltissimi erranti furono chiamati 
a salute ». 

Con queste sapienti ed ispirate parole il Vicario 
di Gesù Cristo rivendica a S. Domenico la più grande 
sua gloria, offuscata non volendo da Scrittori anche 
cattolici, di essere stato cioè il primo istitutore ed 
il primo Predicatore del Rosario di Maria. E non 
contento lo stesso dotto Pontefice averlo cosi difflni- 
tivamente dichiarato, aggiugne l'intervento divino 
nella istituzione di cosi potente preghiera. 

« Egli (San Domenico) illustrato da lume superno 
conobbe non esservi ai mali dell'età sua rimedio 
più efficace che ricondurre gli uomini a Cristo , il 
quale è via, verità e vita, mercè la considerazione 
frequente dei misteri della Redenzione; ed interporre 
mediatrice appo Dio quella Vergine che ha potere 
di spegnere tutte le eresie. Quindi egli compose in 
modo la formola del santo Rosario, che si venissero 
considerando per ordine i misteri della nostra sa- 
lute, e a questa meditazione s'intrecciasse come un 
mistico serto composto della salutazione angelica, 
interpostavi l'orazione a Dio Padre del Signor Nostro 
Gesù Cristo». 
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La Tradizione 

Per le quali cose essendo venute a soccorso delta 
nostra sentenza a prò di S. Domenico V Archeologia 
con gl'innegabili suoi monumenti, la Storia con gli 
incontrastabili suoi documenti, l'Autorità dei Sommi 
Pontefici con gP infallibili suoi oracoli, non rimane 
altro ad interrogare, che la Tradizione. 

E qual popolo v' ha nel mondo , quale società, 
quale ordine, quale sodalizio, qual uomo o donna 
infine che invocando S. Domenico , non lo rico- 
nosca pel Predicatore del Rosaiùo? 

E chi mai sul far della sera, non ascoltò in qualche 
chiesa di campagna, o presso i domestici focolari, 
ripetere dalla voce grave dei contadini il nome dolce 
e caro dell' Uomo del Signore , neir ora che Intrec- 
ciavano corone di mistiche rose alla Madre drttat 
Misericordia? V ha forse città, o borgo, o angolo 
della terra, che non abbia eretto un altare alla Re- 
gina del Santissimo Rosario, ed in esso non vi sia 
effigiata Maria che dona il Rosario a S. Domenico f 

O Padre santo, adunque diremo noiaS. Domenico 
con un moderno storico francese, il Rosario è vostra 
gloria, la più pura, la più bella, la più cara gloria. 
Una costante tradizione sei volte secolare, conser- 
vatasi intatta e uniforme sulle pietre e sulle tomba» 
per vetuste carte e per recenti storie, con le arti e 
coi monumenti, rivendicano questa gloria quale 
vostro dritto imprescrivibile. 
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Noi siamo oggi simili a quel viandante, che avendo 
udito parlare delle famose piramidi di Memfl e 
di Egitto, si è avanzato nel deserto per voglia di 
assicurarsene: ha corse le lunghe pianure di sabbia, 
e, dopo lunga lena affannata, finalmente si è assiso 
a pie' di quei giganti della solitudine. E ritornando 
ai suoi fratelli, ha gridato loro tripudiante di gioia: 
— Ho veduto cogli occhi miei: ora credo, — Noi pure 
sapevamo che l'accordo unanime della StoHa e la 
voce infallibile della Chiesa non potevano ingannarci 
sulle tue glorie, o Padre santo. Ma a renderci vie 
più certi , abbiamo ascoltato tutte le voci : la voce 
degli amici e quella dei nemici, la voce dei PontelBci 
e quella degli Storici, degli antichi monumenti e 
dei freschi diplomi, delle pietre e delle tombe; e 
tutte ci han risposto concordemente, siccome noi 
rispondiamo a tutti i nostri fratelli : — il Rosario 
è stato istituito da S. Domenico sotto il soffio dello 
Spirito Santo e per rivela:sione della Beata Vergine 
Maria. 



§3. 

Terza Opinione erronea contro il RosaiHo: gli empii 
lo appellano roba da donnicciuole y e i Protestanti 
satanica invenzione. 

Dunque S. Domenico ha inventato qu^°*^ 
e stucchevole forma di preghiera, prop 
nicciuole e degl'ignoranti? 



150 CAPO IX. 



A questo dileggio noi risponderemo copiosamente 
nei restantì capi di questa Prima Parte ed in tutta 
la Parte Terza, in cui dimostreremo non solo la no- 
biltà e la celebrità di questa eccelsa preghiera, ma 
ancora la profonda sua filosofia. Risponda ora per 
noi tutta quella serie di uomini veramente grandi, 
che dal tempo di S. Domenico in qua han fatto del 
Rosario l'oggetto del loro vivissimo amore, la ra- 
gione di gravi studii e di moltissime opere, il com- 
pagno della loro vita, V anima della loro solitudine, 
il sollievo delle loro pene, lo scudo dei loro pericoli, 
il conforto nelle loro agonie. 

Rispondano per noi i più grandi filosofi e Dottori, 
da Alberto Magno a S. Bonaventura, da Tommaso 
d'Aquino a S. Alfonso de Liguori. 

I più grandi Re, veramente giusti e leali, da Luigi il 
Santo di Francia a Sigismondo III di Polonia, da 
Carlo V di Spagna a Carlo Emmanuele IV di Sardegna. 
I più grandi guerrieri, da Simone di Monfort ad 
Eugenio di Savoia, da Marcantonio Colonna a Gio- 
vanni Sobieski. 

Uno stuolo di grandi letterati, da Passavanti a) 
Bartoli, da Pico della Mirandola al Poliziano. 

I più grandi oratori, dal Segneri al gran Bossuet, 
da Daniele 0' Connell al Lacordaire. 

I più grandi Pontefici, da Gregorio IX a S. Pio V, 
da Benedetto XIII a Leone XIII. 

I più grandi benefattori dell'umanità, da Vincenzo 
de Paoli a Camillo de Lellis, da Giuseppe Calasanzio 
a Girolamo Emiliani 1 
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Ed al chiarore di si illustri esempi ardisca ancora 
il Volteriano beffare il Rosario, come proprio de- 
gl'ignoranti e delle femminucce/.... E chi mai potè 
numerare gli uomini dotti che hanno scritto aurei 
volumi su questa divinissima tra le divozioni? Chi 
mai potè raccogliere tutti i libri in tutte le lingue, 
che han celebrato il Rosario di San Domenico? 
Sarebbe stato mestieri spogliare tutte le biblioteche 
di tutti gli Ordini Religiosi, e formare una sola, tra- 
^rande, immensa Biblioteca del Rosario. 

Di fatti, a volerne dare un piccol saggio, sappiamo 
dai cronisti del V Secolo del Rosario (1200-1300) che 
i Certosini a ciascun giorno recitavano il Rosario 
dopo le Ore canoniche: che i Cisterciensi lo recita- 
vano nei giorni e nelle notti , e che i Cassinesi lo 
propagavano per ogni luogo come il pegno d'amore 
datoci dalla Regina degli Angeli. Anzi S. Ottone, 
apostolo degli Schiavoni, non trovava miglior mezzo 
per impiantar la fede presso quei popoli , che col 
Rosario venutoci dal cielo. 

Tra' figliuoli di S. Brunone a quell'epoca (1350) Er- 
rico di Kalkari, di una certosa di Alemagna, scrisse 
un'opera notevole sul Rosario come divozione celeste. 

I Certosini di Strasburgo , D. Errico Dissenio e 
D. Pietro Darland, lasciarono trattazioni erudite sul- 
l'eccellenza del Rosario come rivolo della Sapienza 
di Maria. 

Emuli di questi furono gli altri non meno celebri 
Cartusiani, P. Giovanni Giusto Lanspergio e Vin- 
cenzo Lanspergio. 
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Né ristettero i figli della solitudine di fare della 
Corona di Maria V oggetto dei loro studil in ogni 
età. Che nel secolo XVI il generale dei Cassinesi, 
D. Angelo Sangrio , tipo di virtù e di alto sapere, 
rese vantaggio al mondo cristiano con una opera 
sapiente sul Rosario. 

E mentre che i Benedettini T annunziavano sin«> 
alle regioni estreme dell'Oriente, e il Padre Giovanni 
Tritemio, e Ludovico Blosio ne lasciavano insigni 
trattati, i frati Minori lo raccomandavano ai fedeli 
come il Breviario del popolo; ed Alessandro d'Ales 
e S. Bonaventura componevano un libro sul Salterio 
di Maria. 

In Gand fondavasi un Monastero di Religiose, e 
queste pigliavano il Rosario per ufiflziatura canonica 
nel regolamento scritto nel 1234. 

Ma tra gli autori più illustri che consacrarono le 
loro penne al Rosario, per dolce e sacro tributo che 
rendeva l'Ordine Serafico di S. Francesco aMaria SS-, 
si segnalarono il dotto e divoto P. Giovanni Carta- 
gena dei Conventuali nelle sei pregiatissime Omelìe 
sul santo Rosario, che sono veramente un capola- 
voro, Marcello di Ribadeneira, S. Pasquale Baylon 
e Santa Caterina da Bologna. 

Tra' Cappuccini, il P. Gaetano Maria da Bergamo, 
scrittore parimente molto chiaro per varie sue opere, 
il P. Alessio Segala e il P. Marcellino da Pisa. Dei 
frati Minori Osservanti , Bartolomeo di Saluzzo, 
S. Bernardino da Siena, Ugo Cavelli. Tra i Canonici 
Regolari, Giuseppe Geldulfino, le cui orme furon*^ 
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luminosamente seguitate dai Carmelitani Scalzi, dai 
figliuoli dell'estatica Madre S. Teresa, tra cui risplen- 
dettero Benigno di Martinio, Geronimo Graziano e 
Filocalo Caputo. Tra i Passionisti, Biagio Palma e 
Domenico Fiumara. Tra i Padri di S. Filippo Neri, 
Francesco Marchese. Tra i PP. delle Scuole Pie, il 
Padre Ippolito Maraccio. Tra' Teatini, il dottissimo 
P. Quarti nel grave Trattato De Processionibus ^ e 
Feloquentissimo P. Innocenzo Raffaello Savonarola 
(Chierico Regolare) nella sua celebre Orazione per 
l'assunzione al pontificato di Benedetto XIII; e il 
P. Novarino ed il Belviso. 

Ma non possiamo passare sotto silenzio le parole 
di uno dei più recenti scrittori , il celebre Abbate 
Rohrbacher, il quale nella Storia Universale delia 
Chiesa scrive cosi: « S. Domenico arrolò sotto la 
bandiera della Madre di Dio una milizia pregante 
con r istituzione del Rosario... La divozione del santo 
Rosario è divenuta la divozione di tutti i popoli cri- 
stiani... Per istupirsi di questa popolarità del Ro- 
sario sarìa mestieri il non conoscerlo. Il segno della 
croce con cui comincia egli è il segno del Cri- 
stiano, ecc. » ^). 

E che dovremmo riferire dell'inclita Compagnia 
di Gesù? Luca Pinelli, Gilo di S. Aldegonda, Fran- 
cesco Arias, Francesco Coster, Giacomo Alvarez, 
Antonio Ravoluzio , Francesco Pavone , Giuseppe 
Ghisvello, Michele Coysard, il divoto Auriemma, il 



1) SoHRBACHER, Storia universale della Chiesa, Voi. IX, Lib. 71. 
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celebre Cornelio a Lapide, Daniello Bartoli, il Car- 
dinal Francesco Toleto, l'erudito P. Houdry, il dotto 
P. Croiset, l'eloquente Lorenzo Crisogono, il Beato 
Pietro Canisio, e tanti altri son venuti nella nobile 
gara di deporre un gentile flore del loro ingemmo 
ai piedi di Maria, per gratitudine d'avere inse- 
gnata al mondo l'alta e sapiente preghiera del Ro- 
sario. 

Ma chi può brevemente compendiare le opere sul 
Rosario scritte dai più dotti Domenicani? Il Beato 
Alberto Magno, S. Tommaso d'Aquino, S. Antonino 
Arciv. di Firenze, San Ludovico Bertrando, San Vin- 
cenzo Ferreri, il B. Alano della Rupe, il B. Umberto. 
Ugon Cardinale, Abramo Bzovio, Arias Montano, 
Giov. Andrea Coppestein, Giustino Miecoviense, il 
Ven. Luigi di Granata vescovo, il Gravina, il Co- 
quezio, il Brandano, il Malvenda, Nicolò Strada, e 
tanti altri insigni per pietà e per sapere, tutti hanno 
scritto delle grandezze e dell'eccellenza del Rosario 
di Maria. 

Ecco il Rosario orazione degl'ignoranti e delle 
donnicciuolef... 

lì Rosario è una bestemmia If è un' invenzione 
diabolica f 

Ma se fosse tale, il Cielo non avrebbe certamente 
concorso coi suoi sterminati prodigi ad avvalorarne 
la santità. Quante migliaia di volumi in ogni lingua 
non attestano i miracoli operati dal Rosario di San 
Domenico? E come non dovea essere di grande onor 
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di Dio questa prece inventata nel cielo stesso sotto 
il soffio dello Spirito Santo? 

Il Rosario non è opera dell' uomo. Non fu S. Do- 
menico l'inventore di si sapiente, di si alta, di sì 
semplice e pur di cosi profonda preghiera; ma fu 
la stessa Sede della Sapierijsa. Ed è cosi radicata nel 
cuore di ogni buon Cattolico cosiffatta credenza, tra^ 
mandata viva ed intatta per la tradizione di presso 
a sette secoli, che il solo mostrargli una corona, o il 
solo ripetere la parola Rosario, basta a ridestare nel 
suo pensiero l'idea del dono che Maria ha fatto agli 
uomini coir insegnare ad essi si celeste orazione. 
Qual uomo o donna, di fatti, si trova al mondo, che 
non tenga seco, sotto il nome di Corona, la sua 
parte di Rosario, e non lo ritenga come istituzione 
celeste rivelata al santo Padre Domenico? 

« Vera e ferma sentenza di tutti i Cattolici sempre 
è stata, che la Confraternita del Rosario venne isti- 
tuita e propagata con molti miracoli dal P. Domenico, 
a ciò mosso , confortato ed ispirato dalla gloriosa 
Vergine Madre di Dio. E la sola Confraternita del 
Rosario si gloria, fra tutte le altre, essere stata isti- 
tuita dalla Santissima Vergine Maria ». Cosi scriveva 
Giustino Miecoviense nel discorso 305, in conformità 
di Marcellino da Pisa nelle sue Omelie del Rosario, 
di Pietro Louvet, Thesauro Frat. Ras., e del celebre 
dottore Navarro nel Miscellaneo X. 

Anche il Malvenda negli Annali, fol. 130, fa un'am- 
plissima attestazione, citando il consenso di tutti gli 
Storici e di molti sommi Pontefici, nel definire che 
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il Patriarca S. Domenico non abbia da sé inventato 
il Rosario, ma per ispirazione dello Spirito Santo 
col concorso della B. Vergine. 

Conformemente asseriva il gran Vescovo di Mono- 
poli, Giovanni Lopez, nelle Omelie del Rosario. « Tra 
i benefìcli eccellenti e principali che noi abbiamo 
ottenuto dall'Imperatrice del Cielo, il primo fu il 
SS. Rosario, che Ella insegnò al P. San Domenico; 
e con questo modo di lodare ed orare facilmente 
eccitiamo il cuore di Maria alla pietà e misericordia 
delle anime nostre ». 

Seguono a confermare il medesimo, tra gli altri, 
Nicolò Giansenio ^). « La Regina degli Angeli, egli 
dice, rivelò e manifestò al P. San Domenico, che il 
triplicato Rosario, nei quindici Misteri contenuto, 
rappresenta la SS. Trinità: cioè la 1*^ parte, Gaudiosa, 
rappresenta la potenza dell'Eterno Padre manifestata 
nell'Incarnazione del Verbo Eterno; la 2* parte, che 
è la Dolorosa, raffigura la Sapienza del Figlio nella 
sua Redenzione del mondo per la sua Passione e 
Morte; finalmente la d" parte, che è la Gloriosa, ma- 
nifesta r amore dello Spirito Santo dimostrato nel 
santificare il mondo ricomprandolo col Sangue di 
Cristo ». 

Antonio Flaminio *) ci narra: che « la Vergine SS. 
Madre di Dio sapendo il desiderio che aveva S. Do- 
menico della salute delle anime, gT insegnò il maio 



4) De Vita Beati Dominici, Libro I. Gap. IV. 
«) De Vita Beali Dominici, Libro IL 
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più ^cace, che fu il SS. Rosario ^ con la Predica- 
zione del quale avrebbe fatto una raccolta abbon- 
dante pel Paradiso ». 

E per flne^ tralasciando la moltitudine degli autori 
che scrivono encomii alla Regina del Paradiso, come 
prima inventrice di questo SS. Rosario, conchiu- 
diamo con Giov. Andrea Coppestein ^): mUinvenaione 
di questo SS. Rosario e della sua Confraternita è 
stata opera di Maria sempre Vergine, la quale la 
ordinò a S> Domenico. E perocché dopo qualche 
tempo cominciò a perdersi cotal divozione per opera 
del nemico infernale, apparve Ella cinta di splen- 
dori al Beato Alano, e lo indusse ad intraprendere 
la riforma dei costumi col Rosario. Per esso operò 
miracoli, schiacciò i nemici, e come parla il Pon- 
tefice Paolo V nel suo Breve Piorum hominUm, 
Ella arricchì di beni del corpo e dell'anima i fra- 
telli e le sorelle della sua gradita Confraternita del 
Rosario ». 

Ma forse furono soltanto i Frati Predicatori che 
ciò asserirono? o forse per eccesso di amore alla 
patema eredità , al tesoro loro affidato da Maria, 
avrebbero potuto trascorrere il vero? 

Chi ciò dicesse, confesserebbe la propria ignoranzas 
nella Storia di tutta la Chiesa, non che della retti*- 
tudine e dell'esattezza delle dottrine di questo Or- 
dine Religioso, che ha meritato il più bel titolo- 
per bocca dei Sommi Pontefici, quando definirono: 



1) De Frat, Eosar. Libro III, Gap. IV, Num. 6. 
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Ordo Praedicatorum , Ordo veritatis : V Ordine^ dei 
Domenicani è V Ordine della verità. 

Di vero , quanti Scrittori di Maria ha prodotti la 
Chiesa da sette secoli in qua, quanti predicatori ed 
apostoli insigni han messo al mondo le varie famiglie 
religiose, quante adunanze e società veramente cri- 
stiane son sorte sotto il sole, tutti hanno avuto una- 
nime il pensiero, unanime la fede, unanime il grido. 

Il celebre Cornelio a Lapide d. C. d. G. commen- 
tando quelle parole dei Proverbi: Ego sapientia 
habito in Consilio; « queste parole (egli scrive) con- 
vengono misticamente alla Beata Vergine Maria, in 
quanto che Essa presiede alle adunanze e pie con- 
gregazioni erette sotto il suo nome e alla sua gloria, 
per le quali ne ridondano frutti mirabili in tutta la 
Chiesa. II che ci dimostra ad evidenza... la Società 
del SS. Rosario istituita da S. Domenico per coman- 
damento della stessa Beata Vergine; perocché con 
essa operò il Santo cose mirabili per la gloria dì Dio 
in ogni genere di persone, e non cessa tuttavia di 
operarne per mezzo dei figli del suo Ordine » *). 

Più bellamente ancora scriveva su di ciò il P. Re- 
viglione della medesima Compagnia: « Che Maria 
abbia donato il suo Rosario a S. Domenico, perchè 
servir dovesse al demonio di dura ed eterna Catena^ 
per cui non ardisse d' insidiarci la vita dell'anima, 
a chiare note ce lo volle additare lo Spirito Santo nel* 
l'Apocalisse : Vidi Angelum descendentem de coelo^ 



i) OoHNVLxo ▲ Lapide, Pnw. Vili, 12. 
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habentem Catenam magnani in manu sua et appre- 
hendit draconem... et ligavit eum (Apocal. XX, 1, 2). 
Quest'Angelo che discese dal cielo è l'apostolo della 
Vergine Maria, S. Domenico, uomo per tutte le sue 
virtudi angelico: la gran Catena che portò dal cielo 
in mano, con cui prese e legò il demonio, è il Rosario. 
Che il Rosario sia catena pei demonii, lo disse il de- 
monio medesimo da cui era invasata una donna della 
Isola di Evisa: perocché, avendole posto, chi la esor- 
cizzava, il Rosario al collo, cominciò il demonio a gri- 
dare: — Levatemi questa Catena che mi abbrucia » ^). 

Anche l'erudito P. Croiset nei suoi Esercizi di 
pietà per tutti i giorni deWanno (7 Ott.) rafferma 
r apparizione della Vergine a San Domenico a questo 
modo : « Si sa che al gran S. Domenico siamo de- 
bitori di questo metodo di orare: che egli stabili 
quest'ammirabile divozione in conseguenza di una 
apparizione onde la SS. Vergine l'onorò l'anno 1208 
mentre predicava contro gli Albigesi.... Questa pro- 
priamente fu la prima epoca di cosi celebre divo- 
zione e dello stabilimento della S. Confraternita (del 
Rosario) tanto famosa per tutto l'universo, eh' è 
divenuta come un contrassegno di predestinazione 
per tutti i Confratelli ». 

Comprovano questa verità molti altri celebri scrit- 
tori , tra cui il Cartagena nel luogo citato: « Maria 
essere stata la maestra e l' inventrice dì questo San- 
tissimo Rosario ». Pietro Louvet in Synopsi: « La 



^) Beyioliokb della G. di G. Fcucetto di Rose^ Napoli 1758. F. I, pag. 77 
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Vergine Madre di Dìo è Madre di questa Confrater- 
nita; poiché per suo comandamento ed istruzione. 
che fece al P. S. Domenico, diede il principio con 
determinate osservanze di meditazioni, e con la sua 
protezione e miracoli fu celermente propagata per 
tutte le parti del mondo » ^). 

Ma che uopo abbiam noi di richiamarcene agh 
autori moderni, se sorgono testimonianze delle art: 
e dell'archeologia, contemporanee all'istituzione del 
Rosario? Imperocché quel quadro di Muret, rafiQ- 
gurante Maria che dà il Rosario a S. Domenico, •• 
la storia fedele dell'avvenimento. Gli Annali di Aqui- 
tania, che attribuiscono alla potenza del Rosario la 
vittoria di Simone contro gli Albigesi, attestano la 
verità dell'origine prodigiosa del Rosario. 

Quegli stessi Tolosani che furono testimoni dei 
primi prodigi del Rosario nella chiesa di Tolosa, 
e che si resero frati Domenicani, furono i primi 
testimoni dell'origine prodigiosa del Rosario, loru 
predicato dal P. Domenico. Questi furono: Roberto 
della Vallea, Guglielmo di Fracino e Bartolomei > 
del Re. 

Vi voleva alfine la sanzione dell'autorità infallibile 
della Chiesa? E questa anche vi è stata. 

I Sommi Pontefici nelle Costituzioni dell'Ordine 
dei FF. Predicatori han raffermato il Rosario essere 



1) Camfolo, Ttt9oro del Rotario, pag. 17. 
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stato un effetto delle divine misericordie , frutto 
dell' amore di Maria verso S. Domenico, il quale lo 
ha istituito sotto l'ispirazione dello Spirito Santo. 

Ecco tra altro le parole di S. Pio V nella sopral- 
legata Costituzione del 17 Settembre 1569: « Il B. Do- 
menico... ispirato, come si tiene, supernal mente, 
istituì e propagò.... quel modo sì pio e si facile per 
chicchessia di orare e pregare Dio, che si dice Ro- 
sario o Salterio di Maria ». 

E Sisto V, nel breve Dum inejffìxbilis, apertamente 
chiama per autore del Rosario lo Spirito Santo di- 
cendo: « Il Rosario dell'alma Vergine Maria, istituito 
pel B. Domenico dell'Ordine dei FF. PP. essendo 
autore lo Spirito Santo, come si crede, ispirato ecc. ». 

E tutte queste bolle pontificie furono confermate 
da Innocenzo XI ai 17 Febbraio 1683. 

Oltre a ciò la Chiesa stessa guidata dallo Spirito 
Santo, ha approvato il titolo del SS. Rosario, e ne 
ha fatto una gloria speciale a Dio; e il Sommo Pon- 
tefice Leone XIII ha decretato doversi aggiungere 
nelle Litanie Lauretane quale uno dei più gloriosi 
titoli onde onoriamo la Madre di Dio: Regina Sa^ 
cratissimi Rosarii, ora prò nobis. 

Finalmente, a togliere ogni dubbio dalla mente 
dei fedeli, la Chiesa, custode della verità e maestra 
infallibile della fede, ha dichiarato chea Maria Siam 
debitori di questa preziosa orazione. Essa nell'Ufficio 
della festa del Rosario approvato per l'Ordine Do- 
menicano, ed oggi per ordine del Papa Leone XIII 

esteso a tutti i fedeli, canta a questo modo: Maria, 

11 
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Vinventrice di questa divozione^ mirabilmente la Jo- 
menta con illustrarla per mejs^o dei piU manifesti 
miracoli, e col ricolmare coloro che la praticano 
d^ innumerevoli grazie e favori 0. 

Vi hanno di fatti, osserva il Padre Quarti Teatino 
(De processionibusjf libri di gravi autori che parlano 
del Rosario come sorgente d' innumerevoli miracoli 
che fece la B. Vergine joer amore di questa divozione 
da Lei inventata. 

Ed ecco, quant'è da noi, rivendicata la gloria me- 
ritamente dovuta a San Domenico, e la venerazione 
alla divinissima divozione del Rosario, come giunse 
a chiamarla quel gran luminare di santa Chiesa, 
che tutti sanno, S. Carlo Borromeo, rapito che fU 
dalla inesauribile bellezza e celeste sapienza della 
Corona delle mistiche Rose *). 

§4. 

L'addio dell'eroe al campo delle sue vittorie, 

e la fine di Monfort. 

A 40 anni Domenico cominciò a raccogliere i frutti 
dei suoi meriti. Nel 1215 i crociati trionfanti gli 
apersero le porte di Tolosa; e la Provvidenza a lui 
fé' capitare due uomini di cui aveva bisogno a gittar 
le prime basi dell'Ordine dei Predicatori, Ambedue 
cittadini di Tolosa, di illustre famiglia, di copiose 
ricchezze e fregiati d'insigni meriti personali, Pietro 

1) Brw, Ora. Proéd, loc. oit. Off. in festo SS. Bosarìi ritn duplioi 
malori. 
*) Aeta Bodm. M^iokm. voi. II, p. 4d5. 
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Cellani e un tal Tommaso. Pietro donò la propria 
casa, magnifica e fabbricata vicino al castello dei 
conti di Tolosa, chiamato il castello di Narbona; ed 
in questa casa Domenico riunì i primi sei fratelli 
in vita comune. Piccolo gregge; ma frutto di flieci 
anni di apostolato e fecondato dalla benedizione di 
Dio. Oh, come non intendono gli uomini le vie della 
Provvidenza, quando misurano dalle forze dell'uomo 
la grandezza dell'opera di Dio! Or vedendo Dome- 
nico il suo pensiero vicino a compiersi, volse le mire 
del suo animo ad ottenere l'approvazione dell'Ordine 
dalla Sede Apostolica. Onde colta l'occasione del- 
l'apertura del V Concilio Lateranense, insieme con 
Folco Vescovo di Tolosa, l'autunno del 1215 avvia- 
vasi alla volta di Roma. Era questo il secondo viaggio 
che l'uomo del Signore facea per la eterna Città; e 
ben cinque volte ebbe a ripeterlo, e sempre a piedi, 
nel corso del suo divino apostolato, diffondendo 
ovunque passava, i semi della pietà e della mise- 
ricordia divina. 

Sedeva ancora in quell'anno sulla Cattedra di 
Pietro, Innocenzo III. Il quale all' udire la preghiera 
di Domenico di approvare un Ordine nuovo dedicato 
ad edificare la Chiesa mercè della predicazione, in 
atto di rifiuto gli die' questa risposta: « Come, volete 
fondare Voi un Ordine di Vescovi? » Per intendere 
la qual ripugnanza è a ricordare, che insino a quel 
tempo la predicazione era un ufficio dagli Apostoli 
tramandato ai Vescovi. È vero che i Vescovi avean 
tralasciato di predicare la parola di Dio pel peso 
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deiramministrazione, per gli affari di stato e per le 
guerre continue, onde il IV Concilio Lateranese testé 
celebrato, ordinava loro, si facessero surrogare dai 
Vicarii: ma è altresì vero che non era ai Vescovi così 
ovvio crearsi dei Legati per sparger la divina parola; 
perocché non si dice cosi di subito ad un Sacerdote: 
Sii un apostolo! — L'apostolato richiede oltre il sa- 
crifizio dei beni, degli affetti e della vita, eziandio una 
non rara intelligenza ed una completa istruzione. 

Oltre all'antica costumanza si opponeva al vast<^ 
pensiero di Domenico, un Decreto del Concilio La- 
teranense, il quale a schivar qualsivoglia confusione 
dal moltiplicarsi degli Ordini monastici, avea for- 
malmente deciso, non se ne dovesse istituire più 
uno. Come dunque violare cosi presto un coman- 
damento cotanto augusto! 

Il Signore però, che alla Chiesa Romana presta assi- 
stenza perpetua, pose termine alla nuova tribolazione 
del suo servo. Innocenzo III, mentre che una notte 
dormivasi nel suo palazzo di S. Giovanni Lateran«'». 
sognò che la basilica stava per crollare, e Domenico 
delle sue spalle facea puntello alle cadenti mura. 
Da questa ispirazione avvisato del volere di Dio, chia- 
mava l'uomo apostolico, comandavagli ritornasse in 
Linguadoca, ed ivi d'accordo coi suoi fratelli, fra le 
Regole antiche scegliesse la più acconcia a stabilire 
la nuova milizia atta a francar la Chiesa. 

Ed in Roma questa volta si conobbero la prima 
fiata, e si abbracciarono nel peristilio di S. Pietro, 
S. Francesco e S. Domenico. 
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Ritornato a Tolosa, ed invocato lo Spirito Santo, 
co' suoi fratelli Domenico scelse la Regola di 
Sant'Agostino: indossò una tunica di lana bianca 
coperta da una cappa e da un cappuccio di lana 
nera, l'abito dei Canonici Regolari. Cotesto abito 
usarono quei primi frati, insino che la SS. Vergine 
non apparve al B. Reginaldo d'Orleans e non gli 
ebbe donato lo scapolare di lana bianca, il quale 
surrogò la cotta, ed è parte principale e caratteri- 
stica del vestimento dell'Ordine. Consiste lo scapo- 
lare in una zona di lana bianca, che copre le spalle 
e il petto giù scendendo da ambo i lati sino al gi- 
nocchio. Scapolare bianco, ricordo di Maria Vergine, 
e segno esteriore della virtù angelica della castità, 
che deve coprirsi e custodirsi dalla nera cappa della 
penitenza. Scapolare, che i Frati Predicatori non 
lasciano giammai, né pure in tempo di notte, o nella 
propria cella. 

Fu scelta la regola professata da Domenico allorché 
era Canonico di Osma, poiché dovendo essi chiamarsi 
predicatori, voleano seguire quel glorioso Agostino 
difensore di religione e terrore degli eretici, che furon 
vinti dalla fortezza, dalla dottrina e dai libri di lui. 
Sì vi aggiunsero osservanze particolari circa il vitto, 
di non mangiar mai carne, di prolungare i digiuni 
per sei mesi, e il dormir sempre tra le lane, e il 
portar le lane sulle carni. 

Ora un prezioso documento della dolcezza del Santo, 
tra gli altri, si conserva nel convento di S. Romano 
in Tolosa. 
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Giunta l'ora in cui il Signore dalla Francia chia- 
mava all'Italia il suo apostolo, per inaffiare questa 
terra benedetta da lui, ma allora lacerata da fazioni 
e da eresie; l'illustre ed umile erede del Gusman in 
un giorno stabilito prende il commiato dair eretica 
Tolosa. 

L'Europa di quei tempi era governata da tre città, 
Roma, Parigi e Bologna: Roma dal suo Pontefice, 
Parigi e Bologna dalle proprie Università, convegno 
dei giovani delle nazioni tutte. Domenico avendo 
avuto di già la conferma del suo Ordine da Onorio III, 
in un altro viaggio ch'ei fece a Roma nel 1216, posesi 
in cuore dilatarlo, scegliendosi queste tre città quali 
capitali dell' Ordine suo. Ma dimenticare la patria 
ei non poteva, né abbandonare la Linguadoca, ove 
avea raccolto i primi frutti del suo laborioso apo- 
stolato. Qual divisamente prendere! Non avea che 
16 uomini, e questi gli basterebbero, cosi pensava, 
a conservare Prouille e Tolosa e a seminare a Roma, 
a Parigi, a Bologna e nella Spagna. Ma qui non si 
arrestava: struggevasi dal desiderio di evangelizzare 
gli infedeli oltremare, e già lasciavasi crescere la 
barba secondo l' uso orientale , per partirsene al 
primo vento favorevole. 

Innanzi dunque di lasciar la Francia, volendo 
eleggere chi lo rappresentasse nella sua lontananza, 
convocava pel di dell'Ascensione i suoi confratelli 
nel suo primo e tanto caro convento della Ma- 
donna di Prouille, E venuto cotal giorno, dinanzi ad 
una moltitudine di popolo accalcato alle porte dal 
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Santuario di Prouille, tra cui Vescovi e Cavalieri e il 
suo tenero amico Conte di Monfort, Domenico ce- 
lebrava il S, Sacrifizio a quell'altare, testimone tante 
volte delle segrete sue lagrime. Quivi ricevuti i voti 
solenni dai suoi confratelli, rivolto al popolo parlò 
cosi: « O popol mio, sono anni ed anni dacché invano 
ti esorto colla dolcezza , e per te e predico e prego 
e piango. Sono già anni ed anni, ma per quel pro- 
verbio che corre nel mio paese, dove è inutile la 
benedizione ivi varrà il bastone; cosi moveranno 
contro di te principi e prelati, i quali, ahimè 1 contro 
di questa terra nazioni e regni moveranno, e molti 
saranno uccisi di spada, e mandate a ruba le terre 
e le mura atterrate, e voi tutti, oh dolore 1 voi tutti 
fatti schiavi. Così il bastone farà quello che non potè 
né benedizione, né dolcezza » ^). 

E questo addio di Domenico determina il vero 
carattere del suo apostolato, la cui forza stava tutta 
nelVesser dolce, nel predicare, nel pregare, nel pian-- 
gere, E quella minaccia profetica ne rimena all'at- 
tonito pensiero il celebre lamento di Gesù Cristo 
suir ingrata Gerusalemme. E fu verace profeta. To- 
losa, il fiero Conte Raimondo e gli Albigesi eran 
caduti a Muret: ma dopo quattro anni, cioè nel 
13 Settembre del 1217, il vecchio Conte rientrava in 
Tolosa con spargimento di nuovo sangue, che pur 
durò altro tempo, e che cessò col sacrifizio della 



^) Manoscritto di Prouille, nei monnineiiti del Convento di Tolosa, 
del P. PssciN, pag. 20, N. 47. 
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Vita che vi fece il valoroso Conte di Monfort sotto 
le mura della perfida città. 

Domenico adunque, il dolce uomo, straniero a 
tutto che si dovette operare neir ordine della guerra 
e della giustizia, egli, Acrsando amare lagrime sui 
mali futuri di Tolosa, di sangue non si bagnò; la 
Francia abbandonò, e con essa il teatro delle fiere 
tenzoni e dei suoi grandi prodigi, il campo del suo 
laborioso apostolato e delle pacifiche sue vittorie. 
In Italia, in Francia, nella Spagna fondò Conventi: 
e col suo bordone, e coperto del sacco, in coleste 
pacifiche creazioni spese il restante di una vita già 
a mezzo consumata d'ogni fatta sacrifizi. Al nome di 
Superiore-Generale, come negli altri Ordini costuma- 
vasi, surrogò per umiltà quello di Maestro-Generale; 
e sé reputando indegno, più volte tentò rinunziarvi 
per porsi sotto i piedi dei suoi frati. Spettacolo 
veramente straordinario ! Quei novelli apostoli , a 
piedi, sprovvisti di denari, e d'ogni cosa bisognevole 
alla vita, ponevansi in cammino colla missione non 
solo di predicare, ma anche di fondar Conventi I... 

Ma prima che diamo anche noi un addio all'apo- 
stolato di Domenico in Francia, ci corre debito di 
gratitudine di chiudere questa storia di grandi av- 
venimenti col narrare gli ultimi istanti, che forni- 
rono la vita all'eroe Crociato, al pio Tetóario, al 
vincitore degli Albigesi, al tenero amico di Dome- 
nico, al nobile Conte di Monfort. 

Di già il Santo nell' accomiatarsi da Tolosa avea a 
tutti predetto la morte di Simone, sotto la visione 
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della caduta di un albero maestoso, che proteggeva 
sotto i suoi rami molte famiglie di viventi. 

Scacciato Simone da Tolosa nel 1217, pel ritorno 
del vecchio Raimondo e del giovane suo figliuolo 
Raimondo VII, ne chiuse d'assedio le mura, e, pre- 
sago di sua fine, cadde in profonda malinconia. 

Sul far del giorno 25 Giugno del 1218, avvertivasi 
il Monforte come i nemici fossero in agguato nei 
fossati del castello. Ond'egli indossate le armi, traeva 
ad ascoltar la Messa; giacché non smise egli mai 
questo lodevol costume, di offrire a Dio, innanzi di 
combattere, il Sacrifizio di espiazione, e di unirsi in 
esso almeno spiritualmente col suo Redentore. 

Quando venne gridato: « Capitano, le nostre mac- 
chine da guerra sono assalite e stanno per essere 
distrutte » ; ed egli rispondeva : « Aspettate che io 
adori il Sacramento della nostra redenzione ))I Ed 
eccoti un altro: « Simone, i nostri soldati più non 
valgono a resistere all'incalzante nemico ». — « Ed 
io di certo di qui non moverò passo, se prima non 
m'abbia veduto il Salvator mio » ^). 

Ma il Sacerdote finalmente elevò l'Ostia consacrata. 
E il Monfort, inginocchiato, levando al cielo le mani 
gridò: Nunc dimittis; e fuor trasse contro al nemico. 
Al suo comparire mutano faccia le cose: il nemico 
tentenna, cede, indietreggia, incalzato da forze più 
gagliarde, sino ai fossati della cittadella: ma quest'è 
ultima vittoria del Crociato. Una pietra lo ferisce nel 



^) PiETBO DI VauIìX-Gernat, StoTÌa degli Alhigesi, Gap. 86. 
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capo: ed egli battesi il petto, stringesi la croce, e: 
Signore, e voi santa Madre, prendetevi l'anima mia, 
sclamando, cade morto sul campo. 

E tal moriva, qual visse, quel Principe modello 
dei Cavalieri e del severo costume dei Cristiani; 
uomo di gran fede, di raro valore e di non minor 
pietà; e per noi Cattolici tanto più venerabile, quanto 
era stretto di un vincolo tenerissimo di amicizia col 
prediletto di Maria Santissima, col Santo istitutore 
del Rosario. 
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CAPO X. 

Apostolici viaggi per la Francia^ per l' Italia e per la 
Spagna; note proprie del suo apostolato ^ dolcezza 
pace e misericordia. 

§1- 

Moltiplicazione dei pani, — Bona la Reclusa. — 
L'ostessa mutola. — A Segovia. — A Madrid, 

Così Domenico lasciò la Francia, inerpicossi su 
pei calli dell'Alpe, e dopo molti stenti passolli, 
avendo a solo compagno Stefano di Metz. Traversò 
il Piemonte, rinnovò nella fede V intera Lombardia 
traviata e scissa dall' eresie, e , ricco di meriti e di 
prede tolte all'inferno, giunse a Roma. Quivi primo 
pensiero si die' di trascegliere un luogo atto alla 
fondazione di un Convento. 

Alle falde meridionali del monte Celio, lungo la 
via Appia, e di contro alle gigantesche ruine delle 
terme di Caracalla, ergevasi una antica chiesa de- 
dicata a S. Sisto II, Pontefice e Martire (260). Ai suoi 
fianchi, nella medesima tomba, cinque altri Papi, 
anche Martiri, già da tanto tempo dormivano il 
sonno della morte; e dall' un dei lati della chiesa 
spiccava su un chiostro quasi terminato. Quella 
chiesa e quel chiostro Domenico in breve si ottenne 
dal Papa Onorio 111. 
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Erano scorsi un tre o quattro mesi appena, da che 
egli trovavasi in Roma, e già al chiostro di S, Sisto 
aveva raccolti cento Religiosi. Rapida e mirabile fe- 
condità I Questo personaggio che cominciò sua ve- 
race carriera a 33 anni, e ne avea speso 12 per 
apparecchiare 16 discepoli; questo grand' uomo ora 
è giunto nel momento del maggior trionfo, e mira 
una moltitudine di confratelli prostrarsi a lui di- 
nanzi; e le leggi naturali, il creato e la vita tutta si 
mostrano obbedienti e rispettosi ai suoi cenni. 

In prima adunque pose opera a terminare il con- 
vento. E mentre che progredivano i lavori, Domenico 
ricominciò a predicare nelle chiese, e ad istruii^* 
nel palazzo del Papa, ove venne eletto a Teologo del 
Pontefice, osBìa Maestro del Sacro Palazso; il quale 
oflBcio sino ai di nostri è stato per privilegio serbato 
sempre ai Agli del Gusmano. Le sue prediche o^ni 
giorno fruttavangli qualche nuovo discepolo, cui 
egli allogava nella parte dove il convento già potessi 
abitare. La mattina dunque usciva col suo bordone, 
e col suo acquisto rientrava la sera; per modo che 
l'edifìcio spirituale di San Sisto progrediva in bel- 
r armonia con quello materiale. 

Or egli avvenne un dì, che il procuratore del Con- 
vento, un tal Giacomo di Melle, che avea l'ufficio 
di provvedere all'estreme necessità dei frati, i quali 
veruna rendita non aveansl, infermò si gravemente, 
da apprestarglisi l'estrema Unzione. I suor Gonflra- 
telli addolorati della perdita di un uomo loro cosi 
necessario, ne attorniavano il letto pregando per 
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l'anima di lui. Domenico, commosso al dolore di 
quei buoni suoi figli, loro comanda di lasciarlo solo 
con l'ammalato. Quindi chiude l'uscio, e ponesi a 
pregare si fervorosamente, da rendere la vita al po- 
veretto. Poi chiama i frati, e loro il mostra risanato. 
Il vescovo di Orvieto accerta di aver udito questo 
miracolo dalla bocca dello stesso ammalato, il quale 
si trovò air istante in una perfetta sanità, che godette 
assai tempo , e consacrò alla pratica delle buone 
opere *)• 

Colà i frati viveano di giornaliere limosina accattate 
per le vie. Or una mattina Giacomo di Melle avverte 
Domenico nulla esservi pel desinare, da tre pani in 
fuori. Il Santo, amatore perfetto della povertà evan-- 
gelica, tutto rallegrandosi, fé' tagliare quei pani in 
quaranta parti, numero dei religiosi, e all'ora con- 
sueta sonare pel refettorio. Egli come Priore stavasì 
alla sua tavola, la mente e il cuore levati in Dio: 
ed ecco, dopo pochi momenti, due giovani dalle 
bianche vestiroenta entrare nel refettorio, venire sino 
alla tavola dove sedeva il S. Padre, e deporvi i pani 
seco portati nei mantelli *). 

Altro giorno il beato Domenico comandava a frate 
Giovanni di Calabria e a frate Alberto Romano, an- 
dassero per la città limosinando: ma da mattina a 



^) GosTAHTiHO Medici, Vescovo di Orvieto, Vita del B. Domenico 
primo Fondatore j ecc. — Vedi Bollahdisti, I voi. Agosto, pag. 429. — 
Tedi BuTL£B, pag. 65. 

^ Selanone di Suor CecUia, N. 3 — B B. Uhbsbto, Vita di 8. Do- 
memoo. — ICaicachi, AmtaU cIe2P Ordine, Tom. J. 
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terza invano costoro corsero ogni viuzza ed ogni 
contrada. Ritornavansi adunque a casa, quando 
scontraronsi in una donna devotissima del loro Or- 
dine, la quale per compassione diede loro un pane. 
Fatti pochi passi, un uomo chiese loro la carità. 
Ed essi: « Che mai faremoci d'un pane? e diamolo 
dunque a questo povero per amor di Dio ». E si gli 
porsero il pane. Al rientrare nel Convento videro il 
santo Padre farsi loro incontro tutto festante, poiché 
lo Spirito Santo gli avea rivelata la cosa, e udirono 
da lui queste parole: « Quel povero era un Angelo 
del Signore , ed il Signore saprà ben egli nutrire i 
figli suoi. Su via, andiamo a pregare ». Ed entrava 
in chiesa. Quivi rimasto alcun tempo, fé' chiamare 
pel refettorio. Il dispensiere si rifiuta allegando non 
aver nulla da apprestare. Domenico lo impone al 
nome di Dio. Recitata dal Santo la solita benedizione, 
i frati siedono tutti, e frate Enrico comincia a leg- 
gere. Ma il S. Padre intanto pregava, giunte le mani 
sulla tavola. Ed ecco due vaghi giovani comparire 
di mezzo al refettorio, portanti pani bianchissimi in 
due candide tovaglie, e andare attorno a darne a 
ciascun frate, e poi sparire. E il beato Domenico ai 
suoi benignamente dicea: « Mangiate il pane man- 
datovi dal Signore ». Poi ai frati serventi comandò 
versassero il vino. E quelli: « Padre santo, vino non 
abbiamo ». Ed egli, dominato dallo Spirito profetico: 
«Andate alla botte, e recateci di quel vino che il 
Signore ha mandato pei frati miei ». Queglino an« 
davano, e di vero vedevano la botte ricolma di vino 
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eccellente, cui presto portavano ai frati. E nuova- 
mente Domenico : « miei confratelli, bevete il vino 
mandatovi dal Signore ». E mangiarono e bevvero 
per tre di: dopo i quali, quanto pane e quanto vino 
era sopravanzato donava ai poveri , predicando ai 
suoi frati, che non diffidassero mai della Provvidenza 
divina, neppure nelle più stringenti strettezze ^). 

Testimoni di vista di questo miracolo furono: frate 
Tancredi, i Padri Oddone, Enrico e Giovanni da 
Roma, frate Lorenzo Inglese e frate Gandione, non 
che molti altri, i quali a Suor Cecilia ed alle altre 
suore coabitanti di S. Maria in Trastevere lo raccon- 
tarono. 

Frate Tancredi, Priore di San Sisto, era un cava- 
liere d'illustre lignaggio e trai primati della Corte 
di Federico li. Venne chiamato all'Ordine, stando 
a Bologna, da una apparizione della Vergine Santa, 
che gli disse: Entra neW Ordine mio. Ignorando egli 
qual fosse, entra la dimane in chiesa alla Messa, e 
riconosce i due frati predicatori ch'egli avea veduto 
nel sogno. E cosi ne vesti l'abito, ed affrettossi ad 
unirsi con Domenico in Roma *). 

Frate Enrico era un nobile romano resosi frate 
per un miracolo di Domenico. E frate Lorenzo In- 
glese era uno dei primi compagni del Santo. Frate 



1) Relazione di Suor Cecilia ^ N. 3. — Teodobico e Stefano di Sa- 
LANHAN, Intorno alle quattro coee cU cui il Signore ha onorato V Ordine 
dei PP, Predicatori, 

«) G-ERARDO DI Frachet, Vita dei Padri, Lib. IV, 0. 14, 
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Gandione era unico figliuolo di un certo Signor 
Alessandro, illustre cittadino romano. Costoro nar- 
rarono a tutti il miracolo e segnatamente a Suor 
Cecilia. E quella Suor Cecilia, la cui ReUusione noi 
spesso citiamo, è la Beata Cecilia Cesarini romana. 
Costei fu penitente di S. Domenico nel convento di 
S. Agnese, e narrò e fece scrivere tutto per ordine 
quanto avea veduto operarsi da San Domenico, 
quand'egli dimorava a S. Sabina e a San Sisto *). 

E cotai miracoli della moltiplicazione dei pani e 
del tramutamento dell'acqua in vino erano sì usuali 
al Santo per la potenza della sua orazione, che 
quando in appresso fondò in Bologna il celebre con- 
vento di San Nicola, non vi fu giorno, quasi dissi, 
ch'ei non lo segnalasse con prodigi di simil fatta. 

Una volta il Santo tornava dalla Francia in Italia 
accompagnato da un certo frate Giovanni converso. 
Nel traversare le Alpi Lombarde il frate per la fame 
più non sorreggevasi in piedi, e veniva meno.— 
Cheavete, fìgliuol mio?— dissegli il Santo.— O Padre 
Santo, io muoio dalPinedia! — Coraggio, figlio mio, 
su, coraggio. — E con quella sua bontà e miseri- 
cordia ebbe ricorso al suo solito rimedio, la pre- 
ghiera. Poi, rivolgendosi al frate — Su andate là. 



^) Questo scritto della Beata intitolato: Bdemiomé di Suor CtcSim, 
ha la data del 1240, e con le leggende del B. Giordano di Sassosia 
di CosTAKTnio Medici Veecovo di Orvieto, e del B. UiiBKmTO, è 
dei quattro maggiori monumenti primitiyi della vita di 8. 
nico. Mamaobi ne pubblicò il testo. 
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figliuol mio, gli dice, e recate qui quanto vi tro- 
verete. — E quegli a stenti vi si trascina, e riporta 
un pane bianchissimo involto in candido pannolino, 
e ne mangia fino a satollarsi e a riacquistar le forze. 
Quindi i rilievi, per ordine del Santo, ripose nello 
stesso luogo. Ciò fatto, ripresero speditamente il 
cammino ^). 

Il suo modo di andare era il seguente. Viaggiava 
Domenico a piedi, stretto in mano il suo bordone 
e il suo fardello sulle spalle; ma come vedeasi fuor 
degli abitati, scalzavasi e camminava a piedi nudi. 
Se cosi inciampava in qualche pietra, sorridendo 
esclamava: « Ecco la nostra penitenza » ^). Come poi 
si accostava a qualche città o a qualche villaggio, 
allora coprivasi i piedi sino a che non ne uscisse. 

Dovendo traghettare una fiumana o un torrente, 
vi facea il segno della croce, e dentro cacciavasi fran- 
camente il primo, rincorando i compagni. Pioveva? 
ed egli di mezzo all'acquazzone ad alta vóce into- 
nava VAve Maris Stella e il Veni, Creator Spiritus. 
Non oro, non argento, non danaro alcuno con seco. 
Spesso di porta in porta accattava il suo frusto di 
pane, ed umilmente prostravasi alle ginocchia di 
chi glielo dava ^). 

Stando a Roma in mezzo ad una colluvie di cose, 
di offlcii e di opere di carità, spesso visitava le Re- 
cluse o Murate, cioè alcune donne che di loro voglia 



*) G^ERABDO DI Frachet, Vite dei Padri, Lib. II, Gap. VI. 

2) Atti di Bologna, Testimonianza di Giovanni di Navarra , N. 2. 

3) Ivi. testimonianza di Bonvisi di Piacenza, N. 2. 
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eransi rinchiuse nei larghi buchi delle mura per 
non uscirvi mai più per ispirito di penitenza; e co- 
municavano con quei di fuori per un finestrino di- 
feso da grate di ferro. E di cotali eranvene sparse 
per ogni dove in Roma, ne' deserti fianchi del Pa- 
latino, nel fondo de' vecchi terrazzi da guerra, negli 
archi franti degli acquedotti: scolte dell'eternità poste 
su quelle macerie. E quando tramontava il sole, Do- 
menico traeva a visitarle, loro recando un avanzo 
della sua santa vigoria: e dopo aver predicato alla 
moltitudine, recavasi a colloquio nella solitudine. 

Una di coteste recluse, chiamata Lucia, la quale 
abitava dietro la chiesa di Sant'Anastasia, aveasi ud 
braccio cariato fino all'osso per un crudo malore, 
e Domenico in una sera lo guariva colla sola sua 
benedizione. 

Un'altra, che avea nome Bona, avea pieno il petto 
di vermi roditori : abitava una torre presso la porta 
di S. Giovanni Laterano. E Domenico la confessava, 
e a tempo le portava eziandio la santa Eucaristia. 
Una volta la richiese di vedere un di que' vermi da 
cui era cotanto tormentata, confortandola a serbarli 
con grande amore nel proprio seno, come ospiti a 
lei mandati dalla Provvidenza. Bona satisfacendo al 
desiderio di Domenico, gli porse un verme, il quale 
nelle mani del taumaturgo mu tossi in una pietra 
preziosa, e il seno della reclusa si purificò come 
quello di un fanciullo 0- 



i) Il B. Giordano, loc. cit. — * Lacobdaibb, Ioc. cit. 
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Neir autunno del 1218 partiva alla volta della Loin- 
bardia con alcuni confratelli, e facendo sosta ad un 
albergo, sedeano a tavola in compagnia di quanti 
viaggiatori colà si trovavano. Portavasi della carne; 
ma Domenico e i compagni non vollero saggiarne. 
Del che maravigliatasi la donna dell'oste, miran- 
doli andar satisfatti di poco pane e di poco vino, 
montò sulle furie si fattamente contro il Santo, 
che lo caricò di villanie. Il buon Domenico studia- 
vasi colla sua pazienza e con dolcissime parole a 
disacerbar quella trista donna, ma indarno; impe- 
rocché né il Santo, né quanti erano presenti valsero 
a mettere argine a quel torrente d' imprecazioni. 
Quand'ecco Domenico con aria dolce e mite così 
parlarle: « Figliuola mia, acciocché voi da qui in- 
nanzi impariate ad accogliere con maggior carità i 
servi di Dio, e ciò per rispetto a quel Dio ch'essi 
servono, prego il Signore che vi faccia tacere » ^). 
E incontanente costei divenne muta. 

Scorreano da questo giorno otto mesi, ed il Santo 
tornandosi da Spagna, fermossi in questo medesimo 
albergo. E la donna riconoscendolo, gli si gettò 
umilmente ai piedi, sciogliendosi in lacrime e im- 
plorandone il perdono. E Domenico faceale sulla 
bocca il segno della Croce, al che disnodata la lingua, 
costei riaveasi la favella. E questo fatto narravalo 
frate Alberto, il quale ricordava pure eotest'altro. Un 
cane, addentata un giorno la tunica del Santo, gliela 



1) Pietro CalI, Vita di S. Domenico ^ N. 20. 



180 CAPO X. 

stracciava: ed egli presine i brani li ravvicinava su 
mettendovi un po' di loto, e cosi racconciatala, ne 
riparava il suo discapito ^). 

Così avendo varcato le Alpi, e, passando dalla 
Linguadoca, salutato il sepolcro di Monfort, baciava 
Domenico il Convento di S. Romano di Tolosa e di 
nostra Signora di Prouille: e quindi traeva difilato 
verso lasuapatria, cui più non vedeadaquindici anni. 

Era il 1219.— Egli erasi partito dalla patria semplice 
canonico di Osma: ed ora ritornavasi apostolo, tau- 
maturgo, fondatore di un Ordine, legislatore, pa- 
triarca e martello degli Eretici di quei giorni, tra i 
più grandi servi di Dio e della verità. E di questa 
gloria componevasi tutto il suo fardello. Onde se tu 
lo avessi scontrato in qualche gola dei Pirenei, cosi 
solo, la pupilla rivolta verso la Spagna, lo avresti 
scambiato per un mendicante straniero, che traesse 
a cercare un asilo sotto il sorriso dell'Iberico sole. 
Forse mirava alla vallata cui il Duero irriga: fors<* 
al palazzo dei suoi maggiori, o a Gumiel d'Izan per 
pregare sul sepolcro dei suoi genitori; forse ad Osma, 
ovverà la tomba del suo tenero amico Azevedo. 

E l'abbadia di San Domenico da Silos aspettava 
questo uomo del Signore, ginocchioni là, in quel 
cantuccio di pavimento, ove la madre sua, la Beata 
Giovanna d'Aza, provato avea una celeste consola- 
zione per quei presagi enimmatici pur felicemente 



1) Pietro CalI scrìsse la VUa di S, Domenico nel 1824 , rvgnaat» 
il Papa Oiovannì XXII, un secolo e più da che era morto ii Sante 
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avverati. Quel che è certo, il luogo dove con lui ci 
scontriamo nella Spagna , ne dice bastevolmente 
quanto amore ei portasse alla sua terra natale: che 
^gli da Gesù Cristo imparava a divinizzare tutti i 
suoi sentimenti naturali senza annientarne alcuno. 
La storia ce lo rimena dinanzi a Segovia, città vicina 
ad Osma, ed una delle principali della vecchia Ca- 
stiglia, alloggiando nella casa di una povera donna. 
La quale prestissimo si avvide qual tesoro posse- 
desse tra le sue misere mura. 

Da che Domenico soggiornava nella Linguadoca, 
usava portar sul corpo un duro cilicio, quando di 
lana, quando di crine: ma a Segovia, presso cotesta 
poveretta, smise la camicia di lana per vestirne una 
più ruvida. Del che come si accorse l'ospite sua, per 
venerazione nascose in una cassa la tunica del Santo. 
E indi a qualche tempo appiccatosi il fuoco alla 
stanza , mentr' ella trovavasi lontana , sola quella 
cassa fu salva che chiudeva quelle reliquie e le cose 
sue più preziose ^). 

A Segovia nel Natale del 1218 fece un altro mira- 
colo, impetrando da Dio una pioggia dopo lunghis- 
sima ed ostinata siccità. E que' di Segovia, grati a 
tanto beneficio, al posto medesimo dove Domenico 
predicava, quando fé' piovere, vi eressero a santa 
memoria una cappella. Altra fiata ad un cavaliere, che 
osò chiamarlo ciarliere, profetò la morte quell'anno 



^) Gerardo di Fbaghbt, Vite dei Fadri^ lib. II, Gap. V. 
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stesso; ed in quel luogo avvenne come il santo 
avea predetto ^). In questa città il Santo eresse il Con- 
vento di Santa Croce. 

A Madrid fonda un Convento di sacre Vergini, 
che tolsero da lui il nome. Quindi recossi a Zamora, 
a Palenza, a Compostella, a Burgos, a Saragozza, a 
Pamplona, a Barcellona, e in altre città, fondando 
Conventi, predicando il Rosario, e traendosì seco 
per le vie, per le piazze. Intere popolazioni, divenute 
anguste le chiese a tanto uditorio, per udire la dol- 
cezza e l'eloquenza della sua parola. In Zamora, città 
mercailtile, lo udivano genti di religioni diverse e 
fino gli Ebrei; ed egli per convertire questi, fé' ardito 
disegno di stabilirvi un Convento a Madrid, là ap- 
punto ove gli Ebrei portavansi a seppellire. Ed ot- 
tènne quel predio, detto de la Sugeras, dalla propria 
zia Sancia Guzmana. 

In Palenza, che avea colto 11 fiore degli anni suoi 
giovanili nello splendore di quell'Università, testi- 
mone delle sue virtù, e massime della gran caWtà 
al tempo della carestia, Domenico fu ricevuto, ab- 
bracciato e venerato da tutti col più sincero affetto 
e rispettò. E subito vi fondò il Convento di S. Pàolo 
Apostolo, ove trassero a prender l'abito, e a deco- 
rarlo dei loro meriti e dottrine, il B. Pietro Gonzalez, 
Telmo e il Beato Egidio Portoghese. E vi stàbili 
ancora una Confraternita del Rosario. 



^) Gbbabdo di Fhachét, lott. cit. cap. VII. 
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In Burgos, capitale della vecchia Castiglia, San 
Ferdinando Re invitò Domenico a fondarvi un Con- 
vento. E poi in Calaruega sua patria ed in Osma 
corse a rivedere i parenti e gli amici. E poi a Lerida 
in Catalogna, ove accolto dal suo discepolo Giacomo 
Re di Aragona, fu aiutato a stabilirvi nuovi conventi. 
E dopo pochi mesi spesi in tanta carità, sul fine di 
Marzo, partissene in Francia, diritto a Tolosa. 

Era tanto l'amore che Domenico portava al suo 
prossimo, che la sua carità si estendeva fino anche 
verso i ghiotti. Non molto lungi da Madrid sulla 
strada che mena in Francia, tutti i padri che seco 
conduceva vollero abbandonarlo. Ed egli , che già 
ne aveva avuto avviso per celeste visione, senza 
turbarsi, pregò per quelle sue pecorelle sviate; e sì 
alla fine le vide tornare tutte al sacro ovile. Or nel- 
Tavvicinarsi a Tolosa, a mensa mancò il vino, non 
avendone che una sola tazza per otto che essi erano. 
Ed il Santo, così gli storici, « tocco a compassione 
di alcuno di quei frati che nel secolo erano stati 
avvezzi alle sue ghiottornie, col segno di croce lo 
accrebbe miracolosamente da contentar tutti » 0« 

E nel 1220, tornando dalla Spagna a Roma, si 
legge in uno storico, come alle suore di San Sisto 
distribuisse cucchiai d' ebano, che per loro aveasi 
portato sulle proprie spalle per una strada lunga 
più di seicento leghe. Mirabile semplicità di questo 



^) ViNCEHzo DI Bauvais, Specckio Storico, lib. XXX, cap. 77. Questo 
libro vide la luce nel 1261. 
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grand' uomo ! Tra gli stenti d'un lungo viaggio a 
piedi , ebbe il pensiero di recar piacere a quelle 
povere religiose , porgendo loro una memoria di 
suo paese! 

§ 2. 

Spirito di profezia del Santo — Suo potere sui de- 
monii — Conversione di Benedetta peccatrice — Dia- 
logo del Santo col demonio. 

Suo ardente e continuo desiderio era il terminare 
la sua vita in mezzo agl'Infedeli, e così acquistarsi, 
con lo spander tra essi la luce del vero, la corona 
del martirio. E ogni suo desiderio confidava a frate 
Paolo da Venezia ^), 

Tra le varie parti d'Europa l'Alta Italia era dal- 
l'eresie maggiormente infestata; che esposta ai 
contatti dell'Oriente e all'influenze scismatiche degli 
Imperatori di Alemagna, la sua fede verso la Chiesa 
era stata di molto corrotta. Il perchè Domenico nella 
state del 1220, quasi tutta la percorse predicando il 
Vangelo; e moltissime città di Lombardia rammen- 
tano l'onore d'aver ospitato e udito il santo Patriarca, 
e molti aneddoti leggonsi nei loro annali. Cosi negli 
Atti di Bologna frate Buonvisi, suo compagno di 
viaggio, depose intorno alla costanza di lui nel so|>- 
portare i mali, segnatamente quando ei fu ammalato 
in Milano. 



^) Atti di Bologna, Testimonianta di Paolo da Vimuia, N. 8. 
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Trovandosi a Modena Domenico, un canonico 
francese, che recavasi a Roma, come V udiva predi- 
care correva a lui, e confessavagli come ei disperasse 
moltissimo dell' eterna salute per una tentazione, 
mai non saputa vincere, contro la castità. « Coraggio, 
flgliuol mio, rispondeagli il Santo, coraggio e con- 
fidenza nella misericordia del Signore, da cui vi im- 
petrerò la grazia della continenza » *). 

Lo stesso avvenne ad un altro giovane invischiato 
nei lacci della disonestà. « Se io arriverò (e' pensava 
in cuor suo) a toccar le mani di P. Domenico , io 
ne sarò libero ». E così fu. Mentre che il Santo ce- 
lebrava Messa, egli si accosta, ed al lavabo tocca la 
mano del vergine servo del Signore; ed immanti- 
nente fu mutato in altr'uomo. 

Ecco un altro tratto della sua bontà. Solea Dome- 
nico visitare i Conventi quand'ei viaggiava, e un di 
tra gli altri giunse a sera tarda in quel di Parma, 
alla porta del rinomato Convento di Colombo del- 
l'Ordine dei Cistcrciensi ^). I religiosi erano già tutti 
a letto: ond'egli temendo far loro noia e disturbo, 
col suo compagno gittossi d'innanzi della porta, 
pregando il Signore si degnasse provvedere a' loro 
bisogni senza punto destare quei frati. E poco stante 
ambedue si trovarono prodigiosamente dentro il 
convento con stupore grandissimo di quei monaci ^). 



*-) 11 B. Umberto, Vita di S, Domenico^ N. 54. 
^) Convento fondato dallo stesso S. Bernardo, ma rovinato dall'Im- 
peratore Ludovico II, nel 1248. 

3) BoDBiGO DI Cebrat, Vita di S, Domenico^ N. 34. 
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Nel giorno dell'Assunta Domeniao rientrava in Bo- 
logna ove spesso predicava: e cosi tutto il popolo 
lo venerava, che senza aspettarlo in chiesa, andava 
a torme ad incontrarlo nel Convento di S. Nicola 
per accompagnarlo al luogo prefisso. Quando un 
giorno in cui la moltitudine erasi tratta a levarlo, 
due studenti gli si avvicinarono, e l'uno dissegli: 
« Oh! vi prego, intercedete per me la remissione dei 
miei peccati; poiché io mi pento, e se non m' inganno. 
gli ho tutti confessati ». E Domenico andò presso 
l'altare, e recitò una corta preghiera: poi ritornan- 
dosi a quel giovine dissegli : « Siate fidente in Dio. 
e nell'amore di lui perseverate, che i vostri peccati 
si degnò perdonarvi ». L'altro studente allora acce- 
stossi più da vicino al Santo, e: « Padre, vogliate 
pregare eziandio per me, che i miei peccati ho tutti 
confessati ». E Domenico si rimise in ginocchioni 
presso l'altare, e pregò. Ma voltosi a quel giovine 
gli disse: « Figliuol mio, invan tentate ingannare 
il Signore; la vostra confessióne non tu perfetta: voi 
tacete di vostra voglia un peccato, e ciò per trista 
vergogna ». E da parte gli rivelò il peccato non con- 
fessato per rossore *). 

E questo spirito di profezia era come immedesi* 
mato nel santo Patriarca. Quasi ogni giorno teoea 
conferenza ai frati con tanta fede e con tante lagrime, 
da suscitare in quelli la grazia della compunzione. 
Tre cose segnatamente raccomandava loro, ed egli 



Pietro Gal», Vita di 8. Domenico, N. 18. 
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davane Tesempio: amassero la povertà, non portas- 
sero mai danaro nei viaggi, e sempre, sempre 
parlassero di Dio, o con Dio, o per Dio. 

Una prerogativa singolare concessa da Dio al nostro 
Santo fu il grand' impero sugli Spiriti infernali. Cosi 
più volte gli scacciò dal corpo dei suoi frati e di molti 
secolari. Così scorgea i demoniì farglisi dinanzi ma* 
scherati in diverse forme, quando a distornarlo dalle 
meditazioni, quando a distrarlo e confonderlo nel 
tempo ch'ei predicava. Tra gli altri fatti è notevo- 
lissimo quello accaduto ad una donna di Firenze 
chiamata Benedetta. 

Volgeva a termine il mese di Ottobre del 1219, e 
Domenico da Bologna valicava l'Appennino pren- 
dendo la strada di Firenze e sostava là dove il suo 
Ordine avrebbe di poi eretto i famosi conventi di 
santa Maria Novella e di San Marco. Quivi i frati 
aveano una chiesa: a lato della quale vivea una 
donna, chiamata Benedetta, nota a tutti e per le sue 
dissolutezze e per quel castigo inflittole dal Signore, 
dandola in balia dello spirito maligno. 

E cotesta donna, come intese Domenico predicare, 
convertissi; e per la preghiera del Santo fu liberata 
dal demonio tormentatore. Ma quella pace la fé' ri- 
cader nel peccato. Dopo un anno Domenico da Roma 
ritornò a Firenze, e trovando la meschina nuova- 
mentò involta nelle so22ure, le fé' dolce correzione; 
ed ella sinceramente confessò quanto cattivo uso 
avesse fatto della divina misericordia. Di che Do- 
menico le rispose: « Altro io non posso fare per te. 
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o figliuola, che pregare Iddio, che si degni guidarti 
nella maniera, che sa essere V idonea per V eterna 
tua salute ». Condiscese la donna a confidarsi inte- 
ramente in Dio e in lui, e il Santo pregò il Signore. 
E dopo pochi giorni ecco lo spirito maligno inva- 
sarla nuovamente: ma quel castigo delle passate sue 
colpe fu per lei fonte di meriti e di perfezioni. Im- 
perocché ella professò i voti dell'Ordine, e si chiamò 
Suor Benedetta, menò vita penitente e di grande 
edificazione, e sì perseverò sino alla morte *)• 

Il dialogo seguente togliamo da Tierry di Apolda: 
(( Un giorno il Santo percorrendo, vigile scolta, la 
città del Signore, scontrossi nel Demonio, che non 
altrimenti di belva carnivora, quinci e quindi inter- 
navasi nei luoghi del Convento; e fermatolo disse: 
— A che tu di cotesta maniera t'aggiri per quincit — 
E il Demonio rispondeagli : — Per V utile che ne 
traggo. — E il Santo: — Ma che utile ne cavi quando 
sei tu nel dormitorio? — Caccio il sonno dai frati per 
renderli pigri il mattino; li fo persuasi di non levarsi 
da letto all'ora dell'ufficio; e se ciò mi avviene, e 
sogni e brutte illusioni lor metto dinanzi. — Poi il 
Santo lo trasse nel coro: — E in questo santo luogo 
qual prò ten viene? — Qui meno i frati passata Fora: 
da qui li fo uscir subito; quindi lor turbo i santi 
pensieri. — Interrogato poi che cosa acquistasse nel 
refettorio, rispondea: — Affinchè mangino o troppo, 
o poco, di quanto è lor necessario, e cosi renderli 



1) Costantino o'Oavibto, Viia di 8. DomemeOf N. 57. 
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disadatti al servizio divino. — Finalmente condotto 
nel parlatorio disse ridendo: — Oh, quivi è il regno 
miol qui si ride, si distoglie, si grida, si parlano vani 
discorsi. — Ma come si venne alla sala del Capitolo, 
fé' le viste di fuggirsene, gridando: — Maledetto è 
questo luogo, ed io Fho in esecrazione, dappoiché io 
mi perdo quel frutto acquistato in altre parti. Quivi 
i frati sono delle colpe loro avvisati: quivi ne fanno 
e sincera accusa e penitenza, e da quinci partono 
assolti » 0. 

Ma la cagione per cui il Demonio portava maggiore 
odio a Domenico, sopra gli altri Santi, era l'amore 
inestinguibile di costui verso la Vergine SS., e la 
costui predicazione continua sul Rosario di Maria. 
Per la qual cosa anche dopo la morte non è cessato 
il potere di S. Domenico sui demonii, e l'odio osti- 
nato di questi contro di quello. Di tanti fatti porremo 
qui per la fine la risposta data dal diavolo per bocca 
di un ossesso esorcizzato nella grotta di S. Maria 
Maddalena in Provenza ai 21 del Settembre del 1610. 
Questa è la santa grotta di Santa Maria Maddalena 
Penitente nella diocesi di Aix in Provenza, in cui 
r amorosa discepola di Nostro Signore trasse gli 
ultimi anni di sua vita in rigidissime penitenze. Ed 
apparsa di poi a Carlo d'Angiò, Conte di Provenza, 
secondo che si narra nella sua leggenda, gì' impose 
che ivi fabbricasse un convento pei suoi fratelli , i 
quali erano i padri Predicatori , perchè seguaci del 



*) TiERRY d'Apoi.da, Vita di 8, Domenico^ e. XV, p. 174. 
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suo apostolato. Ai quali volle che il Conte stesso 
consegnasse le reliquie del suo corpo, scoperte in 
quella occorrenza. Il che egli esegui depositandole 
nella chiesa del gran Convento Domenicano di San 
Massimino presso Marsiglia. E però l'Ordine con- 
sidera Santa Maria Maddalena qual sua patrona 
principalissima; ed ella più volte è apparsa a' santi 
Religiosi, e da Gesù Cristo fu data a Santa Caterina 
da Siena in luogo di special Madre ^). 

«Maledetta sia, o Domenico, (gridava il diavolo» 
la divozione tua per la Vergine Maria Madre di DioI 
Maledetti sieno i religiosi 1 maledetto sia il lue Or- 
dine I Amerei meglio soffrir le pene eterne che di 
parlare a tua lode. Io vi dico che Domenico è de- 
gl'intimi amici della Vergine Maria... E tu, gran Dio. 
mi costringi a lodar costui, mio più gran nemico. 
perchè tu vuoi che tutti sappiano quanto sia buono e 
salutare l'amare tua Madre, e servirla diootamente.— 
O Domenico, io ho per te un odio più profondo che 
non hanno gli uomini per la peste. No, le tenebre 
dell'abisso non mi affliggerebbero cotanto, quanto 
il discorso che son costretto di fare in tua lode. Oli. 
quanta divozione avesti tu per Maria! Quindi è che 
chi vuol esser l'amico della B. Vergine Maria, dece 
servire Domenico con fervore » *). 



1) Morissi, Tert^ Ordine, pag. 186. Il Capitolo G-enerale deirOrdite 
del 1644 ~> Mabchese, Diario Dom. 

^) ExorcitmeB faiUs à la SaimU BauvM 21 Sèplembré, — Vedi L U 
Tricaud, Missionario Apostolico, Domimi ad onore del Patrimrcm Se» 
Bommicoy tradotta dal Francese. Torino 1872, pag. 84, tersa edisioa^ 
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§3. 

Ritratto di S. Domenico lasciato dai contemporanei, 
e quello rivelato da Dio a S. Caterina da Siena,— 
Suo modo di pregare. 

Al tempo che Domenico era in Roma, toccava il 
più splendido stadio della vita; e corpo e anima di 
lui erano a quel punto, dove la vecchiezza è perfe- 
zione e grazia di vigoria. Ecco il suo ritratto fisico. 

« Di mediocre grandezza, magro della persona, 
bello di volto e un po' rossiccio, i capelli e la barba 
sua biondi-dorati, vivaci gli occhi. Dalla fronte e dì 
mezzo alle ciglia splendevagli tale una luce celeste, 
per cui tutti e lo veneravano e lo amavano. Sempre 
lieto e giocondo, tranne il caso che qualche pati- 
mento del prossimo lo immergesse nelP ajRflizione. 
Mani lunghe e belle; voce forte, sonora, nobile; non 
pati di calvizie; e intera gli si vedea la religiosa corona 
della sua capellatura, qua e là raramente sparsa di 
alcuni bianchi capelli ». 

Di tal modo ce lo dipinge la B. Cecilia Cesarini 
romana, la quale il conobbe ne' suoi più belli e più 
eroici momenti, quei vo' dire di San Sisto e di Santa 
Sabina ^). 

Ecco un altro ritratto, che ne fa del ven. Padre 
il più antico e il più illustre storico di quel tempo, 



1) Relazione di Suor CecUioj N. 2A, 



192 CAPO X. 

il B. Giordano di Sassonia, la cui ingenuità e forza 
di pennello pochi possono eguagliare. 

« La compassione e la misericordia erano sue pre- 
rogative. E come un cuore contento è letizia al volto 
dell'uomo, così ti era facile capire alla mitezza e alla 
giocondità delle sue fattezze l'interna sua serenità, 
giammai rannuvolata dal più lieve moto di collera. 
Fermo nei suoi propositi, ma dolce e amabile, si 
amicava facilmente i cuori di tutti, e vistolo una 
volta, ti sentivi come tratto ver lui. Le lagrime di 
giorno e di notte erano il suo pane. Letto alcuno 
non aveasi ad adagiarvisi; trascorreva nella chiesa 
il tempo del riposo: e quando la prostrazion d'ogni 
forza il piegava al sonno, alquanto ne prendea in- 
nanzi d^un altare, poggiando il capo sur essa una 
pietra, non altrimenti che il Patriarca Giacobbe. Nel- 
l'esuberanza della sua carità abbracciava gli uomini 
tutti, e siccome tutti amava, cosi da tutti avea un 
ricambio d'amore. Naturale in lui esser lieto coi lieti, 
pianger co' dolenti; amabile a tutti per quella sem- 
plicità del suo vivere senza finzione, parco nel bere, 
moderato nel mangiare; povero nel vestire » *)• 

Ma più bello è il ritratto, che ne eflBgiò deiranima 
del Santo il rinomato predicatore francese Gerard»- 



^) B. Giordano di Sassonia, secondo Generale dell'Ordine, 
mordÀi dei Frati Predicatori, Gap. IV, N. 75 e seg. È questa la 
Vita di S, Domenico scritta innanii della canoniuasione di luì . da 
quel santo ed amato discepolo di Domenico, che fa il B. Giordano. 
E però è di una data anteriore al 1288.^ Vedi Bollaxdisti, Atti dei 
Santi, 1788, Voi. I, Agosto. 
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di Frachet, e Guglielmo di Pietro, Abate del mona- 
stero di San Paolo in Francia, uno tra quelli che 
intimamente il conobbero nel corso dei 12 anni del 
suo apostolato in Linguadoca, e che fu chiamato 
come testimone a Tolosa nel processo della cano- 
nizzazione. 

« Di giorno Domenico tutto dedito agli uomini, 
alla predicazione, a' viaggi, agli affari: e quando il 
sole volgendo al suo tramonto, tutte cose immergea 
in un profondo riposo, ed egli pure con quest'astro 
della luce abbandonava il mondo, implorando da 
Dio quel riposo, di che l'anima e il corpo suo aveano 
maggior bisogno. 

c< Com' ei credeasi solo, e velato il suo amore da 
quelle religiose ombre e da quel mesto silenzio, al- 
lora distempravasi in sentimenti d' ineffabile tene- 
rezza col suo Dio. E il tempio, simbolo dell'eterna 
città degli Angeli e de' Santi, ohi il tempio per Do- 
menico trasformavasi in un ente vivo, che le sue 
lagrime vedea, notava i suoi gemiti, le sue grida 
ascoltava; e intorno intorno il percorrea, e sostava ad 
ogni altare ad orare, quando profondamente incur- 
vato, quando la faccia nella polvere, quando a pena in 
ginocchio. E d' ordinario la sua venerazione a Cristo 
cominciavala con un'inclinazione profonda, quasi 
che là in quell'altare, simbolo e memoria del suo 
sacrifizio, vi scorgesse il suo Signore. Quindi pro- 
stravasi, la faccia tenendo contro terra, e allora si 
udiva ad alta voce ripetere queste parole del Van- 
gelo : O Signore , pietà di me che mi son peccatore; 

18 



194 CAPO X. 

e le altre del reale Profeta: L'anima mia è prostrata 
sul pavimento; concedetemi, o Signore, la vita, con- 
forme la vostra promessa; ed altre simiglianti parole. 
Poi rialzavasi, e fisse intendeva le pupille sul Cro- 
cifisso: poi un tal numero dì volte piegava il ginoc- 
chio, mirandolo successivamente e adorandolo. E 
questa muta contemplazione ad ora ad ora la in- 
tramezzava con queste voci : O Signore , a voi sol- 
levai la prece mia, non volgetevi altrove da me: né 
sopra di me vi tacete; o pure con altri tratti della 
Scrittura. 

« Ma tal fiata rimaneasi a lungo ginocchione; la 
sua parola, non giunta alle labbra, restavaglt in 
cuore: parea che col suo intelletto vedesse il cielo; 
e tergevasi le lagrime dalle guance, ansante il petto, 
non altrimenti viaggiatore eh' è presso alla patria. 
Poi vedeasi ritto sui due piedi, aperte le mani sulla 
faccia a mo' d' un libro, e parea attento leggesse: o 
pure d'ambo i lati le ergeva sino alle spalle, quasi 
uomo ch'ascolti alcun che: ovvero di esse faceast 
velo agli occhi, come ad approfondarsi nelle medi- 
tazioni sue. Ancora sollevavasi sulla punta dei piedi, 
gli occhi volti al cielo, le mani giunte sopra la testa 
a guisa di saetta: poi disunivale quasi ad implorare 
alcuna cosa, e le riuniva in seguito come se l'avesse 
impetrata, e in tale positura solea dire: Esauditemi, 
o Signore , ora che vi prego , ora che le mie mani 
innaUo verso il Tempio di vostra santa abitatone. 

« Avea poi altro modo di pregare, il quale rade 
volte adoperava, e sol quando desiderava impetrar 
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da Dio qualche grazia straordinaria; ed allora stavasi 
diritto, mani e braccia per lungo distese a modo di 
croce, imitando Gesù Cristo che moriente volgeva 
al suo eterno Padre le potenti parole salvatrici del 
mondo. E con suono grave e distinto allora escla- 
mava: Signore^ io gridai inverso di voi, e le mie mani 
per tutto il giorno vi stesi: le mie mani stesi a voi, 
e Vanima mia vi sta dinanzi come terra adusta: oh! 
senza indugio piegatevi alle mie preghiere; esauditemi. 
Di tal guisa aveva pregato in quel momento in cui 
avea risuscitato Napoleone, come ora diremo: ma 
quanti erano presenti a quel miracolo, punto non 
udirono quali parole profferisse , e non osarono 
giammai richiederne il Santo » *). 

E cosi dopo aver vegliato e pianto e l'anima sua 
e il corpo offerti in sacrifìcio, se il tocco del mat- 
tutino non lo avvisava esser desti i frati, ei saliva 
a ritrovarli quasi ne fosse stato diviso da protratta 
lontananza. E chetamente entrava nelle loro celle, 
sovr' essi facea il segno della croce , e coloro , cui 
nel sonno si fossero scompigliate le vesti, ricopriva, 
e discendea poi ad aspettarli nel coro. Talvolta il 
sonno lo coglieva nei religiosi misteri della notte; 
ed allora il trovavi appoggiato ad un altare o gittato 
sul pavimento. Sonata 1' ora del mattutino, a' con- 
fratelli suoi si riuniva, e discorrendo su e giù pel 
coro, esortavagli a salmeggiare di tutto il loro cuore 



1) Gebabdo di Frachet, Vite dei Padri, lib. Il, C. VII. — Lacobdaibe, 
Vita di 8. Domenico, Gap. XIV, pag. 207. 
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e festevolmente. Recitato V Officio , ritiravasi in un 
cantuccio della casa a dormire alquanto , eh' egli 
non aveasi come gli altri frati la sua cella; ma 
vestito gittavasi in quel luogo migliore pel mo- 
mento, o sopra una panca, o sulla paglia , o sulla 
nuda terra, o talora eziandio sul cataletto dei morti. 
Ma quel suo sonno era così breve e cosi interrotto 
in tempo di notte , che spesso , stando a tavola, 
addormentavasi ^). 

E chi può adeguatamente descrivere gli slanci 
dell'anima di Domenico allorché si univa con l'o- 
razione al suo Dio? E chi mai può a fondo com- 
prendere la potenza della preghiera di quest'Uomo 
del Signore? 

Correva Tanno 1218, e la campana della Chiesa di 
Santa Sabina in Roma sonava i tocchi di mattutino. 
I Frati entravano in coro; ma forte stupore li so- 
prapprese al ritrovarvi il beato Domenico col Padre 
Tancredi e Padre Odone, i quali erano assenti dal 
Convento. Ed erano curiosi di sapere come mai 
avean potuto entrarvi, essendo chiuse le porte. Era 
successo un gran miracolo. La sera innanzi il Santo 
era andato coi due Padri a visitare le suore trasferite 
a S. Sisto. A mezza notte avean fatto ritorno, scortati 
da un Angelo, in forma ed aspetto di bellissimo gio- 
vane: il quale, giunti che furono alla chiesa di Santa 



1) Atti di Bologna, testimonianza di frate Ventura, N. 9. ^ Yeii 
il r Volume degli Annali dei PP. Predicatori del Mamacbi, |««. 0' 

deirAppendice. 
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Sabina, che era chiusa, con leggiero tócco ne avea 
dischiusa la porta. 

Or avveniva trovarsi nel Convento un giovine no- 
vizio, cittadino romano, chiamato frate Giacomo, il 
quale da fortissima tentazione e scosso e convinto, 
avea in cuor suo al tutto disposto di abbandonar 
r Ordine dopo mattutino, quando cioè si aprirebbero 
le porte della Chiesa. Saputa la qual cosa per rive- 
lazione, Domenico chiamò a sé il novizio appena 
finito mattutino, e dolcemente il pregò non volesse 
piegare alle tristizie del suo nemico, ma la durasse 
da coraggioso in servir Cristo. Ma il giovine, sordo 
a qualunque ammonizione e chiuso il cuore a tutte 
le preghiere, levossi l'abito dell'Ordine ed accertò 
come fosse fermo di uscirne. Ma quel misericor- 
diosissimo Padre avendo compassione a quell'in- 
felice, dissegli: — Figliuol mio, un momento ancora, 
e poi farete il vostro piacere. — E la faccia nella pol- 
vere, cominciò a pregare, e pregare ferventemente. 
« E proprio allora (son parole dei testimoni) si co- 
nobbe quanto potessero i meriti di Domenico presso 
il Signore, e come valesse a impetrare quelle grazie 
ch'ei desiderava. Che per vero, finito non avea ancora 
di pregare, e già quel giovine gittavasi ai suoi piedi, 
e stemprandosi in lagrime lo scongiurava rivestisselo 
dell'abito gettato da lui nella foga di quella malau- 
gurata tentazione, e promettevagli non lascerebbe 
mai quell'Ordine ». E cosi di fatti avvenne: quel re- 
ligioso visse a lungo nell' Ordine con santa edifica- 
zione di tutti. 
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La dimane i frati presenti al prodigio narravano 
in San Sisto a Suor Cecilia quanto era successo *). 

Questo altro fatto pone il suggello a quanto sinora 
si è detto. 

Finalmente stando il Santo a Bologna, ai 14 di 
Agosto del 1220, cioè un anno innanzi della sua 
morte, discorrendo in modo confidenziale col priore 
dei Cistcrciensi di Casamari, poi vescovo d' Alatri, 
suo tenero amico, nell'effusione del cuore e nello 
ardore della conversazione gli disse:— Io vi confesso, 
o Priore, tal cosa di cui sino ad ora ho fatto un se- 
greto con tutti, e cui pregovi tener chiusa in cuor 
vostro fino alla mia morte. Io vi confesso, che di 
quanto in questo spazio di mia vita implorai dal 
Signore, nulla mai Ei mi volle negare. — Il Priore 
all'udire cotesto parole forte si meravigliò e tosto 
volle mettere il Santo alla pruova. Ei sapeva che i 
frati desideravano ardentemente di avere a conflra- 
tello un celebre dottore dell'università di Bologna, 
a quei tempi per dottrina e per virtù celebratissimo, 
a nome Corrado il Teutonico, per noverarlo tra gli 
illustri personaggi del loro Ordine. Onde quel priore 
disse al Santo: — Se la cosa sta in cotesti termini, 
o Padre, e perchè mai dal Signore non impetrate 
che vi dia maestro Corrado , amore e desiderio di 
tutti i fratil — E Domenico rispondeagli: — Mio buon 
fratello, voi chiedete una cosa difficilissima ad im* 
petrarsi: ma se nella vegnente notte acconsentite a 



i) lUlamone di Suor CecUia, N. 6. 
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pregare meco, spero che il Signore concederà quella 
grazia che tanto vi sta a cuore '). 

Come dunque fu recitata compieta, il servo di Dio 
si fermò, com'era usato, in chiesa, e seco il priore 
di Casamari. Quindi cantarono il mattutino dell'As- 
sunta. E come spuntò il giorno, ed il cantore a Prima 
intonava lam lucis ortu sidere, ecco videsi entrare 
nel coro maestro Corrado, che, inginocchiatosi di- 
nanzi a Domenico, focosamente pregollo che il ve- 
stisse dell'abito dell'Ordine^). E fu fatto, e divenne 
poi costui Beato nell'Ordine, celebre per santità e 
per dottrina. 

Ma a ben conoscere S. Domenico mette acconcio 
riferire quanto intese di lui S. Caterina da Siena in 
una mentale visione di cui venne favorita da Dio, 
riferita dal B. Raimondo da Capua nella Vita della 
Santa. Vedeva ella l'Eterno divin Padre col suo divin 
Figliuolo nell'assunta umana natura, e in altra parte 
S. Domenico tutto attorniato di luce; quando il divin 
Padre, dopo d'averle detto che l'uno era suo Figliuolo 
naturale, l'altro adottivo, cosi prosegui: « Siccome 
questo Figliuolo da me eternamente generato, as- 
sunta l'umana natura, fu in ogni cosa perfettissi- 
mamente obbediente sino alla morte; cosi il mip 
figliuolo adottivo, Domenico, tutto ciò che egli operò 
dalla sua infanzia sino all'ultimo termine di sua vita, 



1) Il B. Ukbebto, Vita di S. Domenica, N. 106. 
*) TiBBBT d'Apolda, Vita di S. Domenico, Cap. XI 
ToOROH, Vita dei prtBti HeeepoU tU 8, Doaitmico, Voi 
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regolò secondo r obbedienza dei miei precetti , né 
mai una volta ne violò alcuno; poiché mantenna 
intemerata la verginità del corpo e dell'anima, e 
conservò sempre la grazia del Battesimo. Ed a quei 
modo che questo mio Figliuolo naturale, come Verbo 
eterno della mia bocca, predicò palesemente al mondo 
quelle cose che gli furono da me imposte, e rendè 
testimonio alla verità; somigliantemente questo mio 
figliuolo adottivo Domenico predicò apertamente al 
mondo la verità delle mie parole, tanto fra gli eretici, 
quanto fra i cattolici, e non solamente per sé mede- 
simo, ma ancora per gli altri: né solamente mentre 
che visse, ma ancora pe' suoi successori, per mezzo 
dei quali ancor predica e predicherà. 

« Imperciocché a quel modo che il mio Figliuol 
naturale mandò i suoi discepoli, cosi questo adottivo 
mandò i suoi Frati. Onde come il mio Figliuol na- 
turale é mio Verbo, cosi questo adottivo é banditore 
e portatore del mio Verbo. Per la qual cosa a sin- 
goiar dono fu a lui conceduto, ed a' suoi frati, di in- 
tender la verità delle mie parole e da lei non partire. 

« Di più, non altrimenti che il mio Figliuolo na- 
turale tutta la vita e le sue operazioni ordinò alla 
salute delle anime; il mio figliuolo adottivo Domenico 
tutto lo studio e tutto il suo sforzo sempre pose a 
liberare le anime del laccio dei peccati. E questa fu 
la sua principale intenzione: onde egli principiò e 
coltivò r Ordine suo per lo zelo delle anime. 

«Per le quali cose io ti dico, che egli quasi in 
tutti gli atti della vita sua assomigliasi al mio Figliuol 
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naturale. E però a te ora si fa vedere V immagine 
del suo corpo che molto è di somiglianza al corpo 
del mio sacratissimo Figliuolo, naturale ed Unige- 
nito » ^). 

Di che non è punto a maravigliare se leggiamo 
negli scrittori della Vita di Domenico, aver questi, 
mentre che visse quaggiù, operato tutte le specie 
dei prodigi che il divin Redentore fece vivendo su 
terra, non esclusa la resurrezione dei morti. 

§4. 

Come S. Domenico risuscitasse i morti — 1^ Il giovane 
a Parigi— 2^ L'architetto di S. Sisto — S"" Il figliuolo 
della vedova romana — 4"^ Napoleone, nipote del 
Cardinal Stefano di Fossanova. 

La resurrezione dei morti è uno dei più grandi 
miracoli che il Signore degnasi talune determinate 
volte concedere ad intercessione di certuni privile- 
giati suoi servi; ed è la specie dei prodigi, che quando 
è ben provata, esclude ogni dubbio in contrario. E 
se il prodigio in generale è il suggello dell'Altissimo 
a confermazione di una verità, ossia è l'impronta 
della Divinità per autenticare quel che l'uomo dice 



1) 11 B. Baiuondo da Capita nella Vita della Santa. A conoscere 
l'autorità di questo grand 'nomo è da notare, che oltre ad avere il 
titolo di Beato, Urbano VI lo diceva tua lingua, sua mano, suo cuore; ed 
oggi è in buon punto la causa della canonizzazione del B. Baimondo 
da Capua. — Vedi il Dialogo di S. Caterina da Siena suUa Provvi- 
densa, e. 158. — Mobassi, Terz' Ordine, pag. 194. 
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od opera in nome suo; quello di rendere la vita ai 
morti manifesta in sommo grado la santità delPuomo 
che l'impetra da Dio. 

Or Domenico, il quale in tutti gli atti di sua vita 
fu conforme a Cristo benedetto, sino alla bellezza 
del corpo, sino a ricopiare i miracoli che leggonsi 
di Cristo nelle Sante Scritture; si ebbe da Questo il 
raro privilegio di far risorgere i morti. E giammai 
miracoli di simil sorta ebbero maggiore autenticità 
quanto i seguenti che noi riferiremo, operati dal 
nostro Santo in pubblico, alla presenza di molte e 
ragguardevoli persone, e documentati da testimoni 
di veduta, che ne fecero deposizione giurata nel 
Processo della Canonizzazione di lui negli Aiti dì 
Tolosa in Francia e negli Atti di Bologna in Italia. 
E ciò senza noverare i molti testimoni presenti, che 
ne scrissero le istorie, come la B. Cecilia Cesarìni 
romana, il Beato Umberto, il Vescovo d'Orvieto, il 
B. Giordano di Sassonia, la cui storia fu pubblicata 
dai Bollandisti nel 1733, negli Atti de' Santi al vo- 
lume I di Agosto. E non pogniamo qui i testimoni, 
che tratti al fascino irresistibile di cosi sovrumani 
atti, chiesero ed ottennero dal Santo Tabito deirOr^ 
dine, e furono Santi anch'essi e sottoposti a rigoroso 
esame dalla Chiesa, come il B. Ceslao, S. Giacinto 
apostolo del Settentrione, e gli altri che leggonsi in 
Gerardo di Frachet, rinomato scrittore di quel tempo 
(Vite dei Padri); nel dotto e zelante Bernardo Gui- 
doni (Cronaca dei Maestri nell'Ordine, 1304); in Ste- 
fano di Salanhac, 1230; ed in Touron, in Mamacbi 
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ed in parecchi posteriori. E ci passiamo infine di quei 
che ne tramandarono viva ed indelebile la memoria 
scolpendo cotai fatti su marmi, o effigiandoli su tele 
o erigendo al Santo splendidi altari e simulacri. 

1*>— Un giorno Domenico usciva da Parigi per la 
porta di Borgogna, e andò ad albergare presso un 
ecclesiastico ad un borgo vicino detto Chatillons- 
sur-Seine. D'un tratto si odono grida disperate ed 
urli di pianto. Il giovine nipote dell'ospite giù mi- 
seramente precipitava da un piano superiore della 
casa, e vi periva. Il Santo a quei pianti doloravasi 
anch' egli; e alla vista della madre desolata del fan- 
ciullo, più non regge, alza gli occhi al cielo, distende 
le braccia e le mani a modo di croce, e invoca la 
divina clemenza. Quindi tocca l'esanime spoglia, ed 
il fanciullo ritorna a vita. Il pianto convertesi rapi- 
damente in gioia indescrivibile. Lo zio per onorare 
il Santo fece apprestare un lauto banchetto. Ma Do- 
menico, avvedutosi che la madre del fanciullo punto 
non toccava cibo, perchè cruciata dalla febbre, prese 
dalla tavola un'anguilla, la benedisse e gliela porse, 
pregando la mangiasse in virtù del Signore. E cosi 
la risanò subitamente 0* 



1) Questo miracolo è proyato ne^i Atti di Tolota^ ohe contengono 
la tostìmoniansa di 26 persone si ecclesiastiche, come laiche, innanzi 
alla oanoniszaaione del Santo il 1288, pabblicati da Or, Eobaed, Scrit- 
tore dell'Ordine dei Padri Predicatori, e dal Mamaohi nell'Appendice 
Al 1. Voi. degli il«fi. — Vedi pure Tibbby a'Apolda, Vita di 8» Do- 
memieOf accuratamente scritta nel 1288, riprodotta dai Bollaadisti. 
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2°— Domenico da poco era giunto a Roma nel 1217, 
e ad invito di Onorio III, dava opera a compiere il 
Convento di S. Sisto, che in quattro mesi già rac- 
coglieva oltre a cento Padri. Di che il tenebroso 
nemico d'ogni bene umano, il Demonio, geloso di 
cosi felici incrementi, cercò turbarne la gioia. Un 
giorno quei padri aveano condotto l'architetto sotto 
una volta, di cui discutevasi doversi atterrare o ri- 
staurare; quando di subito la volta crollò e seppellì 
sotto le ruine il misero uomo. Era nei frati un* an- 
gustia, un dolore indicibile; e tutti d'attorno alle 
macerie, che coprivano il corpo di queir infelice, 
piangevano dirottamente al pensiero del come si 
trovasse l'anima sua in quel punto. Si davano ancora 
gran dolore per quello che si direbbe con tr' essi dal 
popolo; e per la grande costernazione non sapevano 
a qual partito appigliarsi. Ma ecco comparire Dome- 
nico: tutti gli occhi si rivolgono a lui. Egli ordina 
si levi il corpo da quel mucchio di rottami da cui 
era coperto e ammaccato. E come gli fu portato, 
pregò fervorosamente Dio, e la vita, obbediente alla 
sua preghiera, ritorna a rianimare quella salma, che 
giacevasi pesta e sanguinosa *). 



^) Vien documentato negli AtH di Bologna, che oont«ngoDo la te- 
stimoniannk di noye discepoli di 8. Domenico, il coi eeame oominei^il 
6 e terminò il 80 Agosto di quell'anno 1288. Pubblicati daGtAocvo 
EoHABD, citato dai Bollaidisti, e dal Mamacbi, loc. oit. — È anebs 
riferito da Oibardo di Fbachbt, dal B. Oicbdaso e da tutt'i 
temporanei. 
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3° — Il Papa Onorio impose al Santo che insegnasse 
Teologia nel sacro Palazzo ed in Roma, dove questi 
predicò nella Chiesa di S. Pietro con tanto zelo ed 
eloquenza, che vi traeva smisurato concorso di po- 
polo. Il suo ministero venne onorato da molti mi- 
racoli sì luminosi, che fu soprannominato, come 
dice l'inglese Butler, il taumaturgo del suo secolo. 

Un giorno Domenico predicava a San Marco, ed 
una buona vedova, nobile matrona romana, di nome 
Guadonia, o meglio Tuta di Buvalischis per udirlo 
lasciava a casa Punico suo bimbo infermo, e andava 
alla Chiesa. Ma quando fu terminata la predica, ed 
ella corse a casa, vide il suo flgliuolino morto in 
culla. Infelice! La piena del dolore acutissimo im- 
pedisce che le lagrime le righino la tramortita faccia. 
Di botto, seguita da una fantesca, prende quella 
piccola salma del suo amatissimo, e corre, corre 
come disperata verso S. Sisto. Domenico era là di- 
nanzi alla porta di una camera bassa ed isolata, detta 
il Capitolo, quando quella sventurata entra nella 
corte, non essendovi ancor clausura per cagione 
della fabbrica, e corre a lui, prende il cadavere, e 
lo depone ai piedi del Santo. E tra due rivi di la- 
grime, più co' cenni, che con la voce soffocata dai 
singhiozzi, il richiede di quel suo caro or ora morto. 
Intenerito il servo dì Dio, ritirasi alquanto nell'in- 
terno del Capitolo, prega con grande fervore. Poi 
ricompare sulla porta, fa il segno della croce sul 
fanciullo, e chinatosi a prenderlo per mano, vivo e 
sano lo torna alla madre, cui comanda non flati con 
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chicchessia sul!' avvenuto *). Ma quel fatto dì subito 
corse di bocca in bocca per tutta Roma: ed il Pon- 
tefice Onorio III voleva che il miracolo si dicesse 
nelle Chiese dall'alto del pergamo per mettere a tutti 
in amore ed in stima il novello Ordine fondato da 
Domenico. Ma l'uomo del Signore gliel contrastò, 
minacciando che sarebbesi fuggito a predicar tra i 
Saraceni, per non tornar più a Roma. Malgrado 
cotal minaccia, la fama ne andò per ogni banda, e 
tutti parlavano di tal miracolo. E ovunque egli si 
mostrasise in pubblico, tutti e nobili e plebei corre- 
vano sull'orme sue, come su quelle d'un Angelo 
del Signore. Fortunato chi lo potesse toccare; beato 
chi gli tagliasse un lembo della cappa a farne reli- 
quia, cosi che a stento quella coprivagli le ginoc^ 
chia. Onde i frati talvolta volevano opporsi a coloro 
che si tagliuzzavano le costui vesti: ma il buon Do- 
menico, amatore di povertà, loro diceva: Lasciate 
che facciano, che in essi è devozione •). Furono te- 
stimoni di veduta di questo miracolo i frati Tancredi, 
Odone, Enrico, Gregorio, Alberto ed altri molti, che 
il raccontarono alle Suore ed agli amici. 

4° — A quei tempi la clausura nei Monasteri di 
donne non era punto osservata, e né anche le regole. 



1) Vedi Tbodorico di A polo a. — Flsuby, Lib. 78, N. 81; e Mamacbi. 
Tom. I, Annali^ alPanoo 1218, pag. 420, ove raccolse tatti i mono- 
menti orìgioali, ohe provano ]a verità di qnesto e degli altri ntirf^' 
da noi riferiti. — Vedi Butlbr, ViU dm Padri, Veneaia 1669» to> 
lane VIU, pag. 65. 

<) R€lassiofie di Suor CeeiUa, N. 1. 
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Ed Onorio III, Sommo Pontefice, volendo man- 
dare ad esecuzione il disegno del suo predecessore, 
Innocenzo III, di riunire cioè in un convento solo, 
soggette ad una medesima regola quante religiose 
erano sparpagliate nelle proprie case e nei varii e 
pìccoli conventi di Roma; questo suo desiderio ma- 
nifestò a Domenico, come il solo da tanto a compiere 
quest'opera malagevole per tanti rispetti. Questi di 
buon grado accettava, pensando cosi fondarvi una 
comunità di Religiose del suo Ordine, come quella 
da lui fondata in Francia alla Madonna di Prouille. 
Soltanto impetrava dal sommo Pontefice di venir 
coadiuvato nell'impresa difficile da tre Cardinali per 
maggiore autorità, i quali furono il Cardinal Ugolino 
Conte di Segni (che fu poi papa Gregorio IX), il 
Cardinal Stefano di Fossanova e il Cardinal Nicola 
Vescovo di Tuscolo. E per rimuovere ogni difficoltà, 
offerse alle religiose il suo Convento di S. Sisto di 
fresco compiuto, riserbandosi fare edificare pei suoi 
Frati un Convento a Santa Sabina. 

Non è a dire quante difficoltà in prima a lui si 
opposero dalla parte delle monache e dei nobili 
parenti di queste. Le religiose di S. Maria in Tra- 
stevere furono le più ostinate ad opporsi alla riforma. 
Ma il Santo parlò loro con tanta dolcezza e carità, 
che le indusse al voto di ubbidienza, e giunse a 
raccogliere le disperse pecorelle. 

Era il Mercoledì delle Ceneri, ai 28 di Febbraio 
del 1218, e la Badessa con le religiose di S. Maria 
di là del Tevere andarono al monastero di S. Sisto 
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per pigliarne possesso. Colà dunque sedendo in 
capitolo Domenico coi tre Cardinali commissarii, 
Ugolino, Stefano e Nicola, per trattare dei dritti e 
delle rendite della novella Comunità, essendo pre- 
senti la Badessa e le suore, ecco un uomo precipi- 
tarsi di mezzo, e strapparsi i capelli, e gridare come 
forsennato. 

— Che è mai? — lo s'interroga. 
Ed egli: 

— Il nipote del Cardinal Stefano è caduto da ca- 
vallo e s'è ammazzato: il poveretto è il giovine Na- 
poleone.— Suo zio a quel nome veniva meno, e giù 
cadeva sul petto del B. Domenico. Lo sorressero, ed 
il Santo alzandosi lo bagnò con T acqua benedetta: 
poi lasciandolo tra le braccia degli altri, corse al- 
l'infelice che vide disteso morto a terra, tutto pesto 
e lacerato. Comandò lo portassero in una camera 
a parte, e lo chiudessero dentro. Poi a frate Tancredi 
e agli altri disse, voler celebrare Messa. E i Cardinali, 
i frati, la Badessa e tutte le religiose si recarono 
all'altare, ove il Santo disse la Messa, e in tutto il 
tempo egli versava una copia di lagrime senza pari. 
E giunto all'elevazione dell'Ostia, fu visto estatico 
ergersi da terra un braccio: e tutti lo miravano e 
ne restavano forte stupiti. 

Terminata la Messa, Domenico si recò dove era 
la salma del giovane, e seco lui vennero i Cardinali, 
la Badessa, le suore e quanti mai colà erano. Ed 
egli avvicinatosi al corpo, ne allogò le membra una 
presso l'altra colle sue sante mani; quindi si gtttò 
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per terra e pregava stemprandosi in lagrime. Tre 
volte toccò la faccia e le membra del morto per 
aggiustarle al loro luogo, e tre volte tornò a gittarsi 
per terra. Ma come la terza fiata rialzavasi, fece il 
segno di croce sul morto, e ritto in piedi là, dove 
quegli avea la testa, stendendo le braccia e le mani 
a mo' di croce conforme al Redentore sul Calvario, 
elevato da terra più d'un cubito per invisibil pos- 
sanza, ad alta voce esclamò: 

— O giovane Napoleone, in nome del Nostro Signore 
Gesù Cristo, sorgi! 

E di subito, vedendolo tutti quelli che erano colà 
accorsi, il giovane levossi sano e salvo, e rivolto al 
B. Domenico disse: 

— Padre, datemi da mangiare. 

E il Santo il soddisfece; e lieto, e senza segno di 
ferita alcuna, lo rese al Cardinale suo zio *)• 

Tra gli altri testimoni di veduta a questo mira- 
colo si famoso, furono due nobili giovani Polacchi, 
Giacinto e Ceslao Odrow^az, i quali si trovarono 
a San Sisto condotti dal loro zio Ivone Odrowaz, 
Vescovo di Cracovia e amico del Cardinale Ugolino. 

A si straordinario prodigio il Vescovo Ivone pregò 
subito il Santo di cedergli qualche frate Predicatore 
per condurlo in Polonia; e Giacinto e Ceslao furono 



1) Vedi BelaifUme di Suor Cecilia, N. 2. — Teodobico di Apolda, c. IX, 
n. 89. — n B. Umberto, cap. XXXIII. — Il P. Echard, il quale cita un autore 
antichissimo, tom. I, pag. 30. — GiovAimi Longino, Hist. Polon. lib. VI, ad 
anno 1218. — Fleuey, Lib. 78, C. XXXII, ecc. — Maltenda, e tutti gli 
Scrittori contemporanei ài Santo. 

14 
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i primi Polacchi che gli chiesero l'abito. Giacinto era 
Canonico della chiesa di Cracovia, Ceslao Preposto 
della chiesa di San Domir. Insieme vestirono le lane 
di Domenico a Santa Sabina, ed insieme sono ve- 
nerati sugli altari, l'uno col titolo di Beato Ceslao, 
e l'altro col nome glorioso di taumaturgo ed apostolo 
del Settentrione S. Giacinto, 

Ora se il lettore avesse voglia di sapere che ne 
avvenisse di quel celebre monastero di San Sisto, 
ove abitò uno dei più grandi personaggi del Cristia- 
nesimo, e dove operò tanti miracoli, noi il faremo 
in breve contento. 

Gregorio XIII nel 1575 trasferi le Domenicane da 
San Sisto, ove regnava l'aria pestilenziale e febbrile 
delle vaste campagne di Roma^ al nuovo Convento 
di San Domenico e di San Sisto sul Quirinale. E 
Clemente Vili rese ai Domenicani nel 1602 lo antico 
convento di San Sisto, e disse nella Bolla di dona- 
zione, come ivi San Domenico aveva risuscitato tre 
morti. Ma oggi di San Sisto il vecchio non rimane 
che la sola famosa sala del Capitolo, ove Domenico 
chiamò a novella vita tre morti. Il resto del Convento, 
vasto e malinconico fabbricato, che volge in mina, 
serviva alle manifatture dello Stato. 

Nel luogo poi dove il santo Padre celebrò il divin 
Sacrifizio pel giovine Napoleone, si eresse un altare. 
La chiesa è una delle Stazioni del Clero Romano, 
il quale nel Mercoledì della 3" settimana di Qua- 
resima, quivi trae a cantarvi r Ufficio sacro a tal 
giorno. 
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Restava, qual casa principale dei Domenicani, 
quella di Santa Maria della Minerva, cosi chiamata, 
perchè una parte degli ediflzii è sulle ruine dell'an- 
tico tempio della Minerva, ch'era stato innalzato da 
Pompeo. Questo Convento fu dato ai Padri nel 1375 
da Papa Gregorio XI. Ma oggi è stato anch' esso 
soppresso. 

A Santa Sabina sopravvivono e l'angusta cella, 
dove il Santo segregavasi da tutti per dare libero 
sfogo al suo amore immenso per Dio, e la sala dove 
vesti dell'abito dell'Ordine San Giacinto e il Beato 
Ceslao: e, in un cantuccio del giardino un arancio 
piantato da Domenico , che vegeto per sei Nsecoli, 
venti anni or sono die' un novello germoglio. E 
nella chiesa tu vedi sul troncone di una colonna 
una grossa pietra nera, la quale, secondo la tradi- 
zione,, venne slanciata contro Domenico dal suo 
nemico il Demonio per interrompergli le sante 
meditazioni della notte. 

L'importante fatto storico, della risurrezione di 
Napoleone Orsini documentato da splendidi mo- 
numenti, si vede dipinto nella Cappella detta del 
Capitolo, tuttora esistente nell'antico Convento di 
San Sisto in Via Appia a Roma, ed oggi bene conser- 
vato e rimesso al culto pubblico per lo zelo insupera- 
bile di una semplice donna, una terziaria domenicana 
di Sicilia , chiamata Suor Antonia Lalla. La quale 
dominata da singolare amore pel suo grande Pa- 
triarca San Domenico, e senza dubbio ispirata dal 
Cielo , a via di sovrumani sforzi ha ottenuto una 
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parte dell'antico e celebre Convento di San Sisto, 
che è la culla deW Ordine Domenicano ^ da tre secoli 
lasciato in mina ed in abbandono, ed ha riaperto 
al pubblico culto l'antica chiesa da secoli deserta. 
Colà, nel luogo che fu culla all'inclito Ordine del 
Rosario, questa donna ha impiantata un^ piccola 
casa di Terziarie di San Domenico. Le quali, sfidando 
il cattivo aere che domina in quella parte di Roma, 
e l'indigenza e la penuria d'ogni cosa, fondate sulla 
santa povertà dell'Ordine, e nella fiducia sulla divina 
Provvidenza, hanno incominciato a recare benefizii 
immensi in quel rione abbandonato; e chi sa a 
quali altri nobili intendimenti la Provvidenza le 
abbia destinate. 

Questo splendido miracolo di S. Domenico infine 
è stato il soggetto di un bellissimo Quadro che si 
ammira nel Santuario di Pompei nella prima Cap- 
pella a destra dell'entrata, dedicata a S. Domenico. 
L'altare del Santo venne consacrato nel 7 Maggio 1892 
dall' Eminentissimo Cardinal Monaco La Valletta, 
Vicario del Sommo Pontefice Leone XIII , sotto la 
cui dominazione è posto il Santuario di Pompei. 
Il dipinto è di Ponziano Loverini, di Bergamo, al 
quale fu imposto il tema con le sue circostanze 
storiche, dall'Autore di questo libro, che è pure 
l'umile Fondatore del Santuario ed infimo Terziario 
del Grande Istituto del Rosario. 
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§5. 

Conclusione di tutte le accuse contro S. Domenico. 

Ci siamo studiati, quanto era da noi, di presentare 
al lettore nella sua integrità e verità il gran perso- 
naggio, cui onora la Chiesa col titolo dei più insigni 
eroi; il quale benché involato alla terra da 600 anni, 
nondimeno si presenta tuttora, a chi lo medita e lo 
invoca, quale a noi è apparso, Santo sempre vivo 
e bello e spirante amore e sempre desideroso di 
beneficare. 

Ecco chi era Domenico dei Gusman: apostolo, 
taumaturgo, legislatore e patriarca, martello degli 
Eretici, tra i più grandi servi di Dio e della verità, 
e fondatore dell'Ordine dei Padri Predicatori; per- 
sonaggio (anche a guardarlo come semplice uomo) 
di genio sovranamente ardito e tenerissimo di cuore, 
quale altri mai non si conobbe quaggiù. In lui (come 
ebbe a dire il più grande Oratore francese del nostro 
secolo) era mirabile l'accordo di coteste due doti. 
Inoperosità e Vamore, le quali è rado che camminino 
di pari passo e d'egual sentimento. Per quella egli 
spese una vita esterna, prodigiosamente attiva: per 
questa consacrò una vita intera, cosi che non va 
errato chi giudichi, che ogni suo respiro era un atto 
di amore verso Dio e verso gli uomini. Per il che s^ 
maggiore è la gloria di un uomo, quando si coi 
deri il tempo in cui visse, gli errori che combatt 



fama che per molti secoli lasciò come retaggio alla 
sua famiglia; possiamo, senza tema di esagerazione, 
asserire con gli Scrittori dell'Età di mezzo, che la 
gloria di San Domenico non v'ha chi sopravanzi. 

La vecchia Castiglìa fu testimone delle virtù sue 
giovanili; la Francia fu teatro delle grandi imprese; 
l'Italia raccolse il frutto degli anni suoi virili, e 
gli fu onorevole tomba; mentre che l'Inghilterra. 
l'Ungheria, la Polonia, la Russia e l'Oriente intero Io 
salutavano padre e propagatore della Religione per 
lui e pei suoi figli colà propagata. Ed oggi non V* 
nazione sulla terra che non ricordi tutti ì giorni il 
suo nome venerato, nell'ora che si offrono Corone 
di mistiche Rose alla Vergine Maria. 

Ciò posto, a quei sedicenti Cristiani atteggiati alla 
Voltaire, che aguzzano il loro dente velenoso a di- 
lacerare la fama di S. Domenico pei romanci o pei 
teatri; e a quegli altri, che si dicono Cristiani, e pur 
corrono a vedere sui teatri dileggiata la propria 
Madre, la Chiesa e ì suoi Ministri; il pio lettore 
saprà ben dare adeguata risposta. 

Possibile che sia stato crudele e sanguinario qnel- 

l'uomo, cui il Signore privilegiò del dono del più 

stapeadi prodigi, Ano a risuscitare i mortit— Com« 

mai non dev'essere stato dolce, compassionevole « 

amoroso colui che ha istituito la più cara, la ptA 

òolee, la più bella preghiera, onde la Chiesa attira sui 

surate misericordie della Madre stana 

lordiat— Come non è stato dolce, tme- 

:hi, istituendo nel mondo le Coa&«terali« 



CAPO X. 215 

di Maria, ha raccolto sotto il celeste e glorioso 
vessillo del Rosario Pontefici e Re, letterati e guer- 
rieri, famiglie e popoli diversi; e dopo aver col Ro- 
sario salvato la civiltà in Europa, ha sospinto i suoi 
Agli ad importarla nelle regioni più barbare dell'Asia, 
dell'Africa e delle Americhe?— Certo P Italia ha una 
gloria insuperabile ed invidiata dalle altre nazioni, 
di avere data cioè la più gran donna che vanti il 
Cristianesimo, in Santa Caterina da Siena, ed il più 
dotto fra' Santi, o il più santo fra i dotti, in Tom^ 
maso d'Aquino, il cui splendore di sapienza irradia 
runiverso. Ma non sono queste due fulgide gemme 
che splendono inoffuscate sulla intemerata fronte 
del loro padre e fondatore Domenico dei Gusmaaf 
Com'è possibile che non sia santo e grande colui che 
è germe e ceppo d' innumerevole schiera di Santi? 
Generazioni di apostoli e di dotti usciti da quel germe, 
hanno sparso la verità fino in mondi che S. Domenico 
stesso ignorava, e dopo Io spazio di seicento anni 
i loro germogli fioriscono ancora dal Tonchino a 
Roma, da Costantinopoli a Lima. Imperocché è bene 
a sapere, che insino ad oggi Domenico è Padre glo- 
piosissimo di 14 Santi canonizzati, tra cui è i) Pro* 
tomartire della S. inquisizione pomana: di 2S1^ Beati 
di pubblico culto, di cui 65 tra Confessori e Vergini; 
e di oltre a tremila Martiri, veri campiojai della fed^ 
dei quali 157 son riconosciuti per pubblico ^ulto, 9 
tra questi) parecchi Inquisitori; e di un numeiro 
sterminato di Venerabili, di cui 21 appf^rtengono a^ 
giorni nostri. Egli è il Padre di qùattJro RQtms^ni 
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PontelSci, due dei quali si venerano sugli altari, 
S. Pio V e B. Benedetto XI; e gli altri due in concetto 
di santità, vale a dire Innocenzo V e Benedetto XIII. 
Egli è Padre gloriosissimo di 70 Cardinali; di 33 Pa- 
triarchi; di 470 Arcivescovi; di 2140 e più Vescovi; di 
tre Legati e quattro Presidenti di Concilii Generali; di 
80 Nunzii Apostolici; di 78 Maestri del Sacro Palazzo; 
di 36 Commissarii della S. Universale Inquisizione; 
di 4460 e più Scrittori; di migliaia e migliaia di 
Maestri in Teologia o pubblici Professori di Uni- 
versità, di un numero sconfinato di Predicatori, 
Missionari e Ministri zelantissimi della Chiesa; dì 
moltissimi morti in opinione di santità; finalmente 
dMnnumerevoli Servi e Spose di Gesù Cristol... 

Quando nel 1203 il giovane Gusmano passava i 
Pirenei col Vescovo D. Diego, nulla di tutto questo 
esisteva^ né era aspettato, né creduto pure possi- 
bile!.... 

E dopo tutto ciò, che diranno ora i sedicenti Cri- 
stiani, i quali predicano che Domenico dei Gusman 
non solo non è Santo, ma non può stare pure in Po- 
radisof Costoro si sfascino la sacra benda di cristiano 
che hanno avuta col Battesimo, e rinneghino la 
propria Madre, la Chiesa. 

Noi che abbiamo avuto la sorte di attingere alle 
pure'fonti delle Storie scritte da buoni uomini che 
precedettero Lutero e la Riforma, noi coi nostri buoni 
lettori crediamo di fare grande onore alla Chiesa, 
alla umanità e a Dio quando veneriamo, amiamo e 
glorifichiamo con tutto lo slancio di un amore 
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riconoscente il gran Patriarca Gusmano , r Uomo 
weramenìe del Signore, mandato a riformar la Società 
civile e la Chiesa nel secolo XIII, colonna e sostegno 
della Fede in tutti i secoli, la tromba dell'Evangelio, 
rocchio del mondo, reletto dalla Regina Celeste a 
dispensare le sue grazie sugli afflitti figliuoli di 
Adamo, col mezzo delle immarcescibili Rose del 
celeste Rosario. 



PARTE SECONDA 



L'INQUISIZIONE 



w qo» i 



CAPO I. 
Le dne accuse. 

Le accuse sono due. 

1^ Accusa dei Protestanti e dei Razionalisti contro 
di noi: — Scagionate voi S. Domenico dalle impu- 
tazioni fattegli? Bene sta: allora tutta la colpa ricade 
sul capo dei suoi figli. E lo proviamo. Di vero: quali 
sono i privilegi che i Domenicani vantano dai primi 
tempi dell'Ordine? Oltre a quello di tenere perpetua- 
mente l'ufBcio di Teologi del Papa, ossia di Maestri 
del Sacro Palojszo apostolico, di Predicatori agli Ebrei 
di Roma, diSegretarii nella Congregazione deWIndice, 
han quello detestabile di Commissarii del San f Officio! 
Ora il privilegio suppone dritto di anzianità e di meriti. 
Dunque i Domenicani, ammesso pure che non furono 
gr inventori e i promotori del Sant' Offizio, ftirono 
almeno gV istrumenti primieri e principali deWIn-- 
quisizione. E ciò è tanto vero, ch'essi vantano il 
primo Martire dell'Inquisizione in quel frate da 
Verona cui appellano S. Pietro Martire. 
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I Domenicani adunque Commissarii del Sant'Of- 
ficio!... Misericordial Domine liberacil... Il solo nome 
ci fa arricciare i capelli per lo spavento. Esso ci ri- 
corda le scene di sangue rappresentate sui teatri 
non solo delle più grandi città di Francia e di Ger- 
mania, ma oggi anche dei più piccoli borghi ed oscuri 
villaggi d'Italia: ci rammenta le scene efferate dipinte 
su pei muricciuoli, per le botteghe dei librai, sulle 
copertine dei romanzi, sui siparii delle marionette 
e dei burattini!... La strage degli Ugonotti!... Galileo 
Galilei!... V Ebrea!... l'Innominato e tanti altri drammi, 
melodrammi e romanzi 0- Misericordia!... 

Or se r Inquisizione fondasi sulla intolleranza 
religiosa, onde fu cagione di stragi, di atrocità, di 
barbarie: in somma se essa è roba da Medio Evo; 
dunque non ha più dritto ad esistere nel secolo della 
civiltà, dei lumi e del progresso. E i Domenicani, che 
ne «ono i Commissarii, non debbono più aver vita 
ai giorni nostri. 

2^ Accusa: — I Domenicani sono particolarmente 
responsabili degli eccessi della terribile Inquisizione 
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1) Nel 1873 B Ficcalo (Giornale di Napoli) nelle «ne Appendici pobblleaia 
il romanzo La notte di 3. Bartolomeo. E nel teatro dei Fiorentini in qwA 
tomo veniva rappresentato on dramma sotto di questo titolo, in eoi 
si faceva figurare sulle scene un commediante vestito da Domenicano, 
per esporre cosi il sacro abito, per indecorose e false parole, aDe grida» 
atte traile ed aiV esecrazioni di un forsennato nditorio. Anche sella 
Quaresima dell'anno 1878 si rappresentava il melodramma gii U gm t tu 
nel manimo teatro di Napoli, e poi V Ebrea. Di questa il Pleooìe nelle 
sue Appendici stendeva il famigerato Tomanzo nell'anno 1BSL Ci paMtemo 
degli altri teatri m tmor i , e degli altri giornali meno wtoiertUL 
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di Spagna. Il solo nome del Torquemada ci mette 
i brividi addosso; dell'uomo più crudele e sangui- 
nario che Dio abbia creato ! Ma il Torquemada era 
Domenicano; dunque tutti i Domenicani sono da 
distruggere, da bandire dalla società degli uomini, 
come la razza di frati più efferati e detestabili, dopo 
i Gesuiti, sopra ogni altra genia di frati e di preti 
della Chiesa Romana. 
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CAPO II. 

Prima aecnsa: — I Domenicani e V Inqnigizione si 
oppongono alla libertà di pensiero^ alla libertà di 
coscienza e alla libertà dei cnlti. 

Ecco formolata Vaccusa,: — L^Inquisijsione e i Do* 
menicani sono intransigenti. Ma V intolleranza reli^ 
giosa, vera roba da Medio Evo, si oppone alla libertà 
di pensiero^ di coscienza e dei culti. Dunque Vlnqui^ 
sizione e i Domenicani non han piti dritto di esistere 
nel secolo della civiltà, della libertà e del progresso. 

Risposta preliminare. — Chi siete voi che cosi 
accusate? Dichiaratevi: siete Cattolici o Turchi? 

— Turchi? No. 

— Cattolici tutti ? neppure. 

Si, una miscela di Protestanti o Scismatici, o Ri* 
formati, o Cattolici. Bene: siete, almeno di nome, 
tutti Cristiani. 

Or quaPè il maggiore tesoro della Chiesa di Cristo? 
È la Fede. È domma comune a tutte le credenze: 
Senza la fede è impossibile piacere a Dio... chi non 
crederà sarà condannato. Sono parole testuali della 
Scrittura accettate da Lutero , da Calvino , ecc. Se 
dunque il principal bene è la Fede, segue che deve 
conservarsi con tutti i mezzi, e preservarsi da qua- 
lunque pericolo ed ostacolo. 

Ora il mezzo per conservar la fede è appunto il 
Tribunale deW Inquisizione. Potete negarmi voi, che 
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se la Società civile ha il dritto di esistere, ha pure 
il dritto di avere sue leggi e suoi tribunali?— No.— 
La Società religiosa dunque, come ogni altra società, 
ha anch'essa il dritto all'esistenza, e però anche alle 
sue leggi ed ai suoi tribunali. Se negate ciò, dovete 
negare il dritto alla vita della Società religiosa. Il 
-che voi non fate, ammettendo anche il dritto alle 
varie Società marittime, commerciali, politiche, eco- 
nomiche, di assicurazioni di vita, d'incendii, e via 
-discorrendo. Dunque anche la Società religiosa ha 
dritto di esistere, di aver sue leggi e suoi tribunali. 

Da questo principio discendono quattro conse- 
guenze: 

1* Vi è la pena nella Società civile contro l'attentato 
alla Maestà umana; e non vi dev'essere la pena nella 
Società religiosa all'attentato contro la Maestà divina? 

2* Per guardare da peste, epidemie e mali forestieri 
la Società civile, vi ponno essere cordoni e lazzaretti; 
e non vi possono essere modi preventivi per guar- 
dare la Società cristiana dalla peste dell'eresie? 

3* V'è legge e pena nella Società civile contro chi 
fa circolare monete false; e non vi può essere legge e 
pena contro i propagatori di falsa religione e di falsi 
principi religiosi? 

4* L' Inquisizione è di origine divina. 

Nel Deuteronomio Dio, per Mosè, comminò pena 
di morte a chi non credesse, o idolatrasse : ma per 
punire un incredulo o un idolatra bisognava prima 
ricercare (inquirere) se costui veramente non cre- 
desse idolatrasse, e vi volevano testimoni e giudici 

15 
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a ciò; e poi, convinto, veniva ucciso. Dunque Dia 
stesso è stato l'autore del tribunale dell' Inquisizione. 
L'Inquisizione adunque ha dritto ad esistere. 



§1. 

Obbiejsione prima: 
La tolleranza universale dei Governi sulle Religioni^ 

Ecco la 1* Obbiezione : -— Ma ciò si oppone alla li- 
bertà di coscienza e dei culti, alla libertà di pensiero 
ed al principio di tolleranza universale in materia 
di dottrine e di religione, riconosciuta oramai da 
tutti i Governi e da tutte le Società, E dove ne an-- 
drebbe la libertà di pensare e di credere come piace^ 
per cui tanto abbiam sofferto e combattuto oggidì? 

Risposta. — Pare che questo dritto Dio non l'abbia 
dato nella legge del Deuteronomio, anzi lo ha reci- 
samente rifiutato: Pena di morte a chi non credesse 
o idolatrasse, ecco la legge divina. 

Ma ciò pure tralasciando , dite voi davvero che 
avete cotal dritto? Da banda per ora la quistione se 
vi sia questo dritto o no, voi in pratica non l'am- 
mettete di certo. Imperocché farebbe bene chi pre- 
dicasse il culto degli antichi Pagani d'immolare 
vittime umane a placare Dio e togliervi perciò i fi- 
gliuoli? E gittar vive le vedove ad ardere sul rogo 
che arde il cadavere del morto marito? Tollerereste 
voi l'infame culto che si offriva a Venere nei Templi 
di Babilonia e di Corinto? Sarebbe libero anche ed 
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in pieno dritto il Comunista e il Socialista che in- 
troducesse pubblicamente le sue dottrine, di avere 
cioè il dritto di porre le mani in tasca altrui, e tórsi 
le mogli degli altri, come vorrebbero i predicatori 
delle repubbliche democratiche? 

— Ma, voi rispondete, queste dottrine sconvolgereb- 
bero la Società. 

— Dunque, riprendiamo noi , non è sempre vero 
il dritto di manifestare fuori ciò che si pensa ò si 
crede liberamente dentro delibammo. 

— Ma, opponete voi, questo succede talune volte, 
cioè quando s^ impugnano le leggi deW umanità, del 
pudore e deW ordine pubblico. 

— Dunque, ripigliamo noi, in tutti i tempi e in 
tutti i paesi è stato riconosciuto come principio in- 
contrastabile, che gli stessi più ardenti encomiatori 
della tolleranza religiosa possono alcune volte ve- 
dersi in obbligo di essere intolleranti. Per siffatta 
ragione la tolleranza universale di dottrina e di 
religione, pubblicata oggi come un dovere di ogni 
Governo e di ogni Società, è un errore. 

Opposizione. — Il potere civile, è vero, limita questi 
dritti, ma per condizioni speciali di fatto: ma il dritto 
non è il fatto. Il dritto della libertà di coscienza e 
dei culti risiede nella coscienza di ogni uomo, e re- 
clama di essere riconosciuto quaV è innanzi a Dio. 

Risposta. — Dio lo ha negato e nella Legge antica 
e nella nuova, e la ragione è chiara. L'uomo non 
è il Creatore, ma è la creatura di Dio. Or la dipen- 
denza, l'ossequio della creatura verso il suo Creatore 
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dicesi Religione, dalla voce latina che suona legame. 
L'esercizio della Religione chiamasi Culto. La Reli- 
gione quindi ed il Culto di un essere finito, mortale 
e dipendente, verso un Essere Infinito, Eterno ed 
assoluto Padrone, dev'essere a questo proporzionato 
ed accetto. Or qual uomo sarà mai certo, che quel 
tale culto religione da lui scelta, o inventata, piace 
a Dio ed è degna di Dio ? Chi ardirà p. es. offrirgli 
sangue umano ed innocente e con superba cervice 
affermare: Questo è il mio culto, io l'ho liberamente 
scelto, e so che esso onora sommamente l'Altissimo? 

-— Ma, rispondete voi, è impossibile aver certe2:sa 
di una religione e di un culto che piacciano a Dio. 

— Ed ecco, noi ripigliamo, la necessità della Ri- 
velazione. Dio in fatti ha parlato ultimamente a noi 
pel suo Verbo fatto uomo come noi; e ci ha dato un 
Codice di leggi soavi e addolcite dalla sua grazia, 
per le quali slam fatti certi del modo onde piacere 
a Lui. Questo Codice è il Vangelo. Fuori delle sante 
leggi del Vangelo dunque non v'è libertà di scelta 
né salute. 

Se dunque v'è la legge da Dio stesso pronunziata, 
che stabilisce, p. es., che il modo onde possa il pec- 
catore riconciliarsi con Dio si è l'umiliarsi e dire 
sua colpa a piedi di un suo Ministro; niuno è 
libero di scegliere altro modo, o d'inventarne anche 
dei più aspri e duri, per schivarne i suoi tremendi 
castighi. 

Deducesi da questo, che innanzi a Dio l'uomo non 
ha vera libertà di coscienza, libertà di culto e libertà 
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di pensiere, come oggi s'intende, cioè facoltà di sce- 
gliersi una religione ed un culto come gli talenta; 
ma solo la libertà dei figliuoli di Dio , come dice 
S. Paolo, cioè di lasciare Terrore e le seduzioni del 
secolo per correre liberamente al Cielo. L'affermare 
perciò , che l' uomo ha il dritto innanzi a Dio di 
pensare e di credere in religione come gli piace, è 
un errore. 

Ma se Dio non dà questo dritto, se i tribunali civili 
né pure lo ammettono nel fatto, o per lo meno ve 
lo restringono; perchè non può limitarvelo il Tribu- 
nale religioso, qual'è l'Inquisizione? I tribunali civili 
ciò fanno perchè intendono a sostenere le leggi e la 
vita della società civile; e l^Inquisizione altresì è ad- 
detta a guardia e salvezza di tutta la società religiosa, 
che ha nome Chiesa cattolica apostolica romana. 

Or domandiamo noi: — Per qual dritto il tribunale 
civile inceppa le vostre libertà di coscienza, di pen- 
siero, ecc. ?— Perchè siete sudditi: e siete tali, perchè 
nati nello Stato e rivestiti dei dritti civili e politici. 

— Parimenti perchè l'Inquisizione pone limite alle 
vostre libertà? — Perchè siete sudditi e figli di questa 
gran Società, istituita da Cristo, che dicesi Chiesa: 
e siete tali, perchè nati in essa, e rivestiti sin dal 
nascere del suo immortale indumento, qual è il Bat- 
tesimo, che vi dà l'investitura ad un regno intermi- 
nabile, e che muterà la vostra condizione da sudditi 
in re. 

Né l'Inquisizione, al pari dei tribunali secolari, 
entra punto nei sacrarli della vostra coscienza, né 
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punisce gr interni movimenti dello spirito, che sono 
liberi da qualunque forza esterna. Finché voi con- 
cepite in cuor vostro un'eresia, ma non la pronun- 
ziate, nessuna pena v'infliggerà il Sant'Officio, non 
ostante che siate reo innanzi a Dio. Avete il libero 
arbitrio di divenire atei, apostati, spergiuri a giura- 
menti dati: vostro danno. Nessuno dee salvarsi per 
forza. Ma non avete però il dritto di appestare le 
anime altrui coi vostri scandali, e vituperare aper- 
tamente le sante leggi imposte dal Cristo Dio. Vi 
fate pubblicamente ribelli ed ostinati nell'erroref Ed 
allora il tribunale religioso eseguirà le sue leggi per 
l'onore di Dio, pel vostro ravvedimento, per la sal- 
vezza dell' intera cittadinanza cristiana , ond' è me- 
stieri segregare la pecora appestata dall'ovile eletto 
del Signore. 



§ 2. 

Obbiezione seconda: 
Libertà dei culti secondo la propria convinzione. 

Eccola formolata: —L'uomo veramente civile deve 
conformare le sue operazioni ai suoi principiisi sociali 
come religiosi; e però le pratiche religiose debbono 
seguire le interne convinzioni religiose. In somma 
ciascuno è libero di seguir le pratiche che la sua ra- 
gione gì' insegni per vere. Io sono libero pensatore, 
dunque son libero a seguir quella religione che la 
ragione mi dimostra per vera. 
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Risposta. — Questa difficoltà veramente è la insu- 
perabile mitragliatrice dei Razionalisti, la quale ha 
un'apparenza di verità. E che, se fosse soda com'è 
superficiale, darebbe molta fatica ad essere combat- 
tuta. Ma è superficiale. 

Voi ammettete il dritto di operare secondo che la 
ragione vi detta esser bene, o esser vero? Ed allora: 

1° Voi dovreste lasciare impunito il Comunista che 
^i toglie di tasca il vostro, perchè egli è convinto 
intimamente che fa bene, e che q^uella è la sua re- 
ligione, e che è la più vera. 

2° Impuniti dovreste lasciare tutti gli uccisori del 
Te, cominciando da Bruto, che immerse il pugnale 
nel seno di Cesare, e di Jacopo Clement che die la 
morte ad Enrico III, e finendo a quei che attentarono 
la vita del Re di Spagna e dell'Imperatore di Ger- 
mania, dell'Imperatore delle Russie e del Re d'Italia; 
perocché costoro veggono in ogni re un tiranno, in 
ogni uccisione un dritto, in ogni assassino un eroe, 
-e sono cosi convinti. Ed allegano potenti motivi di 
questa convinzione: l'uno l'amor della patria, l'altro 
lo zelo per la religione, e i terzi l'intima persuasione 
-di fare il bene. 

3® Impunito voi dovreste lasciare qualsiasi misfatto 
contro le sante leggi del pudore e dell'innocenza, 
<3ontro l'inviolabilità del matrimonio, contro l'ordine 
pubblico, contro la proprietà; inslno che 11 malfattore 
non confessasse, che egli l'avesse commesso non 
perchè credea bene, ma perchè credea male. E voi 
aspettereste Indarno cotal confessione. 
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4° Impuniti dovreste lasciare tutti i delitti che ve- 
nissero in capo agli atei ed ai materialisti, che sona 
persuasi la morale essere una menzogna, un ritro- 
vato politico: ai fatalisti che negano il libero arbitrio: 
ai partigiani dell'interesse privato, che tengono per 
industria H furto. Imperciocché tutti questi opere- 
rebbero in conformità della propria coscienza , la 
quale consiste in non averne nessuna. 

— Ma, rispondete voi, questi principii distruggereb- 
bero la società degli uomini. 

— Dunque, ripigliamo noi, non sono al tutto veri^ 
da poi che la società ha dritto alla tutela di sé e dei 
suoi; e però in molti casi ha non solo il dritto» ma 
eziandio il dovere di esercitare l'intolleranza civile 
e la religiosa. E se tal dritto ha la Società civile, 
perchè non dee averlo la Società religiosa? 



§3. 

Obbiezione terza. — Il S. Ufficio condanna Vinnocente 

che opera secondo coscienza. 

La è gravissima. — L'Inquisizione, col sistema del- 
l' intolleranza religiosa, è il pia ingiusto tribunale^ 
perchè arriva a punire l'innocente e l'esatto osser- 
vatore dei proprii doveri. E di vero: la giustizia 
suppone il colpevole, ma nessuno è colpevole, se prima 
non è tale nella sua coscienza. 

La colpa è la difformità tra la Morale e le nostre 
azioni, cioè tra la propria coscienza (che ci impone 
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di non fare quélV Sizione perchè cattiva , o di farla 
perchè un dovere) e le nostre stesse arsioni opposte 
agV interni dettami. In conseguenza, quando uno è 
convinto che la dottrina che egli segue è la vera, e 
che soddisfa anzi un obbligo, o esercita un dritto 
quando opera secondo che quella prescrive, egli non 
è reo. In somma quando uno opera secondo coscienza, 
dov^è la colpa? E se alcuno non è reo al tribunale 
della propria coscienza come lo definite voi per tale 
con leggi esteriori? 

Ora il castigare chi non è reo è un delitto mostruoso, 
non potendo pure la giustizia divina castigare l'in- 
nocente. Ma l'Inquisizione condanna chi opera secondo 
la propria ragione e secondo la propria convinzione, 
cioè l'innocente. Dunque l'Inquisizione è il tribunale 
piti ingiusto e mostruoso che siavi, ed indegno di pur 
nominarsi tra i popoli redenti a civiltà, giacché non 
si è elevato all'altezza dei tempi. 

Risposta. — Questa quistione gravissima di diritto 
a prima vista è di una forza insormontabile, e par 
che conduca a condannare difìBnitivamente , senza 
pure il dritto di appello, l'intolleranza e le dottrine 
e gli atti della Santa Inquisizione. Ciò non ostante, 
considerata a fondo la cosa, non è cosi. 

Ed in prima, se volessimo usare le argomentazioni 
indirette , che chiamano ad absurdum , salterebbe 
subito agli occhi , che ammesso cotal sistema , si 
renderebbe impossibile qualunque castigo pei delitti 
politici. Rileggete di grazia la nostra risposta ora fatta 
alla seconda obbiezione. Bruto, Moncade, Nobilihg, 
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Jacopo Clement, Agesilao Milano, Passannante e loro 
seguitatori, nel dar la morte ai proprii re, agivano 
con l'intima persuasione di operare il bene, rite- 
nendo per illegittimo o per tirannico il potere I I 
tribunali dunque , secondo voi , non dovrebbero 
condannare mai gli uccisori dei re, perchè questi 
operano secondo coscienza, convinti che la loro 
dottrina sia la vera I... Le terribili conseguenze di tal 
dottrina lasciamo al vostro senno. 

Ma dov' è r inganno della quistione proposta? 
Penetriamone il fondo per vie dirette. L'errore rac- 
chiuso nella predetta obbiezione deriva da una falsa 
dottrina insegnata dai Protestanti e dai Razionalisti, 
cioè che tatti gli errori dell'intelletto sono innocenti. 
Essi sono pervenuti a questo paradosso con l'esa- 
gerare continuamente la libertà del pensiero, dichia- 
randolo indipendente da ogni autorità, anche dal 
Papa; e con raffermare sempre, che ciascuno è libero 
di leggere la Bibbia ed interpretarla a suo talento; 
ciascuno è libero di avere quelle opinioni che più gli 
piacciono; sono arrivati ad ispirare la persuasione 
a tutti i loro partigiani ed ai giovani dei Licei e delle 
Università, che non vi sono opinioni colpevoli. E così 
son giunti finalmente a confondere in un modo 
mostruoso la libertà flsica dell'intelletto (di muo- 
versi a questa o a quella conoscenza) con la libertà 
morale (di potere affermare per vero il falso e per 
falso il vero). Vale a dire, in ordine all'intelletto 
han confuso il dritto col fatto, il lecito colV illecito. 
Per rispettare quindi la libertà di pensiero, tutte 
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l>e leggi divine ed umane si reputano inutili. E cosi 
il libero pensiero si rende superiore allo stesso 
Dio, potendo Puomo ammettere o negare Dio a sua 
voglia. 

Per contrario i Cattolici han per principio incon- 
<:usso, che vi sono errori d'intelletto colpevoli ed altri 
non colpevoli, secondo che l'ignoranza è vincibile od 
invincibile. Noi dunque ammettiamo la possibilità 
-dell' ignoranza invincibile di alcune verità molto 
gravi; ma la restringiamo a cèrte circostanze, fuori 
bielle quali l'uomo dichiarasi colpevole per ignoranza 
-vincibile. Per noi l'errore intorno alle importanti 
verità religiose e morali vien stimato come una delle 
principali offese contro Dio. Imperocché, (abbiatelo 
t)ene in mente) l'uomo non è il Creatore, ma è 
<ìreatura , e però deve concorrere in armonia col- 
l'universo a conservare l'ordine universale, che è 
superiore ed eterno, imposto dal Creatore. L'ordine 
•suppone l'osservanza delle singole leggi degli esseri 
secondo la propria natura. E però l'intelletto, che 
ha anche esso la sua legge secondo sua natura, 
^ tenuto di osservarla per conservar l'ordine. Ma 
r intelletto è fatto per la verità; dunque è soggetto 
alla legge superiore ed eterna che gli dice: Conosci 
la verità e non dipartirti da essa. Ecco una ragione 
profonda che giustifica la Chiesa Cattolica quando 
punisce r errore di Fede , che intitola peccato di 
eresia. 

Ricapitoliamo le risposte. Chi pubblica una libertà 
illimitata di pensare, rende l'intelletto impeccabile: 
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Terrore per lui si confonde colla verità. Ma ruomo 
è un essere intelligente, cioè opera secondo che 
conosce; dunque per operar bene ha il dovere di 
preservare l'intelletto dall'errore. 

Se voi mi asserite che l' uomo è libero di scegliere 
a piacimento le opinioni sulla Religione e sulla mo- 
rale, allora la verità ha perduto il suo gran pregio, 
l'ordine universale è infranto. 

— Ma chi obbliga l'uomo, voi dite, a sforzare 
Tintelletto a conoscere la verità? 

— È Dio stesso che glielo ha imposto. — Il Cate- 
chismo cattolico fuga tutti gli errori con una sem- 
plice risposta in bocca anche dei fanciulli, la quale 
facea stupire lo stesso filosofo Bayle. — Perchè Dio 
vi ha creati? — Per conoscerlo, amarlo, e servirlo, ecc. 
Dunque primo obbligo dell' uomo è conoscere Dio, 
con studiare,, ossia investigare i suoi attributi, in 
altri termini con applicare l'intelletto a conoscere la 
verità; non potendosi amare una cosa se prima non 
si conosca. 

Dov' è dunque l' ingiustizia del tribunale dell' In- 
quisizione quando punisce il peccato di eresia, cioè 
l'errore dell'intelletto ostinato e ribelle a Dio ed alla 
morale più santa? Deplorabile stato dello spirito 
umano oggidì, che racchiude uno dei più terribili 
mali che affliggono la società degli uomini I 
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§4. 

Obbiezione quarta: 
La libertà di credere e di operare secondo ragione. 

— Oh, peccato di eresia! Voi ci fate ridere di com- 
passione e di disprezzo! Ed al secolo dei lumi e del 
progresso ardite ancora pronunziare questo nome 
di peccato che suona di Medioevo e di oscurantismo 
religioso? Furba invenzione di preti e di frati per 
dominare le coscienze e restringere la libertà del pen- 
sare. Ma il dritto pubblico europeo lo ha cancellato 
dai suoi Codici, il progresso lo ha esecrato; e la tol- 
leranza dei culti e delle religioni e la libertà di Fede, 
sono i principii universali che reggono gli Stati e la 
Società presente. La condanna dell'eresie adunque si 
oppone direttamente ai dritti più saciH della libertà 
della coscienza, della civiltà e del progresso. 

Risposta. — Dunque il pensare è libero? Chi pre- 
tende restringerlo nella minima parte, viola i dritti 
più sacri dell'uomo? La coscienza non deve andar 
soggetta ad alcun legame? È un assurdo il preten- 
dere di obbligare ad operare contro di essa, o a 
disobbedire alle proprie ispirazioni? 

E perchè voi non lasciate fare a coloro che vo- 
gliono distruggere tutto l'ordine sociale esistente? 
Quelle società segrete che di quando in quando spe- 
discono alcuni de' loro membri a sparare del piombo 
omicida contro il petto dei re, con qual dritto voi 
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le condannerete? Esse invocano appunto i vostri 
ragionamenti e le persuasioni che voi invocate per 
dichiarare ingiusta e crudele l'intolleranza religiosa. 

Voi dite, le dottrine della Chiesa essere invenzionj 
umane; ed essi dicono, che le dottrine che regnano 
nelle società son parimenti invenzioni umane. 

Voi dite, che il Papa, P Inquisizione, i Commissari 
del Sant'Ufficio e le altre potestà della Chiesa sono 
istituzioni vecchie e tiranniche; ed essi dicono, che 
le vostre potestà politiche sono vecchie e tiranniche. 

Voi dite di voler distruggere frati, monaci ed Or- 
dini religiosi e clausure, che sanno di barbarismo 
e di vecchiume, per fondare nuove istituzioni laicali 
e filantropiche che formino la felicità del genere 
umano; ed essi dicono di voler distruggere quanto 
ora esiste per piantare egualmente altre istituzioni, 
che formeranno la felicità del genere umano. 

Voi dichiarate santa la guerra che si fa al potere 
antico; ed essi dichiarano santa la guerra che si fa 
al potere presente. 

Voi per conseguire il vostro intento vi siete valsi 
di ogni mezzo, legittimo e illegittimo, dichiarando 
che la necessità legittima i mezzi; ed essi dichiarano 
egualmente legittimo r unico mezzo che hanno , e 
che consiste nel concertarsi nelle Società Segrete, e 
nel prepararsi pel momento opportuno, acceleran- 
dolo coir assassinio di persone auguste. 

Voi insegnate per le cattedre, che bisogna rispet- 
tare le opinioni, perfino l'ateismo, ed insegnate ai 
giovani, che l'uomo è libero nello scegliersi quella 
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religione che piii lo persuade, e che nessuno ha il 
dritto di impedirgli di operare in conformità dei suoi 
principii: or bene, anche i fanatici settarii hanno dei 
principii, e principii orribili, hanno egualmente delle 
persuasioni, ed orrende persuasioni. Tu li vedi tra 
Tallegria e le pubbliche feste, introdursi pallidi e 
tetri per entro la folla gongolante, scegliere il posto 
opportuno, e aspettare con grande imperturbabilità 
il momento fatale, per immergere nella desolazione 
un'augusta famiglia, e coprire di lutto un'intera 
nazione, con la certezza di tirarsi sul capo la pubblica 
esecrazione e finir la vita su di un patibolo. Chi, a 
voler tacere degli altri, non inorridisce all'efferato 
assassinio di Pellegrino Rossi in Roma? E chi non 
piange per impeto di sdegno e di affetto religioso 
all'assassinio più recente di Garcia Moreno,. Presi- 
dente della Repubblica dell'Equatore, vero martire 
della religione cattolica? 

Opposizione.— Afa in questi casi i governi puniscono 
i settarii e i regicidi, non perchè questi fanno male, 
o perchè non abbiano il dritto di cosi pensare; ma 
perchè i governi operano in nome della Società, la 
quale, alpari d'ogni istituzione, ha dritto alla propria 
difesa. Se le dottrine minacciano l'esistenza della 
Società, questa si trova nella necessità e nel dritto 
di combatterne gli autori. 

Risposta.— Questa ragione sembra molto plausi- 
bile, ma ha un inconveniente gravissimo, ed è, che fa 
scomparire tutto ad un tratto l'idea di castigo e di 
giustizia. Chi per difendersi ferisce l'assalitore, non 
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lo castiga, ma lo respinge. E se la Società deve pu- 
nire per difendersi, allora il reo che viene condotto 
al patibolo non sarà più veramente reo, ma un dì- 
sgraziato che soccombe in una lotta disuguale. La 
sentenza che lo condanna non è la voce della giu- 
stizia; ma è razione della Società che si vendica 
contro chi l'ha attaccata. La parola pena allora non 
suppone giustizia, ma vendetta. Quindi abbiate bene 
in mente, che secondo i vostri principìi, supponendo 
che la Società per dritto di difesa castiga colui che 
d'altronde sa essere innocente (poiché il delitto non 
rha fatto per male ma per bene) la Società non giu- 
dica, non castiga, ma combatte. Or la guerra si giu- 
stifica solo quando si tratta di società con società; 
ma coir individuo diverrà la lotta disuguale di uno 
smisurato gigante con un meschino pigmeo. Il gi- 
gante lo piglia in mano e lo schiaccia contro una 
pietra. È una guerra mostruosa ed ingiusta. 

Ecco in tutta l'evidenza quanto valga il principid 
della tolleranza universale insostenibile in teoria, 
inattuabile nella pratica. Quindi cadono tutte le 
accuse date al Cattolicismo, all'Inquisizione, al Preti, 
ai Frati a cagione della intolleranza religiosa. 

Opposizione. — Jlfd questi casi da voi addotti di 
ribellione allo Stato, di cospirazioni ed in generale di 
reati politici, sono determinati come perturbazione 
della pubblica salute e dell'ordine pubblico. £ ormai 
riconosciuto presso tutti i Governi il principio che il 
dritto della maggioranza dei cittadini non dev'essere 
turbato dalla minoranza armata. E però se a modo 
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d'esempio il popolo sovrano ha col suffragio univer- 
sale abolita una forma di governo e ve ne ha sostituita 
un'altra, non è lecito alla minoranza reagire al fatto 
compiuto dalla maggioranza. E però fanno bene i 
Governi a scacciare tutti i Frati e Monaci e Preti, 
perchè formano la minoranza di reazionarii, retro- 
gradi ed oscurantisti. 

Risposta. — Bene sta: ed a questa confessione 
adunque volevamo condurvi. Voi stessi col punire 
e Preti e Frati reazionarii ed oscurantisti (i quali 
per altro operano secondo loro coscienza) voi stessi 
già consentite che vi sono degli errori d'intelletto 
colpevoli per lo meno in pratica, giacché in teoria 
il solo Cattolicismo ha la gloria di farne la dimo- 
strazione; e che gli errori colpevoli dell'intelletto 
{comechè di buona fede e secondo coscienza) pure 
son meritevoli di punizione. Ora su questa teoria 
appunto fondasi la ragione della giustizia con cui 
il Procuratore del Re castiga non solo le azioni 
malvage, ma anche il propagare d'insegnare certe 
dottrine, lo scrivere certi articoli di giornali, ecc. E 
ciò senza badare se il delinquente sia o no persuaso 
in. contrario. 

Sicché la legge politica conviene anch'essa che 
quest'errore dell'intelligenza esiste, e che essa può 
punirlo. E quando il reo invoca a sua difesa la te- 
stimonianza della propria coscienza, la legge gli ram- 
menta il dovere che egli aveva di rettificarla. Ecco il 
fondamento della giustizia civile, e questo medesimo 
è il fondamento della giustizia ecclesiastica. E questo 

16 
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progresso nella Scienza della Legislazione non è 
dovuto ad altri che al Cattolicismo, e proprio a quei 
Frati che voi volete espulsi qual roba da Medio Evo, 
ma che vostro malgrado fan riverberare sui vostri 
intelletti gì' inoffuscabili chiarori di scienza e di 
santità che diffonde pel mondo intero il Sole Do- 
menicano d'Aquino. 

Concludiamo. Se il potere umano ha il dritto di 
punire gli uomini, ancorché innocenti innanzi alla 
loro coscienza, ma rei innanzi alla Legge, per effetto 
di un errore di opinione, cioè per errore (V intelletto 
colpevole; tanto più il potere ecclesiastico e divino, 
che guarda le anime, può punire le false opinioni 
sulla Fede e sulla Morale religiosa, cioè l'errore 
d'intelletto colpevole che chiamasi peccato di eresia. 



§5. 

Obbiezione quinta: 
L'Inquisij^ione è esecranda perchè sanguinaria. 

Ma l^ Inquisizione non ha diritto a vioere, perchè 
sanguinaria, ingiusta, intollerante, cagione di stragi^ 
di rovine , nega i dritti di libertà , adopera scurii 
roghi, mannaie, torture. Eccola oggetto di abbominio. 
di esecrazione e detestazione su pei giornali, pei teatri 
e pei romanzi. 

Risposta. — Quest' accusa ha la taccia ài parzialità. 

Perchè vi studiate di mettere in odio la sola In- 
quisizione Cristiana? Forse che le altre religioni non 
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ne hanno avute più esecrande e più terribili? Voi 
mi citate i giornali, le commedie ed i romanzi; ed 
io di rincontro vi apro le storie, e vi provo quanto 
sia stata assai più crudele l'Inquisizione adoperata 
dalle altre religioni. 

Ed in prima i Greci non fecero bere la cicuta a 
Socrate? Ed Archilao non fu ucciso in Sparta? E la 
guerra dei Focesi? Chi non ricorda le inquisizioni 
dei Cesari in Roma? Le catacombe dei Cristiani ed 
il Cìrcolo dei Pagani, la cui arena veniva tinta dal 
sangue di milioni di Martiri? 

Maometto avea scritto sulla punta della sua sci- 
mitarra: O fede, o morte. 

Ma siete voi, o Protestanti ed Eretici, che ardite di 
accusare l'Inquisizione della Chiesa Cattolica? Pochi 
istanti di silenzio, e noi vi dimostreremo colla storia 
il seguente teorema: Tra tutte le Inquisizioni la piic 
terribile e la pia crudele è stata quella dei Protestanti 
contro i Cattolici. 

§6. 

Prima dimostrazione del teorema. — L'Inquisizione 
di Lutero. — L'Inquisizione della Danimarca, della 
Svezia, della Svizzera, di Ginevra. 

Il vostro padre Lutero che scriveva degli Ebrei? 
— I loro libri sieno tutti arsi, diroccate le loro 
Sinagoghe, crollate le loro case *). 



1) Lutero, Epistola ad Nicol Amsdorf, 30 Maggio 1525. 
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Il torrente d'invettive, d'imprecazioni e di male- 
dizioni contro Roma Papale, che trabocca dal primo 
all'ultimo degli scritti di Lutero, fu pei suoi proseliti 
il segnale della strage di cardinali , vescovi , preti, 
frati e principi e cattolici della Germania. A migliaia 
furono uccisi nel solo anno 1523; città, castelli, chiese 
saccheggiate, demolite, incendiate. A Francforte sa- 
cerdoti e secolari furono privati del cibo. A Lipsia 
la studen taglia irruppe contro i conventi. In Sassonia 
si aggredirono con le pietre i sacerdoti sugli altari; 
e i religiosi, che ricusavano di abbandonare i loro 
chiostri , n'erano gittati giù dai muri. A Vittem- 
berga fu decretata là pena di morte contro i preti, 
i quali non volessero cessare dalla celebrazione della 
Messa ^). 

11 concilio Luterano di Omborgo (anno 1536) ha 
questo decreto : Chiunque pecca contro la fede sia 

punito di morte I semplici fedeli, sedotti dagli 

Anabattisti, se non vorranno rinunziare all'Anabat- 
tismo , siano battuti con verghe , esiliati dalla lor 
patria, e puniti di morte. Questo decreto ebbe Tap- 
provazione di Lutero, il quale poi scriveva: Sono io 
Martin Lutero^ sono io che ho ucciso tutti i ribelli, 
perchè sono io che ho comandato di ucciderli. Tat:: 
il loro sangue ricade sopita di me *). 

Né con modi diversi Wpuro evangelo si diffuse nella 
Danimarca. E primo quel feroce re Cristierno II, e 



1) HoENixGHAus, La Reforme contre la Beforme, Tom. I. 

2) ROHEBACHER, StoT. Eccì.j Lìb. 84. 
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i successori Federico I e Cristierno III, dal 1533 
al 1539 decretarono prigionia e bando e morte a tutti 
i Cattolici che ricusassero di abbracciare il Prote- 
stantesimo *). Sì che gli stessi Autori protestanti 
della Storia Universale non sanno ritenersi dal dete- 
stare cotali ferocie commesse contro il clero cattolico 
Danese *). 

Egualmente vennero governati i cattolici della Nor- 
vegia e dell'Irlanda, ove venne decapitato nel 1551 
il santo vescovo di quell'Isola dell'estremo setten- 
trione ^). 

Nella Svezia il Re Gustavo Wasa, scacciate le mo- 
nache, altre oltraggiate lubricamente, per amore del 
puro Evangelo, metteva a morte con la pena della 
ruota vescovi ed arcivescovi. E alla testa di un corpo 
di milizie di 14000 soldati, eleva un apposito Tribu- 
nale di Inquisizione, percorre le provincie del regno, 
e mette a morte sulle ruote e sugli eculei e sotto 
le verghe, quanti cattolici e vescovi venivan per le 
mani, confiscandone i beni ^). 

E cotesta Inquisizione degli stati Svedesi durò 
anche oltre la morte del despota crudele (1595) ^). 

Nella Svizzera gridava Zuinglio, il padre del Pro- 
testantismo elvetico: l'Evangelo vuol sangue ^). E 



1) Theiner, La Suède et le Saint Siége, Tom. I. 

2) Hiatoire Univertelle, Tom. III. 

3) H0ENJNGHAU8, Oper. cit. Tom. I. 

4) Theiner, Op. cit. 

5) RoxKi, Hiatoire de la Papauté, Tom. IV. 

6) Erasm, Ad fratr. ini. Qerman. 
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col sangue e colle violenze brutali evangeli^^^ò e so- 
praffece i Cattolici in Zurigo. 

A Losanna *), avendo cacciato in bando il clero, 
stabili tale una feroce Inquisizione contra qualsiasi 
mostra di Cattolicismo , che ai proconsoli Bernesi 
venivano denunziati fino i Rosari delle donne. 

A Ginevra il puro Evangelo venne importato nel- 
l'Ottobre del 1530 con 14 mila Bernesi e 20 pezzi di 
artiglieria. E quest' armata evangelica per riformare 
i paesi della Svizzera decollò con brutali sevizie i 
più venerandi Canonici, seviziò le monache di quei 
Monasteri, e quasi avrebbero ammazzato il Dome- 
nicano Furbity, il quale faceva eroici sforzi per pre- 
servare la sua patria dall'eresia, se non vi si fossero 
interposti il Re di Francia e il Duca di Savoia *j. 

§7. 
Seconda dimostrazione del teorema. 

In questo mezzo giunse Calvino. Reso forte dalla 
moltitudine degli apostati stranieri, come scrisse il 
Protestante Plcot, dettò in Ginevra leggi crudeli che 
fan fremere. / supplizii della ruota, del fuoco, delle 
tenaglie, della forca, erano comuni. Si annegavano, 
e tal fiata si squartavano i rei, la tortura variata 
in diversi modi si praticava nelle procedure; le 
condanne di morte erano frequenti ^). 



1> Maovim, Ilistoire de VEtàblissenient de la Se forme à Genève. 
2i De H alleici, Hietoire de la Reforme Protestante, Cap. 6, 7, 8. 
;ì) Tic-ot, Ilistoire de Gene ce, Tom. II. 
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Calvino istituì la sua inquisizione a Ginevra sotto 
il nome di Concistoro, ch'era composto di sei pre- 
dicatori o teologi e di dodici anziani, i quali ultimi 
faceano parte anche del tribunale criminale, e ve- 
nivano informati d'ogni cosa da un esercito di spie. 
La pena più comune era il patibolo od il fuoco. 
Morte agl'idolatri. Morte agli eretici. Morte ai &e- 
stemmiatori. Morte ai colpevoli di lesa maestà divina 
od umana. Morte ai figli che maledicono alla madre 
a la percuotono. Sulle piazze di Ginevra furono rizzate 
delle forche con questa scritta: Per chi parlerà male 
del Signor Calvino. Ed il Gruet, per avere sparlato 
di lui, venne decapitato. I beni del reo erano con- 
fiscati, la moglie era bandita, e chi parlasse di ri- 
chiamar gli esigliati veniva punito di morte '). 

Bucero, dalla cattedra di Strasburgo nel 1531, 
diceva, che Michele Servet pel suo libello contro la 
Trinità era meritevole della morte più ignominiosa. 

E Calvino di fatti nel 1553 fece in Ginevra bruciare 
sotto gli occhi suoi il Servet a fuoco lento, e si ebbe 
per tale esecuzione grandi plausi per lettere dall'altro 
eretico Melantone, e per un altro scritto dal Diacono 
ammogliato Teodoro Beza. 

È quindi inconcepibile come il Protestantesimo, 
la setta più oppressiva e persecutrice che abbia ve- 
duto il sole, inondi l'universo di furibondi declama- 
tori e di luride calunnie contro la tirannia clericale 
e contro la Inquisizione. Berna e Ginevra dal 1526 



1) Gli atti autentici sono negli Autori citati dal RoimBAcnER, Lib. &i. 
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raccolsero i loro truculenti riformatori. E lo stesso 
Storico protestante Picot conchiude: « Calvino fu 
il più intollerante caposetta: in due anni e mezzo 
compiè più di 220 processi criminali ». 

Nei Paesi Bassi Guglielmo de la Marche vi uccide 
in un anno fra crudelissimi supplizi innumerevoli 
cittadini e preti cattolici, Belgi e Olandesi, dannando 
al martirio coi cavalietti, graticole ardenti e graffi di 
ferro, tra gli altri i 19 Santi in Gorckum nel 9 Luglio 
1572, elevati all'onor degli altari dal grande Ponte- 
fice Pio IX. 

A tenuissimo saggio di quanto qui diciamo, si 
ascolti il protestante Kerroux, il quale nella sua 
Abrégé de Vhistoire de la Hollande , Leyde 1778, 
tom. XI, p. 310, cosi ci descrive le fogge usate dal 
generale Sonoi, luogotenente del principe d'Orange, 
in martoriare i Cattolici. « I tormenti ordinari! della 
tortura la più crudele, die' egli, non furono che i 
minori mali che si facessero soffrire a questi inno- 
centi. Le loro membra slogate, i loro corpi lacerati 
dalle verghe, venivano in seguito avviluppati in len- 
zuola bagnate nell'acquavite; vi si appiccava il fuoco, 
e si lasciavano in questo stato fino a che la loro pelle 
annerita e raggrinzita scoprisse i nervi delle diffe- 
renti parti del corpo. S'impiegava lo zolfo; spess<» 
fino a una mezza libra di candele per abbruciare le 
ascelle e le piante dei piedi. Di tal guisa martoriati 
si lasciavano alcune notti coricati sulla terra senza 
coperta, ed a forza di colpi si cacciava lungi da essi 
il sonno. Il loro nutrimento non era che di aringhe. 
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o altri alimenti che lor si porgevano affine di ecci- 
tare nelle loro viscere tutto il fuoco di una sete di- 
vorante, senza permettere loro Fuso d'un bicchiere 
di acqua, per quante suppliche facessero. Si collo- 
cavano dei calabroni suirombelico dei pazienti, e se 
ne estraeva il pungolo che vi avevano immerso, della 
lunghezza dell'articolazione d'un dito. Sonoi stesso 
avea inviato a questo spaventevole tribunale un certo 
numero di topi, che si collocavano sul petto e sul 
ventre di questi infelici sotto uno strumento di pietra 
o di legno fatto a tal uopo, e ricoperto di una placca 
di rame. Il fuoco posto sopra questa placca sforzava 
questi animali a rodere il ventre dei Cattolici, e farsi 
un passaggio sino al cuore e alle viscere. Abbru- 
ciavano queste ferite con carboni, si faceva colare 
del lardo fuso su questi corpi insanguinati.... Altri 
orrori più ributtanti ancora furono posti in opera 
con un sangue freddo, del quale appena si potreb- 
bero trovare esempii tra i cannibali: ma la decenza 
ci proibisce di proseguire ». 

Ed oggi non potendo questi Evangelici portare in 
alto la scure e le picche per sgozzare uomini e di- 
struggere monumenti, ricorrono ad un ritrovato 
non meno ignominioso, cioè quello di sovvertire la 
intelligenza dei Cattolici ignoranti comprando le 
coscienze a furia d'oro. Non può noverarsi il nu- 
mero degli opuscoli e dei foglietti volanti contro tutti 
i dogmi cattolici sparsi dai Protestanti nei mezzo dei 
popoli, che alla fine non riescono se non a formare 
pessimi indifferentisti, né cattolici né protestanti. 
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Nel 1874 giunsero in Napoli alcuni apostati , che 
sotto il titolo di Gassner eressero un casotto coli:. 
epigrafe: Museo (storico universale, ed esposi^iont 
degli oggetti di tortura, che venivano imputati alla 
Inquisizione. Molti semplicetti Cattolici ed innu- 
merevoli baggei ed ignoranti vi accorsero e credet- 
tero, senza torsi pure il fastidio d'interrogare, non 
che un Maestro di Teologia o di Storia Ecclesiastica, 
come conviensL in simili dispute, anzi né pure 11 
stesso Gassner il briffaldo, da quali originali e mo- 
numenti autentici avesse egli tratto quelle belle copie 
invereconde ed esose. Il Gassner forse a quattr'occhi 
avrebbe risposto, ridendo sotto i baffi, quelle belle 
cose appartenersi al suo paese natio, ed esser co- 
piate da modelli veri e tuttora visibili, che si conser- 
vano nella Marterkammer a Ratisbona. Imperocché 
in verun'altra regione s'inventarono tanti diversi ed 
orribili modi di tormentare le persone, quanti nel- 
l'Alemagna. Se ne annoverano sino a 150, e quelli 
del Gassner non erano se non una piccolissima rac- 
colta di quella tortura, che in ninna nazione fu tant-» 
perfezionata e moltiplicata, quanto presso i Tedeschi! 
Di fatto nella Lex Cartolina dei Tedeschi non c'erano 
che tanaglie, morse, ruote, e fuoco lento; là dove nel 
Processo Criminale del Santo Officio di Roma, il più 
dolce e più moderato sistema penale di tutti gli 
altri Codici d'Europa, non trovasi cenno alcuno dì 
tortura!.... 
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§8. 

ITerza dimostrazione del teorema. — U Inquisizione 
Protestante Inglese. Modi tenuti daW Inquisizione 
Protestante per imporre la Riforma neW Inghil- 
terra^ nella Scozia, in Irlanda. 

Ma in Inghilterra si presenta il Protestantesimo 
come capo di un tribunale di una Inquisizione ter- 
ribile, che fa raccapricciare ognuno che legge le tre- 
mende istorie. 

Quel re Enrico Vili ribellandosi al Papa, dacché 
avea condannate le sozze passioni di lui per Anna 
Bolena, e dichiaratosi quindi capo della Chiesa nei 
suoi regni, divenne truculento autore di scellerate 
distruzioni e di orribili crudeltà. I cattolici che ri- 
cusavano di divenire apostati dell'avita religione, 
vennero considerati come rei di alto tradimento, e 
condannati a morte crudele ed ignominiosa. 

Di Errico Vili ci lasciò scritto il Davanzati: « Visse 
anni cinquantasei: 18 smogliato, 26 senz'altra moglie 
che Catterina: negli altri 12 ne ebbe sei: due ne di- 
collo; la terza nel parto sbarrò: due ne rimandò: la 
sesta non fu a tempo a uccidere. Avanti al ripudio 
non fu sanguinoso: pochi plebei e due soli nobili 
fece morire.... Dopo il ripudio e lo scisma, il ma- 
cello dei nobili cittadini non ha novero: trovansi 
notati nei libri tre Reine o quattro: due Principesse: 
Cardinali due e uno condannato; Duchi, Marchesi, 
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Conti e loro figliuoli dodici: Baroni e Cavalieri di- 
ciotto: Abbati e Priori tredici: Frati e Preti settan- 
tasette; altri nobili e plebei infiniti ^) ». 

Fra tanti modi atroci onde straziaronsi i Cattolici 
Inglesi , ci contenteremo accennare soltanto alla 
morte del Priore dei Certosini di Londra, Giovanni 
Hounchton, ritraendolo dall'Opera del Cobbett, il 
quale perchè Protestante > è di un'autorevole testi- 
monianza a ciò. 

« Fu adunque il povero Priore trascinato al sup- 
plizio , e mentre pendeva dal patibolo, si tagliò la 
corda che lo strozzava. Tuttora vivo stramazzato sul 
suolo, fu denudato, e gli furono strappate le viscere: 
e troncatagli la testa, il busto fu diviso in quarti, e 
questi fatti bollire , e poi messi in pezzi. Andarono 
le membra sperperate nei varii quartieri della città, 
ed uno dei bracci inchiodato alla porteria di quella 
Certosa ». 

Cosi esecrande esecuzioni divennero permanenti; 
e senza alcuna forma di processo furon tratti al palc<"> 
i più ragguardevoli personaggi, decollati, sventrati. 
arrotati o bruciati *). 

A questo modo Enrico Vili mandava al supplìzio 
70,000 uomini nel corso del suo regno. E il suo suc- 
cessore non potendo propagare il puro Evangelo ad 
un popolo che non volea saperne di quella falsa 
Riforma, facea scorrere il sangue dei Cattolici sui 
patiboli. 



1) D AVANZATI, Storia dello Sciama d'Inghilterra, Mendrisio, 1837 pag. 66-^ 

2) ConBETT, Storia della Riforma Protettante in Inghilterra ed im Irìmmd», 
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Ma sotto il Regno della Regina Elisabetta, di colei 
che i Protestanti non sanno mentovare se non col 
nome della buona, della vergine Betta, le sevizie au- 
mentarono oltre ogni credere. Quest^ apostata della 
religione cattolica vedendo nel Cattolicismo un con- 
tinuo rimprovero ai suoi adulterini natali, s' impro- 
mise di svellerlo per ogni verso dai suoi sudditi. Le 
forche, i patiboli, le torture erano in uso continua- 
mente, gli apparati di legno e di ferro per tormentare 
i Cattolici non si possono ricordare senza gemiti. E 
per impiantare la Chiesa Anglicana il feroce suo mi- 
nistro (Cromvello) dettò quel Codice sanguinolento, 
che per tanto tempo, insino alla fine del Secolo XVII, 
è pesato sopra i Cattolici Inglesi^ Scozzesi e Irlan- 
desi; e che formerà sempre l'ignominia di quella 
Nazione, la quale pretende avanzare le altre in civiltà 
e in coltura *). 

Il Cobbett, storico anglicano, non dubita di asse- 
rire, che le leggi di Elisabetta si direbbero scritte 
dal carnefice, giacché la loro alternativa era sempre 
questa: l'apostasia od il suppli:sio ^). Ed il Wa- 
terwoth , raccoltele insieme , le pubblicò a Londra 
coi tipi del Dolman. Diamone un saggio. 

« I Cattolici siano privati dei dritti civili e politici: 
proibiti di difendersi in giudizio e di sostenere l'uf- 
ficio di tutore, di medico, di avvocato: obbligati a 
non allontanarsi più d'una lega e mezzo dalla loro 
casa. Bando ai Vescovi ed ai Preti. Se predicano, o 



1) Cobbett, Op. citata. 

2) Cobbett, Lett. 9. 
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confessano, o dicono Messa, abbian la morte. A chi 
si confessa la morte. A chi nega la supremazia della 
Regina la mor^e. A chi riceve o conserva una qualche 
Bolla papale la morte. A chi introduce nel regno iTw- 
magini o rosarii la morte. La testa d'un Prete sarà 
pagata come quella d'un lupo, cinque sterline. Il 
Prète, pigliato vivo, sarà appeso finché resti mezzo 
morto, poi gli si troncherà il capo, gli si squarte- 
ranno le membra e se ne spargeranno le viscere. 
Il giurato, che assolve un cattolico, sia esposto alla 
gogna, abbia tronchi gli orecchi, traforata la lingua 
e resti colpito d'infamia ^ ». 

Fra le memorie atroci di perfidie e ipocrisie di 
Elisabetta, che per le sue ferocie venne chiamata 
Tiberio Femmina, ricordiamo soltanto il nero tra- 
dimento ond' ella trasse Maria Stuarda Regina di 
Scozia, in Inghilterra, per farla quindi condannare 
ad essere decapitata in odio della Religione Cattolica. 
Solo il Papa di quel tQjafipò osò non solo levar la 
voce contro sì inumano attentato, ma pose ogni 
opera, sino a comporre una lega con Filippo II di 
Spagna, per salvare la nobile e sventurata progenie 
degli Stuardi. Ei fu Gregorio XII, quel Pontefice che 
riformò il Calendario dandogli il suo nome; che 
continuò la guerra contro i Turchi per salvare l'Italia 
d'Europa dall'invasione Ottomana; e che approvò 
la festa del SS. Rosario istituita dal suo predecessore 



1) Vedi De Mery, Le Pape ei VAngUterre ou tableau hietorique éeimper^ 
eecutiùn proiettante cantre tea catholiquea en Angleiert^^ Paris, 18B1. 
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San Pio V. Ma pur non giunse a liberare T infelice 
Regina di Scozia. 

Ecco i mezzi soavi e benigni, coi quali Elisabetta 
giunse a far dominare il Protestantesimo in Iscozia. 
Lo stesso Roberton, Protestante, non può ristare 
dairinorridire mentovandoli in tutta la loro atroce 
laidezza ^). 

Se non che assai maggiori persecuzioni intentò 
la buona Betta per sterminare il Cattolicismo dalla 
povera Irlanda: ed allora soltanto furono quete le 
sue sataniche voglie, quando quella terra dei Santi 
fu coperta orridamente di cadaveri e di cenere. 

Allorché i soldati erano stanchi di uccidere , si 
strascinavano a viva forza drappelli di uomini, di 
donne e dì fanciulli nelle castella o in altre case, 
alle quali si appiccava il fuoco; e se alcuno cercava 
sottrarsi alle fiamme, veniva fucilato o pugnalato 
dalle scorte che guardavanli a vista. Coteste belve 
prendevansi ancora gioco d'innalzare i bamboli sulle 
punte delle loro lance, e farveli girare attorno tra 
mille spasimi di agonie, mentre altri erano strango- 
lati coi capelli delle loro madri. Parecchie donne 
incinte furono impiccate ai rami di alberi *). 

Che più? La buona Regina Elisabetta faceva pa- 
scere i cavalli inglesi entro lo spaccato ventre dei 
Cattolici 13). 



1) Roberton, Histoire d'Ecosse, Tom. I, Gap. III. 

2) Pabascandolo, Documenti Storici suìV Inquisizione. 

3) Lacordaire, Memorie suìVInquisisione, Gap. VI. 



256 CAPO ir. 



A quei che decantano e desiderano tanto la libertà 
Inglese, la libertà della Riforma, la libertà a modo 
dei Protestanti, presentiamo il quadro delle torture, 
cui fu sottoposto l'Arcivescovo di Castel nel 1579 in 
Irlanda. Gli fecero immergere le gambe in botti piene 
di calce viva e di acqua, forzandolo a lascìarvele 
finché fossero bruciate insino alle midolla, e dopo 
mille altri strazi lo impiccarono. Le teste degli Eccle- 
siastici si battevano sulle pietre insino che non ne 
schizzasse fuori il cervello. Ad alcuni si conflccavano 
spilli sotto le unghie, ed anche queste erano loro 
strappate, molti schiacciati sotto enormi pesi; altri 
sventrati e costretti a tenersi in mano le interiora; 
a taluni finalmente era squarciata la carne con istru- 
menti armati di punte di ferro ^). 

Cosi la buona Betta evangelizzò l' Irlanda; e cosi 
proseguì il re Giacomo I ad imporre il puro JSccm- 
gelo. E cosi dopo di lui, il re Carlo I impiccando, 
sventrando e sgozzando Vescovi e Sacerdoti, truci- 
dando per mezzo dei truci loro ministri in una sola 
notte tutti gli abitatori di un'isola in numero dì 30CO, 
altre migliaia chiuse in un bosco , e vi appiccò il 
fuoco. Ed 0' Connell nel suo Memoriale sulle testi- 
monianze di molti Scrittori Protestanti, e con docu- 
menti originali dimostra per ordine tutte queste 
atrocità commesse per sostenere il Pro testan tesi m- 
in Irlanda, malgrado l'avversione degl'Irlandesi, fino 



1) Memorial di Dan'iel 0» Connell. -Curry, Rtvne HiBtoHqne é€$ 
eivilea en Irlande. 
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a strappare dalla bocca dello scrittore Protestante 
Curry queste parole :« Quel popolo cattolico non 
fu meno crudelmente perseguitato allora, di quello 
che fossero stati i primi Cristiani sotto Nerone» *). 

In fine, secondo che accuratamente dimostra l'il- 
lustre Autore della Storia Universale, Cesare Cantù, 
furono corapiutepiù esecuzioni capitali in undici anni 
(1641 al 1652) per pervertire la cattolica Irlanda, che 
in tutti gli anni dell'Inquisizione Cattolica in tutto 
il mondo per convertire gli Eretici ^). 

E questo nostro secolo che accusa l'Inquisizione 
di Roma non ha esso udito gli ultimi gemiti dell'Ir- 
landa Cattolica oppressa dalla Chiesa Anglicana? 

Tutte le accuse adunque contro il Santo Tribunale 
dell'Inquisizione peccano per lo meno di parsialità; 
dappoiché rimane dimostrato fino all'evidenza della 
luce del sole, che tra tutte le Inquisizioni, la piti ter- 
ribile e la più crudele è stata quella dei Protestanti 
contro i Cattolici. 



1) CuBBY, RevuB Historique dea guerres civilea en Irlande, Menwrial de 
0* Connell. 

2) Cantù, Storia Universale, Lib. XII, Gap. VI. 
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CAPO III. 

Si svelft la tanto tenebrosa procedura 
del Tribunale d' Inquisizione. 

Opposizione. — Ammesso pure che V Inquìsisione 
Protestante sia stata piti feroce che non la Romana, 
con questo già raffermate che la Chiesa Cattolica an- 
ch'essa ha adoperato mannaie, roghi e spade, e con 
esse ha imposta e sostenuta la propria fede. JS pent 
in questo almeno è pari alle altre Inquisisioni; ed è 
quindi detestabile. 

Risposta. — Neghiamo recisamente questa vostra 
illazione. Abbiam voluto soltanto provare siccome 
voi, che accusate l'Inquisizióne Cattolica di crudeltà, 
siete in mala fede, perchè dovreste anche accusare 
le vostre Inquisizioni, che sono assai più crudeli, e 
ve l'abbiamo dimostrato con documenti storici. Oni 
aggiungiamo, che la vostra accusa contro il Sani* Uf- 
fizio non solo è ingiusta, ma è stolta, perchè non 
ha fondamento. Basta porre mente alla procedura 
di questo santo e mite Tribunale, dettata dal Concili*^ 
di Beziers, ed oggi in uso, per convìncervi. 

Oh, si, venga finalmente messo in luce cosiffattA 
procedimento di tanto tenebroso Tribunale, che ha 
riempiuto il secolo di sua fama, affinchè ogni uomo 
civile e savio lo esecri e lo condanni qual si me- 
rita, o per contrario lo veneri e lo difenda come 
si deve. 
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Niun Codice di leggi ò più mite e più soave di co- 
testo. Tra le Congregazioni cardinalizie, delle quali 
la S. Sede abbonda nella capitale del Cattolicismo, 
occupa il primo luogo la Congregazione della su- 
prema universale Inquisizione, volgarmente chiamata 
del Sant'Uffizio, si per la sua antichità, si per la qua- 
lità delle materie che tratta, cioè la difesa della fede 
e l'estirpazione dell'eresie. Il Prefetto di essa è in 
perpetuo il Sommo Pontefice. Nulla evvi d'ingiusto, 
di prepotente, di abuso di potere in questo tribunale; 
ma invece tutto è carità e dolcezza congiunta alla 
giustizia. 

In prima, sino ad un certo tempo, si dà al reo 
la balia di confessarsi colpevole e ravvedersi. 

Ecco il testo: « Denunziato che sia l'eretico, gli si 
assegni un termine, di grazia per ravvedersi,., a guisa 
del ferito del Vangelo, si applichi Tolio e il vino alle 
piaghe » *)• Se noi fa, si pone in carcere, dandogli 
ancora balia di dire sua colpa, e subire cosi una 
pena più mite. Se è ostinato e recidivo e pubblica- 
mente oltraggia alla religione, si arresta, e si con- 
segna al potere civile per giudicarlo: e qui si ritira 
il potere religioso. Il quale soltanto allora ricompare, 
ed assai benigno, quando prestar deve il suo pietoso 
ufficio confortatore dell'anima al delinquente pentito, 
con aprirgli le vie del Cielo ^). 



1) Concilio di Beziers. — Vedi Cesare Cantù, Storia Universale, Lib. XII, 
Cap. VI. 

2) Vedi Cakdinal de Luca, Della Congr. dell' Inquis» Univers. chiamata 
S. Ufficio, Cap. XXV. — Cantù, Ioc. cit. 
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In breve, come si fa nei giudizii civili? I giudici 
debbono applicare la legge: ma essi non s'impac- 
ciano se le ferite, considerate dalla legge, sieno quelle 
o no in fatti. Ricorrono ai periti y che dichiarano 
essere le ferite di questa o di quella natura. Simil- 
mente avviene nei reati contro Dio e contro la reli- 
gione. Nelle Costituzioni Civili, per legge, l'eretico 
era condannato a morte. Ma chi era atto a giudicare 
se Tizio fosse o no caduto in eresia? I periti ^ cioè 
i teologi, che nei tribunali ecclesiastici e civili venivan 
chiamati Inquisitori. Ora poteano i teologi essere 
scelti tra secolari? No certo, che niuno di questi 
sapeva di teologia: dunque doveano essere Ecclesia- 
stici, cioè versati nelle scienze divine e canoniche, 
e per conseguenza o frati, o monaci, o preti, o ve- 
scovi; dai quali in fuori nessuno ha l'obbligo di 
saper Teologia. 

Ma quali sono i reati sottoposti alla giurisdizione 
del Sant'Offlzio? 

Questo Tribunale suole procedere pei seguenti 
titoli 0. 

1° Pei delitti di eresia, di bestemmie ereticali^ contro 
gli Eretici ed i fautori o ricettatori di essi : contro 
chi predichi dottrine scandalose e contrarie alla 
religione. 

2® Per furto delle sacre particole con insulto /atto 
alle medesime, e contro quelli che in pubbliche lezioni 



1) Vedi n Cardinal Pratico del Cardinal De Luca, nel loc. cU. C t 

▼ALiEK Gaetano Moboxi, Dieionario Storico-EecléaiaUeo da S. JPietrm 
ai nottri giorni, Voi. XXXVI, Venezia 1846. — InquisiMiome, 
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e dispute, ed anche discorsi o scritti privati, sosten- 
gono che la Santissima Vergine non sia stata con- 
cepita senza macchia originale. 

3® Per sollecitazioni turpi con abuso della Confes^ 
sione Sacramentale; e contro chi celebra la Messa 
ed ascolta le Confessioni non essendo Sacerdote; e 
contro chi usa Litanie nuove non approvate dalla 
Congregazione dei Riti. 

A^ Per divinazioni^ sortilegi contro i maghi e contro 
i malefici, che con sortilegi e con evocazioni e con 
arti superstiziose tendono adanneggiare il prossimo; 
contro gli astrologi giudiziarii, divinatori, incanta- 
tori, se abbiano fatto patti col demonio, ed abbiano 
apostatato dalla vera religione; e contro i Giudei ed 
altri Infedeli se invochino o facciano sacriflcii ai 
demonii, e cerchino di indurre anche i Cristiani a 
seguirli. 

50 Per affettata santità: contro i Sacerdoti se- 
colari di ambo i sessi, che si spacciano per santi o 
fingono miracoli sia per danaro, sia per qualuncjue 
altro motivo *). 

1) Sotto Pio VII la Congregazione del S. Uffizio decise la causa di fatta 

' santità di una donna vivente e assai celebre, per la qnale pubV)lic6 un 

editto il F. Angelo M. Merenda Commissario del S. Ufflsio. Oli, quante 

altre donne oggidì meriterebbero di venir sottoposto allMnti'gerrlmo 

esame di questo sapientissimo tribunale! 
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§1. 

Si palesa l'oscuro e misterioso organamento 

del SanV Officio. 

Passiamo ora a vedere qual fosse rorganamentc- 
e la procedura misteriosa di cotesto terribilissimo 
Tribunale; e vediamolo dai decreti di un Papa, che 
visse nei primordii della sua fondazione, il quale 
ci vien dipinto come uno dei più severi Pontefici, 
e che dichiara per giunta di riassumere i, regola- 
menti dei Papi che lo avevano preceduto, noi vogliam 
dire Bonifacio Vili. 

Bonifacio Vili ci fa adunque sapere, che rinqui- 
sizione non aveva da esercitare altri ufficii che questo: 
essa esaminava la dottrina, e giudicava se era o no 
ereticale. Essa esaminava le persone, e dichiarava 
se erano innocenti o colpevoli, pentite od ostinate. 
È però l'ufficio di un vero giurì. Fatta la loro di- 
chiarazione, gli inquisitori non avevano che una 
parola da aggiungere per gli ostinati, ed era di rac- 
comandarli alla clemenza dei giudici secolari *). 

La Procedura poi facevasi così. — GP Inquisitori 
neir assumere i testimoni doveano essere assistiti 
almeno da due persone religiose e discrete, e le de- 
posizioni dovevano essere scritte da un pubblica 
Notaio, o da due uomini idonei a tale ufficio *). Ma 



1) Sexta DecreL, Lib. V, Tit. II, C. XVII. Per hoc. 

2) Veruni. Lib. V, Tit. XI, Gap. Il — Scottox, J7 Sincero Cristiano. 
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i Giudici, se lo credevano opportuno, potevano chia- 
mare quanti consiglieri volevano, e per fino assem- 
brare insieme tutto il Clero ed il Popolo, acciocché 
udissero coi propri orecchi la causa 0- 

Il nome poi degli accusatori e dei testimoni do- 
veva essere pubblicato. 

Non è cotesto un pubblico dibattimento, non altri- 
menti che oggidì si usa nei processi criminali? Non 
è tutto ciò che di meraviglioso vantano le legislazioni 
moderne? L'Inquisizione anzi era ben più autorevole 
dei moderni giurati, perchè essa ammetteva ad assi- 
stenti e consiglieri solo persone idonee e di specchiata 
virtù, là dove tra i giurati possono essere sarti e 
ciabattini, cui manca il discernimento alle volte più 
naturale, se pure non sono sopraffatti da timore per 
minacce o da rumorosa eloquenza degli avvocati* 

Intanto resta ben chiaro, ch'essa non faceva alcun 
mistero dei suoi procedimenti. E notisi bene» che 
tanto il Vescovo quanto gl'Inquisitori venivano am- 
moniti, che dovrebbero renderne strettissimo conto 
a Dio, se per tema di pubblicare i nomi degli accu- 
satori e dei testimoni simulassero o esagerassero un 
fatto «). 

V ha egli al mondo alcun Tribunale, che dia a 
tutti i suoi atti una tanta pubblicità? Tal era, secondo 
le Decretali Ai Bonifacio, T ufficio e la Procedura 
stabilita dai Papi per la Sacra Inquisizione. Dove 



1) Ut commissi, il). Gap. XII. 

2) Staiuta, ib. Gap. XX. 
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sono dunque le scerete, le tenebrose, le crudeli e 
sanguinarie procedure del Sant' Ufficio ? 

Venghiamo ora ad osservare se tutte le atrocità 
attribuite alle pene del Sant' Ufficio abbiano alcun 
fondamento di vero. 



§ 2. 
Si discoprono le tanto orribili pene del SanVUjfflcio. 

Quanto alle pene che infliggeva il Sant'Uflacio, noi 
non possiamo far nulla di meglio, che interrogare 
uno dei primi fondatori di questo Tribunale, Inno- 
cenzo III (secolo XIII). Solo ricordiamo al lettore, 
che nel Medio Evo la Fede reputavasi da tutt*i popoli 
cristiani e da tutt'i governi più civili, quale un tesoro 
assai più prezioso delle sostanze materiali e della 
vita del corpo: senza di che non poteva spiegarsi 
il movimento delle Crociate, per le quali l'Europa 
intera si moveva ad importare la Civiltà Cristiana 
ai popoli dell'Asia, con la conquista di Terra Santa. 
Per la qual cosa le leggi civili erano severissime 
contro gli Eretici, polche l'eresie paragonavansi alla 
rapina ed all'omicidio^ tali essendo risguardo al- 
l'anima; ed i suoi partigiani punivansi come sole- 
vansi punire i ladri e gli assassini. 

Nel Medio Evo la prima condizione ad avere i dritti 
di cittadino, di Principe, di Re, d'Imperatore, era il 
carattere di Cristiano; né v'era altro Cristianesimo 
che il Cattolicismo. E guai all'Europa, se sotto il 
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nome di tolleranza religiosa^ le leggi civili avessero 
lasciato libero il freno ai trascorrimenti dell'eresia, 
od anche solo ad un freddo indifferentismo I ^diTeh- 
basi spezzato l'unico legame, che teneva ancor uniti 
Principi e popoli e noi saremmo caduti da secoli 
sotto il giogo brutale del Musulmano. 

Oggi la società non curasi né di fede né di reli- 
gione; è tollerante, cioè indifferente al bene ed al 
male, non discerne più il giusto dall'ingiusto, l'atto 
virtuoso dall'atto vizioso, la religione vera dalla falsa. 
Ha fatto però una notevole scoverta: ha scoperto 
una parentela di sangue e d'intelletto tra l'uomo e 
le bestie. E mentre che piglia a proteggere i cavalli 
ed i cani, perchè l'istinto naturale e perfetto di queste 
bestie assomiglia al primo stadio dell'intelligenza 
umana che si svolge; nei giudizii criminali di misfatti 
più atroci, tende a giustificare, od almeno a punire 
più blandamente che può ogni più nera scelleratezza, 
perchè la intelligenza del facinoroso è soverchiata da 
una/or^airre.stó<t6t7e, cioè dalla necessità dell'istinto. 
Il che vuol dire che l'uomo si deve perdonare perchè 
è una bestia, e la bestia si deve proteggere con as- 
sociazioni, con circoli e con accademie, perchè è 
un piccolo uomo!... 

Ciò premesso, per cognizione necessaria del tempo 
in cui venner fuora le Leggi penali del Sant'Officio, 
discendiamo ad enumerarle, e son quelle che sancì 
Innocenzo III. 

1° I Vescovi che non si brigano d'invigilare sulla 
propria gregge, e lasciano che i lupi ne facciano 



266 CAPO ni. 



strazio, vengano deposti e sostituiti da altri Vescovi 
più diligenti % 

2° I Reggitori della cosa pubblica siano eccitati a 
ripurgare dagli Eretici i loro dominii: se non ascol- 
tano, il Metropolitano e i Vescovi della Provincia ve 
li costringano con le censure ecclesiastiche. E se 
lasciano correre un anno dalle censure, e non si 
emendano, vengano denunziati al Papa, perchè si 
proceda a suo beneplacito contro d'essi ^). 

3° Gli aderenti, i ricettatori, i difensori, i fautori 
degli Eretici sieno scomunicati; e se fra un anno 
non si pentano, vengano dichiarati infami, privati 
dei pubblici ufflcii e inabili a riceverne ^). 

4*^ I notabilmente sospetti di eresia, se non giustifi- 
cano la propria innocenza, siano scomunicati, e sedo 
rano un anno nella censura, siano tenuti per Eretici *). 

5° Finalmente gli Eretici, ostinati nella loro per- 
fidia, siano abbandonati al braccio secolare *). 

go Per gli Eretici micidiali, rapinatori, incendiarii. 
già scomunicati nel III Concilio Lateranese, che 
avrebbero meritato la morte secondo la legge civile. 
Innocenzo III vuole anche per essi usare pietà, e 
finché perfidiano nell'errore li condanna alla pri- 
gione ^). 



1) Decretalea, Lib. V, Tit. VII, C'ap. XIII. Voìumus. 

2) Moneatur, ib. 

3) Credéntes, ib. Cap. XIII. 
é) Qui autem, ib. 

5) Damttatij ib. 

6) Si qui, ib. Cap. XXV. 
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E la tortura dov'è? Ed il fuoco? E le mannaie? — 
Di ferri , di balze , di battiture , di mutilamenti , di 
patibolo , di fuoco , pene tanto comuni a quei dì, 
non v'ha la più leggiera allusione; come non v'ò la 
più leggiera allusione alla tortura nelle forme del 
processo I Cosa che a noi Cattolici può sembrare la 
più naturale del mondo; ma che ha fatto maravigliare 
assai gli storici Protestanti non acciecati dall' odio 
di parte, come lo Schroekh, il Ranhe, l'Haveman, 
il Leo. I quali confessano ad una voce col Balmes, 
che mentre in tutta l'Europa rizza vansi patiboli per 
punire i delitti di religione, la sola Inquisizione di 
Roma non versò mai una stilla di sangue 0- 

Eccovi il sommario della tenebrosa Procedura Cri- 
minale dell'aborrito Sant'Offlzio. 

Ciò premesso , domandiamo noi ai nostri avver- 
sarli: — Vi è stato mai, e vi è al presente in Europa 
un Tribunale più indulgente e più clemente del Tri- 
bunale del Sant'Officio? Dove mai si ò visto, se non 
unicamente in questo Santo Tribunale , che il reo 
abbia il privilegio di confessare il suo errore e cosi 
essere assoluto? Le pene istesse quivi intendono 
alla conversione dei rei, alla loro salvezza eterna. 

— Che avete altro da opporre? 



1) Balmes, // Protestantesimo paragonato col Caitolicisino. Tom. II, Gap. 
XXXVI. — Beroliek, Dizionario di Teologia, alla parola Inqttisisiotie. 
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§3. 
Prima difficoltà. 

Ad ogni modo il SanVOfficio ha fatto il suo tempo; 
oggi non dee pia esistere, perocché eseguiva leggi 
barbare e pene atroci, quali erano le torture, il fuoco, 
il rogo, la fune, la mannaia, le quali oggidì al secolo 
dei lumi e del progresso sono affatto proscritte. 

Risposta. — Quest'accusa pecca di anacronismo. 

Grazie alla civiltà progredita in Europa, ed ai modi 
di pena che essa ci ha variamente ed a grado a grado 
introdotti, oggi le pene, le carceri, ed i modi di ese- 
cuzioni, ed anche le guerre hanno al certo preso 
un aspetto più benigno per la povera umanità. E 
chi lo nega? Anzi questo è il nostro appoggio. Voi 
volete con le istituzioni , le scienze , i progressi di 
questo secolo, giudicare di un secolo assai remotoT 
Ma se voi volete giudicare di un quadro di Raffaello 
fuori del suo punto di vista, vi parrà un mostro. 

E simiglian temente al dire di Sant'Agostino, anche 
falsamente giudicherebbe oggi colui, che conside- 
rando che un guerriero non deve più indossar la 
corazza e la celata e gli schinieri di ferro e lo scudo 
e le manopole e i guanti di ferro, perchè al modo 
di guerreggiare d'oggidì sarebbero inutili e dannosi^ 
osasse di acciisare gli antichi guerrieri di sciocchi, 
di retrogradi, e, che è più, di barbari e incivili* 
perchè di tali arnesi servivansi. 
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Ma se quella era l'arte di guerra e i modi che allora 
tenevansil E quanto minori morti cagionavano! 

Dell' istesso modo, quali pene erano in uso in 
tutt' Europa ai tempi che voi accusate l'Inquisi- 
zione? — Roghi, mannaie, uccisioni. — E quel de- 
litto, che or fa pochi anni, detestaste in America, 
cioè la uccisione del re Massimiliano, era così in uso 
a quei tempi, che non destava pure la meraviglia. 
E se le cose procederanno di quel passo che ora 
vanno, verrà un giorno, che quelle fucilazioni o mi- 
litari, o brigantesche, che voi ora ammettete, san- 
zionate ed eseguite, saran tenute dai vostri nipoti 
per atti barbari e spietati, e diranno di voi, siccome 
voi dite dei vostri antenati: —Oh, i creduli e i barbari 
-ch'essi erano nel secolo XIX 1 

In somma la legge positiva umana di un dato 
tempo non dev'essere giudicata al raffronto di una 
legge posteriore di molti secoli , quando i costumi 
sono più miti, la coltura più universale, i modi so- 
ciali mutati; si bene al paragone delle altre leggi 
allora vigenti e dei costumi e delle pene e dei delitti 
di quel tempo in cui essa legge avea vigore. 

§4. 
Seconda difficoltà. 

Ci si oppone: — Ma V Inquisizione agiva da sé, senza 
essere interrogata né invitata dall'autorità civile. 

Risposta.— Ma era questa un'armonia tra le leggi 
dello Stato e le leggi della Chiesa, sia pei Concordati, 
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sia pel rispetto che gli Stati aveano a Dio ed alla 
Chiesa: per il che l'Inquisizione trovava il delittore 
lo Stato lo puniva. 

Replica. — Afa voi Cattolici non potete negare che 
i vostri inquisitori, ecclesiastici e teologi quanto vo- 
gliate, non abbiano commesso qualche sopruso^ e se- 
vera applicazione della legge. 

Risposta. — Ma se voi dovete distruggere una isti- 
tuzione, sol perchè alcuni ne hanno fatto abuso, 
allora dovremmo distruggere tutti gr istituti. E di 
conseguenza dovreste sradicare tutte le viti, perchè 
dal tempo di Noè in qua molti pel vino han perduto 
il senno. E abolire Tuso del fuoco, che ha devastato 
case e poderi e borghi. Anzi dovreste abolire la stessa 
Bibbia, perchè voi stessi tanti scismi avete creati per 
la falsa interpretazione della Bibbia. E poi dal par- 
ticolare voi traete una conseguenza universale?... 



§5. 
Ter:7a difficoltà. 

Ma come cancellare sterminato numero di scelle- 
ran^e ingiustificabili del Sant^ Ufficio e dei Domenicani; 
di che riboccano i giornali, i teatri, i romanci f Come 
giustificate a mo' d'esempio, il tradimento e la strage 
dei poveri Ugonotti per ordine del Domenicano Pon- 
tefice Pio V, che voi appellate Santo? Come leggitti^ 
mare le migliaia di roghi innalzati da quel mastro 
inumano e tremendo del Domenicano Torquemadaf 
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Carne scusare la stolta ed efferata condanna del 
gr^ande ed impareggiabile astronomo Galileo Galilei?.., 
v>oi che menate scalpore d'avere il primo Martire del- 
l^ Inquisizione? Ah! meschinelli Cattolici, siete avvi- 
luppati nella rete. Son questi fatti storici i quali non 
v^ ha fanciullo delle nostre scuole che non sappia a 
menadito. 

Risposta. — Quest'accusa è fatta con tutta la mala 
fede e mal talento. Imperocché si sono accozzati nei 
giornali e nei romanzi, e rappresentati sui teatri, 
fatti diversissimi, ed avvenuti tra lunghi intervalli e 
periodi di tempo ed in luoghi diversi; e con tal me- 
todo si sono scritti in più foschi colori, e rappre- 
sentati con arte cosiffatta, da istillare negli uditori 
I-odio e l'abominazione alla stessa Religione Catto- 
lica, alle sue Istituzioni, ai suoi Ministri, ed a certi 
Ordini religiosi che sono della Chiesa il sostegno. 
Ma con siffatto metodo noi potremmo ancor met- 
tervi in odio le più belle Costituzioni di questo 
mondo civile. 

Cosi, per via di discorso, amate voi la forma di 
Governo assoluto? Vi citeremmo tutti i fatti esecrandi 
dei tiranni, da ridestarvi orrore e ribrezzo per cotal 
forma di governare. Amate voi la democratica? E 
noi vi narreremmo storia di sangue che costa cotal 
forma. Forse la rappresentativa? E noi vi porremmo 
dinanzi le bassezze e le ingiustizie delle Camere e 
del Parlamento da farvi deridere cotal regime. Infine 
che cosa non si giunge a porre in odio? Lo stesso 
Dio, citandovi i segni di sua giustizia, e nascondendo 
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quei di sua misericordia I... E cosi voi narrate del- 
l' Inquisizione? Ah, signori Razionalisti e Protestanti, 
•così si formano i romanzi, ma non le storie I E ciò 
non ostante vi arrischiate con faccia proterva di ci- 
tarne fatti storici? In fede nostra, ci avete annoiato, 
sempre colle stesse parole , rintronandoci per le 
orecchie di notte e di giorno, per le vie, pei caffè, 
pei teatri, sui giornali sempre la stessa canzone: 
{Galilei, Santo Ujflcio, Ugonotti, Torquemada. Niente 
altro avete da ricantarci? Ma diteci almeno qualche 
recente scoperta per meritare una volta il titolo di 
studiosi di Storia. Ma voi vi stringete nelle spalle? 
E bene, senza torturarvi, siate contenti di riscontrare 
«con noi per breve ora nella storia cotesti fatti ru- 
morosi a danno del Sant' Ufficio, 



CAPO IV. 273 



CAPO IV. 

I Cattolici sono sempre intolleranti. 
Il Cattelleismo snona intolleranza. 

Ma voi altri Cattolici non potete negare che siete 
intolleranti, e però retrogadi ed oscurantisti; quando 
poco innanzi avete voluto provare che la tolleranza 
civile universale è un errore. E quando mai si è in^ 
teso un Inquisitore tollerante f 

Al contrario chi non sa V ingiusta intolleranza 
deW Inquisizione con Galilei f e quella fiera del Tor- 
quemada con gli Ebrei ed i Morii E la strage di 
S. Bartolomeo? 

La stessa parola Cattolicismo è sinonimo dUntol- 
leranza. Ma voi stessi avete detto che la tolleranza 
e pazienza proviene dalla carità e dall'umiltà. Dunque 
tutti i Cattolici fanatici ed intolleranti, tra cui gli 
Inquisitori ed i Domenicani, sono incivili e senza 
virtù; e gì' increduli, che sono tolleranti, sono civili 
e virtuosi. 

Risposta. ~ Ecco tre sofismi triviali, di cui tutti 
i moderni nemici della vera religione fanno uso 
frequente non solamente nel presente caso, ma si 
ancora in molti altri. E voi, propugnatori della 
tolleranza religiosa e della civile, tollerate per poco 
che per onore della verità noi ve li sveliamo. 

Il P sofisma, ossia falso ragionamento, sta nel 
cumulare tante accuse e quistioni disparate in un 

18 
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sol periodo, da non dar tempo a rispondere a cia- 
scuna particolarmente come merita. 

Il 2° è, che traete dai fatti particolari una conse- 
guenza generica ed universale. Dal perchè nella 
Spagna o nella Francia quel tale Tribunale o quel 
tale Re mise a morte gli Eretici, dunque tutta la 
Chiesa Cattolica è sanguinaria!..; 

Il 3° sofisma, il più sottile e il più ingannevole si 
è, che voi accusate o rispondete a tutte le diflficoltà 
con una proposizione perfettamente vera in s»'» 
stessa, ma che non ha a far nulla con quello di 
cui si tratta. 

Con questo mezzo richiamasi astutamente Tatten- 
zione di chi ascolta sopra di un altro punto: e co! 
presentare una verità in sé palpabile, si fa deviare 
la mente dall'oggetto principale. 

Per es. si tratta di togliere i beni alle Chiese, o le 
rendite al Clero, o le spese del Culto? 

Si risponde: Ma il temporale non è lo spirituale. 
Questa proposizione in sé é giusta: ma voi con essa 
nascondete la conseguenza di una falsa applicazione, 
cioè: Dunque togliamo tutto il temporale alla Chiesa, 
al Clero, al Culto. 

Voglionsi calunniare sistematicamente i Ministri 
della Religione? Si dice:— Noi rispettiamo la reli- 
gione; ma altra cosa è la religione e altra cosa sono 
i Ministri. — Questo è vero; ma Voi svillaneggiando 
ad ogni pie' Sospinto i Ministri del Signore ed iofìi« 
màndolisui teatri, fate oltraggio anche alla religione 
divina da' costoro rappresentata. 
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Vuoisi infamare la Curia romana, il governo i^on- 
tificio, il potere temporale dei Papi? A tutte le osser- 
vazioni che si possono fare in contrario, rispondono 
collVawertirvi anticipatamente , che il primcUo del 
sommo Pontefice non Ita che far nulla né coi msi 
dei Papi, né con V ambizione della Corte romana. 
Tutte verità giustissime per certo, ma impiegate con 
mala fede e astutamente, affinchè il lettore non 
avverta qual sia il bersaglio dei tiri: ad imitazione dì 
quei ciurmadori che procurano di far rivolgere gli 
sguardi della semplice moltitudine verso una parte, 
fin tanto che eseguiscono le loro operazioni dairaltra. 
Essi dimenticano un principio ovvio e popolare, cioè: 
Benché una cosa non sia necessaria per resistenza 
di un'altra, non ne seguita però che non abbia ori- 
gine da quest'altra. 

L' albero può stare senza i fiori e i frutti : ma da 
ciò non consegue: dunque i frutti e i fiori non hanno 
origine dall'albero e non hanno tra di loro una re- 
lazione intima ed immediata. E cosi applicato questo 
principio alla Religione, al Clero, al Papato, al potere 
temporale, agli Ordini monastici, spunterete tutte le 
cavillazioni contrarie. 

Il Papato per so può esistere senza il potere tem- 
porale: ma dunque potete voi spogliarlo ad ogni 
vostro capriccio? Se volete la indipendenza del po- 
tere supremo religioso, se volete il libero esercizio 
del Magistero della verità, se volete in somma i frutti 
soavi della religione nei popoli, e la libera parola 
della verità, dovete avere il Papa indipendente dai 
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governi politici, cioè dev'essere egli un Re tanto nello 
spirituale quanto. nel temporale, affinchè nessun 
altro Re terreno possa ostacolarlo nella sua giuri- 
sdizione spirituale e nell'insegnare ai popoli la verità. 

E per venire alla proposta difficoltà, che ha che 
fare la strage degli Ugonotti col Cattolicismo e colla 
nostra dottrina? Le atrocità commesse in nome 
della Religione non recano imbarazzo agli apologisti, 
perché la Religione non può farsi mallevadrice di 
tutto ciò che si fa in suo nome; e sarebbe un'ingiu- 
stizia evidente il pretenderlo. Nella storia dell* uma- 
nità vi sono terribili epoche, in cui il furore acceso 
dalla discordia acceca le menti e snatura i cuori; 
e si commettono i più orrendi attentati, invocando 
i nomi augusti di patria, dMndipendenza , di rali- 
gione. Le società sono allora come in un eccesso 
di delirio. Ma noi tra poco smentiremo questa 
vecchia accusa. 

Similmente dair Inquisizione in generale e da 
quella di Spagna in particolare e dalle legislazioni 
più o meno intolleranti che han servito di regola 
in varii paesi, può risultare un'accusa contro il Cat- 
tolicismo! Il Cattolicismo è puro e santo come il 
Vangelo. Chi ha l'animo di gittare in faccia a Dio 
un'accusa, quegli solo avrà reso onta al Cattolicismo. 

Quanto al Torquemada lo vedremo tra poco libe- 
ratore della Spagna dalla invasione degli Ebrei e 
dei Mori, che inondarono di sangue quella Cattolica 
Nazione per una guerra sette volte secolare; e fu 
liberata per lo zelo e la carità di quel Torquemada. 
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il quale per Teroismo delle sue virtù è meritamente 
onorato dalla Chiesa col titolo di Venerabile. 

Quanto alla vieta storia del Galileo, è ornai dimo^ 
strato da autentici documenti, che venne processato 
non per la sua scienza, ma per un fotto di religione: 
cioò per ostinarsi a sostenere il suo sistema con la 
citazione di passi Scritturali interpretandoli a suo 
modo. E tra poco smentiremo quest* altra accusa. 
Ma torniamo all'accusa di esser noi sempre in« 
tolleranti e nemici della libertà di religione e di pen- 
siero. 

Dunque voi non conoscete verun Cattolico tolle* 
rante? Il solo nome di Cattolicismo suona intolle- 
ranza? Sicché la tolleranza è virtù propria degli 
increduli, e la intolleranza è difetto proprio dei 
Cattolici» 

Non basta che il Cattolico abbia r umiltà e la carità 
per essere tollerante in tutta Testensìone del termine. 
Chiariamo questo punto spesso imbrogliato dalla 
mala intelligenza. 

Suppongansi due Sacerdoti , ambidue chiari per 
scienza e per virtù; dei quali uno abbia passato la 
vita nel ritiro, attorniato da persone pie e non trat- 
tando che con Cattolici , laddove V altro occupato 
nelle Missioni straniere, tra diverse religioni , sia 
costretto a conversare e vivere insieme con persone 
di diverse credenze, e a sopportare r altare di una 
religione falsa innalzato a poca distanza da quello 
della religione vera. Immaginate che ambidue si 
incontrino con un uomo di altra credenza o con un 



278 CAPO ly. 



ateo. Il primo Sacerdote, che non ha trattato ma: 
che cori gente fedele, che ha udito sempre parlar 
con rispetto della religione, fremerà e si moverà a 
sdegno alla prima parola che sente contro la fede 
contro le cerimonie della Chiesa, essendogli poco 
meno che impossibile sostenere con serenità la 
conversazione o la disputa che s'intavolasse sulla 
materia; quando il secondo, avvezzo a sentire cose 
simili , a veder combattuta la sua credenza , a di- 
scutere con uomini che ne hahno una contraria, 
resterà nella sua calma e tranquillità, entrando 
senza scomporsi in <iuistioni , se vi fosse d'uopo, 
o schivandola destramente, se cosi dettasse la pru- 
denza. 

Donde mai questa verità? Il conoscerlo non è dif- 
ficile. Il primo, virtuoso e caritatevole quanto si 
voglia, nella delicatezza del suo spirito, non avendo 
avuto mai occasione di sopportare tali incontri, non 
ha potuto accòstumarvisi: e sentendo negare per la 
prima volta ciò che ha creduto sempre colla più viva 
fede, senza aver mai. incontrato la minima opposi- 
zione, tranne gli argomenti proposti in alcuni libri, 
come non sarà profondamente commosso sino ad 
un santo sdegno? 

Il secondo coiresperienza^ colle contradizioni, con 
aver veduto traviate persone di diverse classi, è ar- 
rivato a conoscere chiaramente la vera posizione del 
mondo; riconosce la funesta combinazione dì cir- 
costanze che han tratto o mantengono neir errore 
tanti infelici, e cosi sente più vivo il benefizio dì cui 
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é debitore alla Provvidenza, ed è più benigno e più. 
indulgente cogli altri. . 

r Laonde si vede, che la tolleranza in un uomo re-» 
ligroso suppone una certa dolcezza di aninio, che 
nata dal conversare e dagli abiti che ne derivano, 
si collega nonpertanto col più puro ed ardentq zelo 
per la propagazione della verità. Come nel fisicp lo 
strofinamento pulisce, l'uso logora, lo stato di vio- 
lenza non dura; cosi nel morale Tuomo si sdegnerà 
una, due o cento volte al sentire impugnata la sua 
maniera di pensare; ma non può essere che continui 
a sdegnarsi sempre: e cosi finirà col rassegnarsi 
all'opposizione, si avvezzerà a sopportarla con mo- 
derazione. E per quanto sieno sacre per lui le sue 
credenze, si contenterà di difenderle e propagarle 
quando può farlo. E quando no, cercherà di con- 
servarle nel fondo del suo cuore come un deposito 
prezioso, procurando di preservarle dal vento di- 
struggitore ch'egli sente soffiare d'ogn' intorno. 

La tolleranza dunque non suppone nuovi principii, 
ma una qualità dall'animo acquistata colla pratica, 
un abito di pazienza formato coi ripetuti atti- di 
questa virtù. 

Passando ora ad uomini senza religione, vi sono 
alcuni, che non solo non hanno religione, ma ancora 
Je professano odio, o per traviamenti, d' idea, o per 
-riguardarla come un ostacolo alle loro passioni» 
-Questi sono all'eccesso intolleranti, e la loro intol- 
Jeranza è la peggiore, perchè non va accompagnata 
da nessun principio morale che possa frenarla. Essi 
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si sentono in guerra con sé medesimi e col ge- 
nere umano: con sé medesimi, perchè han da sof- 
focare le grida della propria coscienza; col genere 
umano, perchè questo protesta contro la loro dot* 
trina insensata che si sforza bandir dalla terra il 
culto di Dio. 
Per questa ragione in cosiffMte persone si troTa 

a 

un fondo eccessivo di rancore e di dispetto, le loro 
parole stillano fiele e trascorrono al motteggio, al- 
r insulto, alla calunnia. 



§1. 
Un solo esempio d' intolleranza per tutti. Rousseau. 

Il filosofo di Ginevra per espellere il Cattolicismo 
dalla società umana afferma, che le due intolleranze, 
la religiosa e la civile, sono inseparabili al Cristiano, 
perché è impossibile che il Cattolico vioa in pace con 
gente che crede dannata^ e l'amarla sarebbe odiare 
Iddio che la castiga. 

Non è possibile portar più oltre la mala fede. In 
fatti chi ha detto a Rousseau che i Cattolici credono 
dannato alcuno finché vivet e che amare un uomo 
traviato è un odiare Diot Pel Cattolico è un domna 
robbligo di amare tutti gli uomini. Poteva egli igno- 
rare ciò che sanno anche i bambini dai primi ru- 
dimenti della dottrina cristiana, che siamo obbli- 
gati ad amare il prossimo come noi stessi f e che 
pel prossimo s'intendono tanto i buoni quanto i 
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cattivi, tanto gli amici quanto i nemici? E finché 
uomo vivo sulla terra, non possiamo credere dan- 
nato nessuno; poiché per quanto sia grande la 
sua iniquità, la misericordia di Dio e il prezzo del 
sangue di Gesù Cristo sono sempre di gran lunga 
maggiori. 

Ma, dirà Rousseau, almeno voi siete nella persua* 
sione, che chi muore in tale stato si danna. — Ma, 
noi rispondiamo, crediamo lo stesso anche dei pec- 
catori, quantunque il loro peccato non sia quello 
di eresia; e ciò non ostante nessuno ha sognato mai 
che i Cattolici giusti non possano tollerare i pecca- 
tori, e che debbano odiarli. Non si è veduta mai 
religione, che più della cattolica mostri maggior 
premura e carità di convertire i cattivi. Dai pulpiti, 
nei libri , nelle conversazioni , ripete mille volte le 
jmrole dì Gesù Cristo, che non perisca il peccatore^ 
ma viva, e che in Cielo vi è maggior gaudio per un 
di loro che si penta, di quel che sia per novantanove 
giusti che non han bisognò di far penitenza. 

Ma forse Rousseau, che grida tanto contro r in- 
tolleranza dei Cattolici, è egli un partigiano di una 
tolleranza completa? Tutto al contrario: nella società, 
tal quale egli IMmaginava, voleva che non fossero 
tollerati tutti quei che dipartissero dalla religione 
imposta dal potere civile. Ecco le sue parole: « Del 
rimanente ognuno può avere quelle opinioni che gli 
accomodano quanto alla morale dei doveri. Ma vi 
è una professione di fede puramente civile, di cui 
tocca al Sovrano il fissare gli articoli per essere buon 
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cittatdino..,. Se alcuao, dopo di javer riconosciuto 
pubblicamente questi dommi , vìve ed opera come 
se non li credesse, sia punito di morte ^ perchè ha 
commesso il maggior dei delitti, e ha mentito ìd 
faccia alle leggi » 0- Ecco dunque in ultima analisi 
ove va a terminare la tolleranza di Rousseau. Il 
sovrano, qual nuovo Papa, determina gli articoli e 
castiga, colla morte chi non vi si conformi , o chi 
vi si diparta dopo di averli abbracciati. Strana 
dottrina! e pur seguita da tutti i moderni, 1 quali 
rigettano la suprexpazia della Chiesa cattolica e del 
Papa nelle materie religiose, e per una contraddi- 
zione la più repugnante, la riconoscono nella po- 
destà civile. 

Però nello stesso Capitolo è sfuggita di -bocca a 
Rousseau un'espressione che rivela in y.n. tratto lo 
3copo a cui egli tendeva con tanto apparato di filo- 
sofia: « Chiunque osa dire: fuori della Chiesa non 
v'è salute, dev'essere cacciato dallo Stato». Il che 
signiflcp. in altri termini, che vi dev'essere tolleranza 
per tutti, tranne pei Cattolici. Il Contratto Sociale fn 
il QOdice della rivoluzione di Francia; e questa non 
si dimenticò di quanto prescrive il tollerante legi- 
slatore per rispetto ai Cattolici. Sangue innocente di 
sacerdoti e dei nobili più pii, a cominciare da uà 
santo Re, corse per la piazza di Parigi per irrigare 
la prima pianta della tolleranza seminata dapi 
Enciclopedisti francesi. 



♦«» 



1) Contratto Sociale, Lib. IV, Gap. Vili. 
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§ 2. : ■ 

/ : .Cagioni deW odierna ioìleransa uniner^ale. 

' :Ma donde ha originela tolleranza che regna nelle 
società presenti? 

La società in generale segue lo stesso cammino 
per olii va l'individuo. La tolleranza nasce in essa 
jion per principio , ihà» per abito* Quando in una 
medesima società vivono per lungo tempo persone 
di diverse ci*edenze. religiose, arrivano finalmente a 
sopportarci a vicenda e a tollerarsi, perchè vi son 
portati dalla stanchezza di ripètuti urti e dal desiderio 
di uri metodo di vita più tranquillo e pacifico. Ma 
in sul cominciare di cóte'sta discordanza di credenze, 
quando s'incontrano faccia a. faccia per la prima 
volta persone che le hanno diverse , V urto più: o 
meno forte è sempre inevitabile. Le cagioni si rin- 
tracciano nella stessa natura dell'uoriio. 

La moltitudine adunque delle religioni (conchiu- 
diamo col profondo Balmes), l'incredulità, l'indif- 
ferentismo , la soavità dei costumi , la stanchezza 
lasciata dalle guerre, l'ordinamento industriale : e 
mercantile che le società sono andate acquistando, 
la comunicazione delle persone per mezzo dei viaggi, 
e quella delle idee per mezzo della stampa, ecco le 
cause che han prodotto in Europa questa tolleranza 
universale, che ò andata ad invader tutto, stabilen- 
dosi dì fatto ove non ha potuto di dritto. 
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Gli odierni Volteriani e i Liberi Pensatori si glo 
riano d'essere eglino gP introduttori di tolleraiua 
neir odierna società; ma non si sono accorti cbe 
questa tolleranza non è frutto delle loro dottrine, 
ma delle condizioni sociali? Di fatti che hanno in- 
segnato di nuovo? Han raccomandata la Fratellanza 
Universale, ma questa è una dottrina del Cristift- 
nesimo. 

Hanno esortato gli uomini di tutte le religioni a 
vivere in pace; ma prima ch'essi aprissero bocca, 
già cominciavano gli uomini a prendere questo 
partito in molti paesi d'Europa, perchè disgraziata- 
mente eran tante e cosi diverse le religioni , cbe 
nessuna potea procacciarsi il predominio esclusira 
Quel che i moderni filosofi han seminato si è non 
la tolleranza^ ma r incredulità e lo scetticismo, cioè 
la falsa tolleranza dei governi di oggi , che non è 
punto una virtù >. ma che è V indiffèrenjsa per tutte 
le religioni! La quale induce rateiamo nelle leggi 
e nella pubblica istruzione, e 1* immoralità negli stati 
e nelle famiglie. 

Ecco il frutto della tolleranza universale. E noi 
ben ne saggiamo miseramente i frutti di cotestt 
esotica e velenosa pianta. 
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CAPO V. 

Seguita la prima accusa. 

§1. 
Lamennais e l'Enciclica del Papa. 

Il Dritto Pubblico Europeo ha riconosciuto ed at-» 
tuato le dottrine del grande Lamennais, affermando 
che Ut tolleranza universale e la libertà assoluta dei 
culti dev'essere lo stato normale e legittimo della 
società. Chi non la riconosce^ conculca i dritti del-- 
l'uomo e del cittadino. 

Ed il Papa che ardi con un'Enciclica condannar le 
dottrine del Lamennais, pretese fondar nuove dottrine 
con un attacco diretto contro la libertà dei popoli. 
Sapete voi, che il giungere a proclamare questi dritti 
Cd elevarci all'altezza dei' tempi ci è costato un se* 
colo di sangue , dalla gloriosa Rivoluzione francese 
del 1789 insino ad oggif È riserbata solo ai Cattolici 
l'ignominia ed il titolo d'intolleranti e di retrogradi. 
Essi l'hanno insegnata al mondo; e l'orribile mostro 
dell'intolleranza non si è generato in nessuna parte, 
fuorché nei luoghi ove regna la Chiesa Cattolica. Ma, 
viva sempre il progresso e la civiltà, non ostante le 
vane grida del Papa, in Europa si è piantato il prin- 
cipio della tolleranza universale, e dai codici civili 
si è cancellata l'odiosa idea dell'intolleranza. 
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Risposta. — Il Papa nella sua Enciclica non ta 
stabilito dottrine nuove , si bene quelle che ogn 
governo professa in proposito di tolleranza. Nessun 
governo in verità si può sostenere, se gli si nega 
il dritto di reprimere le dottrine pericolose pe: 
r ordine sociale ; sia che queste si coprano ce. 
manto della filosofìa, o si travhsino col velo della 
religione. Non sì attacca per questo né anche !a 
libertà dell'uomo; poiché Tunica libertà che sìa 
degna di questo nome, è la libertà conforme alìn 
ragione. 

^Non ha detto il Papa che i governi non potessero 
tollerare in certi casi diverse religioni; e Roma 
stessa , là città Papale , era un modello di perfetta 
tolleranza. 

Il S. Pontefice Pio IX non condannò giammai o 
disconobbe la necessità nell^ quale può trovarsi la 
podestà Civile di tollerare e di lasciare la libertà ai 
falsi culti, accordando indistintamente a tutti. Cat- 
tolici ed Acattolici, eguaglianza di dfitti, elìbertùdì 
professarepubblicamentelaloro religione; dappoiché 
r unità religiosa è stata infranta da lungo tempo, e 
la pace tra i cittadini non potea esistere altrimenti. 

Ma non ha permesso mai che si piantasse come 
massima, che la tolleranza assoluta fosse un obbUtjo 
per tatti i governi. 

Questa proposizione è contraria alle sane dottrine 
religiose, alla ragione, alla pratica di tutti i governi 
in tutti i tempi e in tutti i luoghi, e in fine al buon 
senso dell'umanità. 
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Avete detto,. che solo nelle parti cattoliche regna 
r intolleranza?... E non furono intolleranti tutti i 
governi antichi, compresi quelli di Grecia e di Roma? 
e tutti i dotti déir antichità , includendovi ancora 
Cicerone e Seneca! e tutti i governi presenti, inclusi 
ancora i protestanti? e tutti I dotti moderni, e i più 
segnalati trasdotti di cui si gloria il Protestantismo, 
Grozio, Puifendoref e parecchi altri? 

Laonde l'ingegno e l'eloquenza del Lamennais 
non han potuto nulla in contrario. 

Il Papa di rincontro ha ottenuto l'assenso più so- 
lènne di tutte le persone assennate di qualunque 
credenza, dappoiché quel genio francese si coperse 
la fronte col velo dell'ostinazione, ed impugnò l'arma 
Ignobile del sofisma. «Genio infelice (esclama un 
profondo filosofo Spagnuolo), appena oggi egli con- 
serva un'ombra di sé stesso! Ha piegato le fulgide 
ali , con cui solcava Pazzuro de' cieli ed ora qual 
augello sinistro va girando sulle acque impure dì un 
lago solitario »! Ed invece la gloria del Grande Pon^ 
tejìce vilipeso da Lamennais, risuona per le bocche 
di un intero mondo! 

Tutte adunque le società d'Europa vogliono là 
tolleranza universale, malgrado i paterni avvisi del 
Papa! Ma chi dei cittadini d'Europa si prende il 
pensiero di esaminare il vero senso di questa parola 
tolleranza? Chi per chiarirla ricorre alla Storia in- 
vece che ai giornali? Si proferiscono queste parole 
màteHalmente; se ne fa uso ad ogni passo per 
stabilire proposizioni importanti per la società e pe* 
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la religione, senza neppure sospettar^ il male che in 
esse sMnchiude, cioè di condannare tutto il passato 
di rovesciare il presente e di edificare ravvenire sudi 
un semplice letto di mobile arena. Ma cosi va il mondo. 

Del resto , sappiamo pure che molti professor 
dalle loro cattedre e molti scrittori sui giornali e 
sui libri hanno esaminato cosiffatte parole; ma in 
per la collera , e la mala fede loro , han traviato 
r opinione. E la comune dei lettori e degli scolari, 
che non si danno pensiero di esaminare a fonde 
le cose, con gran candore si lascian trasportare 
ovunque voglia il sagace scrittore o perfido profes- 
sore! Certo, la cosa più commoda a questo mondo 
si è di ricevere e di adoperar le parole come vanno 
in giro, a quel modo che si riceve e si dà una mo- 
neta corrente senza esaminare se sia o no di buona 
lega. Ma , di grazia , nelle monete di valore voi vi 
pigliate la pena di esaminare per schivare l'ingannot 
E cosi dunque bisogna esaminar le parole che sono 
di una importanza suprema pel civile e pel morak 
progresso. 

Ci si conceda adunque chiarir le idee sulla tolle- 
ranza tanto poco conosciute dair universale 



§ 2. 
Vero significato della parola tolleranza* 

Che significa tolleranza f — Vuol dire la jHUienx 
con cui si soffre una cosa che si considera cattin, 
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ma che si crede conveniente lasciarla senza castigo. 
Cosi si tollera certa sorta di scandali, si tollerano 
questi quegli abusi. Tollerare il bene, tollerare la 
virtù , sarebbero espressioni mostruose. Nessuno 
dirà mai che tollera la verità, sebbene che tollera 
le opinioni. Sicché la parola tolleranza (se si riferisce 
ad opinioni) contiene sempre il significato di tolle- 
ranza di errori. Chi sta pel si tiene per falso il no: 
e chi sta pel no, tiene per falso il si; perchè è im- 
possibile che una cosa sia e non sia nel medesimo 
tempo. Se è falsa non può essere vera. 

Ma che si intende per quella formola tanto oggi 
in moda: Bisogna rispettar le opinioni? Forse gli 
errori? — No. — Chi è convinto di una verità ed è 
certo che un altro è in errore, e nondimeno rispetta 
le opinioni erronee di questo , è un imbecille. La 
sua tolleranza proviene da debolezza di credenza, 
o da indifferentismo. 

Ma dunque non è lecito il rispetto delle opinioni? — 
Sì, ma in altro senso, secondo che la persona che 
le rispetta è convinta del contrario con certezza, o 
con incertezza. 

Se noi siamo incerti che la verità stia tutta dal canto 
nostro, e conosciamo che vi sono delle ragioni dalla 
parte opposta; in altri termini, se siamo nella incer- 
tezza, allora soltanto dobbiamo rispettare le opinioni. 
Altra volta noi guardiamo le persone chele profes- 
sano, ne rispettiamo la buona fede, ne rispettiamo le 
buone intenzioni; ed allora rispettar le opinioni equi- 
vale a rispettare le persone, non i loro pensamenti. 

19 
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Ed in tal caso diciamo, che rispettiamo le preven- 
zioni altrui. 

Prima di applicare questi principii alle società, 
guardiamoli nell' individuo. 

Chiamasi tollerante un uomo quando abitualmente 
trovasi in tale disposizione di animo, che sopporta 
senza inquietarsi e senza alterarsi le opinioni 
contrarie alla sua, e ciò su qualunque materia: dì 
scienza, di politica, di arti, ecc. 

Ciò premesso, è bene osservare, che nelle materie 
religiose tanto la tolleranza quanto l'in tolleranza si 
possono trovare, e in chi ha religione e in chi non 
rha. Per modo che l'essere o no tollerante non 
rivela l'essere o no credente. Alcuni s'imaginano 
che la tolleranza è propria degli increduli, e r In- 
tolleranza degli uomini religiosi. Ma questo è un 
errore. Chi più tollerante di S. Francesco di Salest 
e chi più intollerante di Rousseau! 

La tolleranza in un uomo religioso, che si unisce 
bene con uno zelo ardente per la conservazione o 
propagazione della fede, nasce da due principii: dalla 
carità cioè e à^V umiltà. La carità ci fa amare tutti 
gli uomini, anche i nostri nemici, e' ispira compas- 
sione pei loro errori, e ci obbliga, quanto è da noi, 
a sottrarli, come fratelli, dal misero loro stato. E 
finché vivono sulla terra, la carità non li considera 
mai privi di speranza della salute. 

L'umiltà cristiana è l'altra sorgente della tolle- 
ranza. Essa e' ispira una cognizione profonda della 
nostra fiacchezza, ci fa ammirare quanto abbiamo 
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come proveniente da Dio, ed anche il vantaggio 
sul prossimo è un titolo di maggior gratitudine alla 
Provvidenza. Abbracciando l'intera umanità, ci fa 
considerare come membra della grande famiglia 
del genere umano decaduto pel peccato del primo 
Padre, con cattive inclinazioni nel cuore, con te- 
nebre nello intelletto, e per conseguenza degno di 
compassione nei suoi falli. Questa virtù sublime 
nel suo stesso annientamento, che tanto piace a Dio, 
perchè la umiltà è la verità, diceva Santa Teresa, 
ci rende indulgenti con tutti, ricordandoci che noi 
talvolta abbiamo bisogno di maggiori indulgenze. 

Per contrario la tolleranza negli uomini senza 
religione può nascere da due cagioni. Alcuni vi- 
vendo nello scetticismo, o per lettura di libri cattivi 
o per una filosofia superficiale , non si curano di 
religione, sono indifferentisti. Altri ne conoscono 
r alta importanza pel bene della società, e in certi 
momenti di raccoglimento e di meditazione ricor- 
dano con piacefe i giorni in cui offrivano a Dio un 
intelletto fedele e un cuore puro; e vedendo volare 
rapidamente il momento della vita , concepiscono 
una vaga speranza di riconciliarsi col Dio dei padri 
loro prima dì scendere nella tomba. 

La tolleranza in questi e in quelli non è straor- 
dinaria, ma è naturale e necessaria: non è un prin- 
cipio, né una virtù, ma è una semplice necessità che 
deriva dal loro stato. Dappoiché chi non ha nessuna 
religione non si sdegna contro le altrui, perché non 
vi trova nessuna opposizione: e chi considera la 
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religione come cosa necessaria al benessere sociale, 
e forse la mira come un raggio di speranza su 
timori di uno spaventoso avvenire , mai può sde- 
gnarsi contro di essa. 

Trasferiamo ora queste considerazioni dall' ind.- 
viduo alla società, e al governo. 

§3. 
Distintone tra la intolleranza religiosa e la cici'i^ 

U intolleranza religiosa , o teologica , consiste ir. 
queir intima persuasione, che hanno tutti 1 Cattolici. 
che r unica religione vera è la cattolica. È dunque 
un atto deW intelletto inseparabile dalla fede; perch 
chi crede fermamente che la sua religione è la vera, 
per necessità dev'essere convinto che essa è l'unìc 
vera, poiché la verità è una. 

L'intolleranza civile consiste nel non soffrire nel... 
società altre religioni diverse dalla cattolica. Quest . 
intolleranza è un atto della volontà, che rigetta e-- 
loro che non professano la medesima religione. E 
quest'atto produce diversi effetti, secondo che l'in- 
tolleranza sta nell'individuo o nel governo. 

Da queste deflnizioni si scorge chiaro che le du:; 
specie d' intolleranza, la civile e la religiosa, possoc 
andare insieme; essendo possibilissimo che persone 
fermamente convinte della verità del Cattolicisic 
soffrano coloro che hanno una religione diversa 
non ne hanno alcuna. Un esempio continuo osser%*a^ 
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Oggidì in ogni famiglia nostra cattolica, in cui v'è 
sempre un incredulo alla moderna. 

Rousseau nel suo Contratto Sociale, per lanciare 
i suoi dardi contro il Cattolicismo, assicurava, che 
questa distinzione era una vana finzione, una chi- 
mera , e che le due intolleranze non si potevano 
separare runa dall'altra: vai quanto dire che il Cat- 
tolico intollerante in materia di religione, non può 
soffrire nella società un'altra religione. Imperocché, 
egli dice, è impossibile vivere in pace con gente che 
sì crede dannata: amar questa sarebbe odiare Iddio 
che la castiga *). L'infelice fingeva d'ignorare che 
chi cosi dice, cessa di essere Cattolico, come ora 
dimostreremo. 

Per ragione inversa la tolleranza religiosa è la 
credenza che tutte le religioni son vere : e questa, 
spiegata bene, significa che non ve n'è nessuna; 
poiché non è possibile che cose contraddittorie 
sieno vere nel medésimo tempo. 

E cosi in ultimo la tolleranza civile è l'accon- 
sentire che vivano in pace persone che hanno una 
religione diversa; e produce effetti diversi, secondo 
che sta nell'individuo o nella società. 



1) Contr. Soe, Lib. IV, Cap. Vili. 
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§ 4. 

Un Governo Cattolico può permettere i falsi cult: 
e le false religioni nei suoi Stati? 

Chiarite le idee sulla tolleranza civile e sulla 
religiosa, sorge spontaneo il quesito: Un Governo 
Cattolico deve permettere ì falsi culti e le false 
religioni nel suo Stato? 

San Tommaso d'Aquino col suo angelico intelletto 
ha posto, come sempre, i principii coi quali questa 
quistione dev'essere risoluta. 

I governi umani, egli dice, debbono conformarsi 
al governo divino, donde essi derivano. Ora, Dìo, 
sebbene sia onnipotente e sovranamente buono. 
lascia esistere al mondo certi mali che Egli potrebbe 
impedire, ma noi fa, giacché la loro soppressione 
tirerebbe dietro la perdita di grandi beni, e darebtit 
luogo a dei mali ancora più grandi. 

Del pari adunque, nei governi umani, la sapienza 
vuole che i sovrani tollerino ancora certi mali per 
non impedire certi beni, o ancora per non dare luogo 
a dei più grandi mali. 

Cosi quantunque gl'Infedeli pecchino nei loro riti. 
si può tollerarli, sia a causa di un certo bene che 
ne risulta, sia a causa di certi mali che si evitano 
tollerandoli. In fatti il vantaggio che vi è per i Cri- 
stiani, che i Giudei, per esempio, osservano ì lon: 
riti che figurano la verità della nostra fede, si è, che 



noi troviamo presso dei nostri nemici stessi una 
testimonianza vivente della nostra religione, e che 
essi offrono ai nostri occhi la figura profetica di ciò 
che noi crediamo. Esai son divenuti nostri Librai, 
clicca Sant'Agostino, cioè ne portano per tutto i 
Sacri Libri, di cui comprovano la verità. Ecco perchè 
il loro culto è tollerato. 

Quanto ai culti degli altri Infedeli, che non offrono 
né utilità, né verità, essi non debbono esser tollerati, 
eccetto che ciò non sia per evitare qualche male, 
lo scandalo, per esempio , o una divisione che po- 
trebbe risultare da questa intolleranza, o l'ostacolo 
alla salute di certi Infedeli che dopo esser stati ri- 
spettati e tollerati finiscono per convertirsi alla fede. 
Ed è per questo motivo che la Chiesa ha tollerato 
ancora ì riti degli Eretici e dei Pagani, quando questi 
Infedeli erano numerosissimi ')■ 

Bisogna dunque osservare qui che S. Tommaso 
dà due ragioni fondamentali di questa tolleranza : 
il bene da ottenere ed il male da evitare. Il bene, 
cioè la conversione degli Eretici e degl'Infedeli, alla 
quale l'intolleranza metterebbe ostacolo; ed il male 
da evitare, cioè gli scandali e. le discordie civili di 
cui essa sarebbe la cagione. 

Ed ecco, per quanto da noi si è potuto, difeso il 
Santo Tribunale dell' Inquisizione dalle infami ca- 
lunnie dei suoi nemici. Ne tarda ora discende 
nell'arena per battere cosi alla spicciolata gli ultii 

1] S. TiiOH. Sum. 3, 2, qu. 10, a. 41. 
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baluardi dei Protestanti e dei Razionalisti contro la 
Chiesa: cioè gli spauracchi decantati, declamati, di- 
pinti , e rappresentati e ripetuti sijio alla nausea 
contro r Inquisizione , di alcuni fatti particolari. I 
quali si riducono a cinque: Galilei, gli Ugonotti, il 
Torquemada, l'Inquisizione di Spagna e i Domeni- 
cani Inquisitori. 

Imprendiamo adunque la prima tenzone col più 
formidabile campione deir eresia, cioè con r argo- 
mento più invincibile contro T Inquisizione, qual sì 
è la condanna di Galileo Galilei. 
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CAPO VI. 

L'Inquisizione ed il Galilei. 

Tutte le clamorose accuse che da tre secoli in qua 
i nemici della vera Chiesa strombazzano contro il 
santo Tribunale dell'Inquisizione pel fatto di Galilei, 
si riducono a due capi, che noi brevemente confu- 
teremo con la consueta chiarezza ed evidenza dei 
fatti. 

Primo capo di accusa. — La Chiesa condannò il 
Galilei, letterato ed astronomo sommo nel secolo XVI, 
ed il suo sistema astronomico, che oggi è ritenuto 
pel vero e ragionevole sistema cosmografico seguito 
da tutte le Università, in opposizione del vecchio ed 
abolito sistema Tolemaico. Dunque la Chiesa è ne- 
mica della Scienza e del progresso delle Scienze Fi- 
siche. E però l' Inquisizione che emanò V ingiusta 
sentenza contro r autore di un sistema vero, è un 
Tribunale retrogrado, oscurantista, efferato nemico 
della Scienza e del Progresso; deve dunque ad ogni 
costo abolirsi nel secolo dei lumi e del progresso. 
Secondo capo di accusa. — La Chiesa condannò 
Galilei col suo sistema astronomico Copernicano, 
Ma il sistema Copernicano è l' unico vero e ragio- 
nevole sistema astronomico oggi riconosciuto e se- 
guito da tutte le Scuole del mondo; dunque la Chiesa 
commise un errore condannando il vero in difesa 
del falso sistema. Ma la Chiesa che commette un 
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errore è fallibile, dunque la Chiesa non è più in- 
fallibile. Ad ogni modo la condanna di Galilei ha 
posto il marchio dell'infamia alla Chiesa ed all'In- 
quisizione, mostrandosi nemica del progresso e 
della scienza, ed insieme fallibile. Ed ecco battuta 
il Concilio Vaticano di Pio IX che dichiarava il Papa 
infallibile. 

§1. 

Primo capo d'accusa: —-La Chiesa condannando /. 
Galilei col suo sistema si dichiara nemica del Pro- 
gresso e delle Scienze. 

Risposta.— Chi era il Galilei! Che cosa insegnava* 
Qual fu la ragione vera della sua condanna? 

Galileo Galilei nacque a Pisa nel dt che mori in 
Roma Michelangelo Buonarroti; cioè il 18 di Feb- 
braio 1564 secondo il Calendario Giuliano, essendosi 
il Calendario Gregoriano stabilito in Roma nel 15R:?. 
Visse 78 anni. Mori gli 8 di Gennaio del 1642. Fu 
grande scienziato e limpidissimo scrittore. Suo; 
amici furono i più sapienti filosofi ed astronom. 
del secolo: il Képler, il P. Clavio, il P. Castelli Be- 
nedettino, il P. Renieri, il Gassendì, il TorrìcelH, \\ 
Viviani. 

Ma perchè la Chiesa condannò quell'uomo illustre' 
Forse perchè inventò un novello sistema solare in 
opposizione del sistema di Tolomeo? Forse per aver 
egli scoperto il grosso cannocchiale? Forse perchè 
cultore dolio scienze fisiche e naturali? 
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Nulla di tutto questo. La Chiesa nel condannare 
il Galilei non riguardò punto il suo sistema, e però 
non potò brigarsi della sua scienza. Eccone le prove 
evidentissime. 

Il Galilei non fu l'inventore del novello sistema 
solare Copernicano , perchè , come lo significa la 
stessa voce , del sistema Copernicano fu maestro 
( neppure inventore) Copernico. Il Galilei non fece 
che avvalorare con le sue dotte osservazioni e con 
le scoperte del suo famoso cannocchiale il nuovo 
sistema di Copernico in opposizione del vecchio 
sistema di Tolomeo. 

Che cosa insegnava il Tolomeo? Che cosa il Co- 
pernico? 

Claudio insegnò astronomia presso Alessandria, 
in Egitto, sotto l'impero di Adriano e di Aurelio 
circa l'anno 128 dell'era cristiana. È celebre pel suo 
Sistema nel Mondo, in cui colloca la Terra nel centro 
dell'universo, facendo intorno ad essa girare la Luna, 
il Sole, i Pianeti e le stelle fisse. 

Questo sistema, fu seguito da tutte le Scuole greche 
€ romane, e poi da tutte le nazioni colte fino al 
secolo XV, cioè insino a che non venne al mondo 
il polacco canonico Niccolò Copernico. 

Niccolò Copernico nacque in Thorn città della 
Prussia nel 1473 ^). Studiò a Bologna. Ebbe il Cano- 
nicato nella Chiesa di Wuarmia: pubblicò da gran 
Maestro il novello sistema circa il movimento della 
Terra intorno al Sole. 



1) Mori a' 24 Maggio del 1544. 
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Collocò nel centro dell'universo il Sole, che aggi- 
randosi intorno al suo asse trascinava colle forze 
centrali tutti i Pianeti e la Terra, rivolgendo ordi- 
natamente prima Mercurio, indi Venere, la Terra. 
Marte, Giove, e Saturno. Questa opinione fu non solo 
trattata dagli antichi , da Filolao , da Pitagora , da 
Niceta Siracusano, commendata da Cicerone, da Pla- 
tone, da Aristarco e da tutti della Scuola Pitagorica: 
ma fu difesa dal Cardinal di Cusa, pria che Copernico 
la mettesse in miglior lume e ravvalorasse con molte 
dotte osservazioni. 

L'Inquisizione condannò il Galilei nell616: dunque 
la condanna non potè risguardare la scienza di lui 
o il novello sistema Copernicano da lui professato. 
poiché cotesto già viveva innanzi al Galilei, e nove- 
rava settantadue anni di vita. 

E questo argomento insuperabile viene vieppiù 
rinvigorito da più salde pruove , cioè che ì Papi 
stessi non solamente non si mostrarono ostili al 
novello sistema Copernicano , ma per contrario lo 
tollerarono come frutto dell'ingegno umano e del 
progresso delle scienze. 

Nel 1533 il Tedesco I. A. Windmanstad avea so- 
stenuto a Roma la stessa dottrina di Copernico in- 
nanzi a Clemente VII ed a parecchi Cardinali : ed 
il Papa , in testimonianza di compiacimento degli 
studii che si facevano sulle Scienze Naturati , gli 
avea donato un bel manoscritto greco. 

Nel 1543 il Canonico Polacco Niccolò Copemica 
aveva stampato il suo nuovo sistema in opposizione 
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<iel Tolemaico , ed avealo dedicato niente di meno 
ohe al Pontefice di quel tempo, che fu Paolo III, 
il quale accettò volentieri la dedica e gliene seppe 
^rado *). 

Nello stesso anno 1543 la rotazione della terra era 
insegnata in Italia da Celio Calcagnini *). 

Verso la metà del 1400 il Cardinal di Cusa, innanzi 
■che fosse Cardinale, aveva insegnato quel sistema 
a Roma; e la dottrina del doppio movimento della 
Terra intorno a sé stessa ed intorno al Sole, inse- 
gnato dal Belga Nicola de Cues, non avea impedito 
<50stui di divenir Cardinale ^). 
Vi è ancor di più. 

Lo stesso Galilei era stato invitato ad insegnare 
il suo sistema a Roma dal Cardinal Baronio, suo 
amico , ma il Galilei preferì lo starsene a Bologna 
ed a Firenze *). 

Alla fine del 1500 il Tedesco Wursteis dava senza 
ostacolo in Italia lezioni pubbliche in favore del 
sistema di Copernico. 

Dalle quali ragioni consegue legittimamente che 
la condanna del Galilei non potè procedere dalla 



1) Le prove di questi due fatti sono inseriti in un' opera pubblicata 
dal signor Henry Mabtin, decano della Facoltà delle Lettere di Rennes, 
membro libero dell'Istituto di Francia, intitolata: Galilée, Les droits de 
Za Science et la Méthode dee eciencee physiquee, Parigi, 1868, in 12. 

2) Cantù, Storia degl'Italiani, Tom. IX, pag. 444. — Tiraboschi, 1. Die- 
sertazione, 

3) Heii^y Martin, Galilée, les droita de la Science, etc. Gap. 5. 

4) Veggansi i Documenti dell'Ambaeciata Toscana pubblicati già. dal- 
l'ÀLBÈRi. — Henry Martin, loc. cit. 
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scienza, poiché questa era già tollerata dalla Chiesa 
ed insegnata a Roma stessa. Dovette dunque avere 
un'altra origine, cioè la Religione. 

Ma quale fu dunque la vera cagione della condanna 
del Galilei! Eccola. 

In brevi parole: il Galilei a sostegno della sua 
ipotesi astronomica citava e interpretava la Bibbia 
col suo privato esame, dando cioè una spiegazione 

alle parole di Giosuè nella Scrittura Sol ne mo- 

vearcs, e ad altri passi Biblici secondo il suo criterio. 
E perocché era quello il tenipo della sanguinosa 
lotta delle Eresie, del Protestantesimo di Lutero, di 
Calvino, di Arrigo Vili, sul libero e privato esame 
della Scrittura , che fu cagione di allagare tutta 
l'Europa di sangue; il Tribunale dell' Inquisizione, 
destinato a vegliare e conservare intemerata la fede 
di Gesù Cristo e le parole della Bibbia, condann**» 
non il sistema della scienza, si bene Galileo Galilei 
pel lato della Religione. Il fatto genuino e vero and»'» 
a questo modo. 

In Toscana come in Roma, i Peripatetici, seguaci 
di Aristotile e di Tolomeo , avevano per domma 
astronomico l'immutabilità del Cielo; e chiamavano 
al soccorso dell'autorità di Aristotile l'autorità della 
Bibbia, dirigendo sopra tutto gli attacchi contro il 
sistema di Copernico seguito dal Galilei. Questione 
antica. E si citava il predetto passo della Sacra Scrit- 
tura con le parole di Giosuè al Sole: Fermati, o Sole. 
E ne inferivano da quelle parole, che il Sole si mo- 
vesse, e la Terra stesse ferma. 
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II povero Galilei trovavasi in un'epoca in cui tutte 
le questioni politiclie e scientifiche si traducevano 
in questioni religiose, poiché la questione religiosa 
di quel secolo era congiunta alla indipendenza ed 
alla libertà dei popoli. La Spagna p. es. allora usciva 
vittoriosa dal giogo feroce dei Saraceni e dei Mori, 
che le avean costato otto secoli di lotta sanguinosa, 
ed acquistava la sua nazionale indipendenza contro 
i nemici della religione e della patria. E T Italia cat- 
tolica, col Papa a suo capo , aveva allora trionfato 
dei Turchi che minacciavano travolgere l'Europa 
intera nelle loro sozze dottrine. Volle anch'egli alla 
sua volta non sembrare contraddittorio alla Santa 
Scrittura, e provossi di sostenere la sua ipotesi come 
non contraria alla Bibbia. E però a quelle parole 
di Giosuè , citate dagli avversari studiavasi di dare 
una interpretazione a lui favorevole , adducendo, 
che Giosuè, disse quelle parole: Fermati, o Sole, 
non perchè cosi fosse la cosa veramente, ma per es- 
sere inteso dal popolo ebreo, il quale credeva che 
il Sole si movesse, quando in verità è tutto il con- 
trario. 

Allora fu che il P. Lorini Domenicano , nel 1612 
mosse l'accusa contro il Galilei, che l'opinione di 
Copernico sul movimento della terra gli pareva con- 
traria alla Scrittura. Intraprendevasi dunque una 
questione teologica. 

In quello stesso anno 1612 il Galilei consulta il 
Cardinal Conti sulla quistione teologica. Questi gli 
risponde il 7 Luglio, che per conciliare il movimento 
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della terra colla Santa Scrittura era uopo ammettere 
con Diego di Zunica, che la Scrittura Santa avea 
impiegato in quel testo il linguaggio volgare *)• 

E però nel 1613 il Galilei nelle sue Lettere sulle 
Macchie Solari, dichiara la sua espressa adesione 
al novello Sistema del Mondo come l'unico ragio- 
nevole e vero (sempre in via d'ipotesi) confortandolo» 
con passi Scritturali interpretati a sua ragione. 

Ed il Benedetiino di Monte Cassino, P. Benedetta 
Castelli, discepolo di Galilei e Professore di Mate- 
matica all'Università di Pisa, prese le difese del su • 
maestro. 

In quella che fervevano le dispute, eccoti nella 
IV Domenica dell'Avvento del 1614 il Domenicane 
Padre Cavini nella Chiesa di Santa Maria Novella 
in Firenze fare un sermone sul miracolo dì Giosuè 
in favore del movimento del Sole contro il movi- 
mento della Terra, ponendo per testo le parole: Viri 
Galilei, e te. 

Per tale imprudenza il Maestro Generale dei Do- 
menicani, il P. Luigi Maraffl, amico del Galilei, gì: 
risponde ai 10 Gennaio 1615, deplorando questa stra- 
nezza di un suo Frate, il quale era stato già costretto, 
per ordine del Cardinal Giustiniano, ad una ritrat- 
tazione pubblica in Bologna *). 

In questo mezzo il Galilei in difesa del suo sistema 
avea scritta una lettera al Padre Castelli, cercando 



1) Henry Martin, loc. cit. Gap. VI. 

2) Henry Martin, loc. clt. 
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nei testi della Scrittura, presa al senso letterale, la 
soluzione delle questioni fìsiche; poiché i principii 
eli esse si trovavano nell'Opera di Copernico dedicata 
a. Paolo III, tollerati per 73 anni. Nella sua apologia 
Galilei dimostra col Concilio di Trento, con S. Ago- 
stino, con S. Girolamo, che alcuni passi dei Libri 
Sacri non possono esser presi letteralmente, come: 
« Dio ha piedi, mani, ecc. ». Dice con San Girolamo 
e con San Tommaso d'Aquino, che per essere la 
parola di Dio compresa dagli Ebrei cui era diretta, 
sugli effetti indifferenti per la fede e per la salute, 
si esprimeva nell'opinione comune, e nella maniera 
di parlare della nazione in quel tempo. Che la Scrit- 
tura parli delle cose naturali secondo l'opinione 
comune, è chiaro; altrimenti sarebbe articolo di 
fede che l'aquila ringiovanisce, che la fenice si brucia 
da sèy ecc. ecc. 

Ora in quell'anno stesso 1615 in cui il Padre Luigi 
MarafiS Generale dei Domenicani difende Galilei^ in 
quello stesso anno in cui in Napoli un Carmelitano, 
il Padre Foscarini, pubblicava coli' approvazione 
dell'Autorità Ecclesiastica un'apologia teologica di 
Galilei e del sistema di Copernico; quando il Gesuita 
Torquato de Cuppis ed il P. Fabbri erano Coperni- 
cani; in quello stesso anno il dotto Cardinal Bel- 
larmino, Gesuita Inquisitore, considerando l'ipotesi 
astronomica di Galilei e di Copernico come inconci- 
liabili colla Santa Scrittura, propone al Tribunale 
del Sant' Ufficio , che si proibisca al Galilei ogni 
insegnamento di questo sistema. 

20 
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E nel Dicembre del 1615 Galilei venne a Roma per 
difendere il suo sistema con raccomandazione del 
Gran Duca Cosimo IL 

A Roma fu trattato lautamente, come rilevasi dalla 
sua lettera scritta al Renieri, ed alla sua figlia mo- 
naca. Promise al Tribunale dell' Inquisizione, che 
nella nuova edizione delle sue opere avrebbe tolto 
tutti i passi scritturali. Ma poi, contro la proniess;t 
fatta, nelTedizìone che pubblicò a Bologna nel 16ir». 
nuovamente citò i testi biblici a favore del su«» 
sistema. Allora l'Inquisizione proibì al Galilei ogni 
insegnamento del suo sistema, come ostinato e 
mancator di parola 0- 

E la dimostrazione più evidente che il Galilei fu 
condannato per la sua ostinazione ad infarcire di 
testi biblici il suo sistema, cioè per motivo di reli- 
gione e non per la Scienza, sono le Lettere a lui 
dirette dal Cardinal Baronio, suo amico, e dal Car- 
dinal Maffei Barberini, i quali lo consigliavano da più 
tempo a porre da banda i testi della Santa Scrittura. 
e pensar solo a provare la scienza con la scienza. 
Anzi in una lettera che il Card. Baronio gli scrivea fin 
dal 1587, per farlo ravvedere, gli diceva chiaramente: 
« Caro Galilei, tu puoi investigare come va il cielo. 
ma non insegnarci come si va al cielo. La interpre- 
tazione della Bibbia si appartiene alla Chiesa, ecc. * 

Similmente il Cardinal Maffei Barberini, che fu 
poi Papa Urbano VIII, consiglia amichevolmente :! 



1) Hininnr Mabtin, \ì\>. cit. 
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SUO amico Galilei, che se vuol insegnare liberamente 
il suo sistema, smetta dal sostenerlo coi passi scrit- 
turali, potendo così sottrarsi a tutte le accuse ed al 
vespaio delle questioni insorte *). 

Dai quali avvenimenti e testimonianze deducesi 
senza tema di errare , che l' Inquisizione condan- 
nando il Galilei non si mostra nemica della scienza 
e del progresso, poiché lo condannava per ragion 
della Religione e non per la scienza. 



§ 2. 

Secondo capo d^accusa. — La Chiesa condannando il 
sistema di Galilei, che è il vero sistema, commise 
un errore: dunque la Chiesa non è in/allibile. 

Risposta. — È falsa la premessa, poiché abbiamo 
dimostrato con evidenza che la Chiesa condannò il 
Galilei .non pel lato della scienza, ma pel lato della 
Religione. 

È falsa anche la conseguenza che la Chiesa non 
è infallibile. Esaminiamo la natura della condanna. 

Noi diciamo infallibili la Chiesa ed il Papa quando 
trattasi di Fede e di Morale , cioè di dommi e di 
costumi. 

Ora chi condannò il Galilei non fu la Chiesa, ma 
un Tribunale della Chiesa, cioè quello del Santo 
Officio. E questo Tribunale, sebbene di eminente 



1) Henbt Martin, loc. cit. 
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autorità, è sempre fallibile, perchè giudica dei fatti 
e dei peccati secondo le testimonianze umane, non 
altrimenti che può ingannarsi anche un Tribunale 
civile o una Corte di Appello o la Suprema Corte 
di Cassazione, tuttoché i giudici sieno sapienti e 
giustissimi. 

Ma vi è pure una circostanza attenuante in favore 
di quella condanna contro il Galilei ostinato. Di dieci 
Cardinali che componevano il sacro tribunale, soli 
sette sottoscrissero la condanna: tre si astennero. 

Ma vi è pure un accidente di maggiore importanza 
a favore dei Papi. In quella sentenza manca niente- 
meno la firma del Papa Paolo IV, qual presidente 
del santo Tribunale deir Inquisizione, la qual firma 
è necessaria per la sanzione del decreto ecclesiastico. 
Sicché quella condanna manca pure di sanzione. 

Laonde la pretesa fallibilità di quella Ordinanza 
non farebbe mai inferire la fallibilità della Chiesa 
e del Papa. 

Ma finalmente ponendo in non cale tutte le nostre 
pruove esposte innanzi^ vogliamo ammettere eziandio 
che quella fu una condanna inconsiderata, ingiusta 
quanto voi volete, e darvi piena ragione ai ricbiami 
tumultuosi: una sola cosa voi non potete negare, 
cioè che quella sentenza se fu eseguita, il Galilei non 
soffrì nulla. 

— Oh, che dite voi mai! Come, non sappiam noi chi 
il (Galilei fu sottoposto alla tortura f E che sotto (> 
peso degli acerbi dolori per ben due volte sconobbe 
il suo sistema, e che poi ritornato in sé, qffermò 
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battendo con un piede la terra: E pur si muove?.... 
Non sappiamo noi che quel povero vecchio in un anno 
entro le tenebrose ed orribili carceri deW Inquisizione 
in Roma diventò cieco? 

— Donde avete attinte tutte coteste fiabe? Dai ro- 
manzi? dalle commedie? dai prestigiatori? Ma la 
storia non si Torma né coi romanzi, né coi cerretani. 

Voi siete tenuti di citare i fatti della Storia, i do- 
cumenti, le pruove-per iscritto, per avvalorare le 
vostre asserzioni; altrimenti meritate la fede che si 
presta alla nutrice quando narra ai bamboli, per 
farli tacere, i fatti dell'orco e della versiera. 

Voi dovete darci le prove di fatti certi e di docu- 
menti insormontabili come facciam noi. Ma voi ta- 
cete?... Oh, io so bene, che non ci vuol fatica a negare 
una verità, basta anche un risolino beffardo o un 
movimento di capo, per contradirla. L'ardua impresa 
è studiarsi di darne le prove per dimostrarla. 

Ma voi non avete nessun documento dei patimenti, 
della cecità, della tortura sostenuta dal Galilei nelle 
orribili carceri dell'Inquisizione. E noi vi proveremo 
che le son tutte vostre invenzioni per discreditare 
la Chiesa e le sue sante Istituzioni. 

Oggimai è dimostrato con le stesse Lettere scritte 
dal Galilei al Renieri, dal Baronie al Galilei, e dal 
Galilei alla sua figlia monaca, come egli, sottoposto 
al processo del Sant'Officio in Roma, andò sempre 
a piede libero ed onorato da tutti. Quando venne 
trattenuto presso gl'Inquisitori pei soliti esami di 
rito, non fu rinchiuso in tetra prigione, ma come 
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manifesta TAlbèri coi documenti già pubblicati della 
Ambasciata Toscana, Galilei ebbe ad abitazione 
rappartamento dello stesso Avvocato Fiscale, e fu 
servito sovrabbondantemente ogni giorno dalla 
casa dell'ambasciatore di Toscana. 

Quando venne condannato alla prigionia, Galilei 
non la scontò già nell'umidità e negli orrori di te- 
nebroso carcere, sino a diventar cieco; si bene, come 
luminosamente provano le lettere del Guicciardin: 
e del Marchese Nicolini, ambasciatori di Firenze a 
Roma, Galilei tutto quel tempo della prigionia pass- 
con suo gran sollazzo nella magnifica villa del suo 
dolcissimo, amico il Piccolomini, Arcivescovo d: 
Siena. E dopo sei mesi, nei primi giorni di Dicembre 
del 1633, potè tornarsene a Firenze *)• 

L'anno stesso in cui fu condannato il Galilei, la 
Corte di Roma si adoperò energicamente perch»' 
tenesse cattedra all'Università di Bologna il famoso- 
Képler, che non solo aveva abbracciato l' opinione 
di Copernico e di Galileo, ma che l'avea molto av- 
valorata con l'autorità delle sue immortali scoverte. 

Il Papa Urbano Vili celebrava poi in versi le sco- 
verte di Galilei. 

Ecco sbugiardati i nemici della Chiesa e dell: 
Inquisizione. E niun vestigio di pudore rimane an- 
cora sulla loro fronte per vergognarsi di proseguii' 
sempre nelle stesse accuse^ nelle stesse bugie e nell^ 



1) Bergikb , Dizionario di Teologia , art. Scienae umane, — Lacorda»' 
Discorso VI dell' Inquisizione. — Scotton, H sincero Cristiano, Ba33ano l** 
Voi. II. 
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stesse calunnie? Ma non si avveggono, osserva qui 
il chiarissimo P. Girolamo Rossi, Domenicano di 
Venezia, che per inventare una calunnia contro la 
Chiesa e l'Inquisizione, fanno un gravissimo af- 
fronto allo stesso grande uomo del Galilei, quando 
asseverano, che quell'uomo di forti studi e d' ingegno 
e di volontà più salda, a 70 anni, con tanta copia, 
convinzione e certezza di scienza, potè, non davanti 
alla tortura (ch'ei non vide mai) ma in un mitissimo 
Tribunale, e per solo amor dei piedi liberi, lasciarsi 
piegare come una femminuccia o un ignorantello 
a disdire ciò , che avrebbe dovuto sostenere anche 
in faccia al supplizio, come coloro che dinanzi alla 
morte e nelle sue agonie hanno il coraggio di far 
gloriosa testimonianza alla certezza della fede? 0- 

Il Galilei non si disdisse mai innanzi allaiortura, 
perchè tortura non ve ne fu mai: né battè mai il 
piede in terra con le drammatiche parole : E pur 
si muove! perchè egli stesso confessa la mitezza dei 
suoi giudici, e la libertà goduta nella sua prigionia. 
Finalmente, ammesso pure l'errore nel Tribunale 
del Sant' Officio quanto alla condanna del sistema 
astronomico del Galilei, l'Inquisizione s'ingannò con 
tutti i dotti di sedici secoli, cioè da Aristotile e Tolo- 
meo sino. all'apparir di Copernico. Ma quest'inganno 
non vi fu, perchè abbiamo dimostrato nella prima 
accusa, che e Preti e Frati e Cardinali e Papi erano 



1) P. GiBOLAMO M. Rossi dell'Ordine dei Predicatori, ConfutasUme della 
risposta d*un Miniatro Evangelico al Discorso del Cardinal Domenico Agostini 
JPatriarca di Venezia. Venezia, 1882, pag. 124. 



812 CAPO VI. 



favorevoli alla novella ipotesi Copernicana; dunque 
la seconda accusa contro la Chiesa, che perde T in- 
fallibilità con la condanna di Galilei, è un errore di 
raziocinio, è un sofisma di pessimo storico, è una 
invenzione di mente satanica e nemica della verità. 



§3. 

Un' osservazione. — Giosuè nella Scrittura 
discepolo dei moderni astronomi. 

Noi abbiam compiuto il nostro ufficio di storico. 
di apologista e di difensore gratuito deir Inquisi- 
zione, come a semplice Cattolico che è tenuto ad 
attestare la verità. Il persuadere i nemici della verità 
ad abbracciarla e seguirla non dipende dalPuomo. 
si da Dio che muove i cuori con la sua grazia, che 
è luce di amore. 

Resta oramai , dal lato storico , non omettere la 
grave notizia di una importante scoperta fatta dagli 
studii moderni suir ipotesi astronomica di Galilei 
ed una conseguente nostra osservazione. Oggi il 
progresso delle Scienze fisiche, naturali ed astrono- 
miche è tanto inoltrato, che già ha ritrovato qualche 
cosa di più che non vide né Galilei, né Newton, né 
Copernico. Il Sole si muove, e non solo intorno al suo 
asse, ma anche con un movimento che gli scienziati 
chiamano di traslocamento. 

DigiàdopoleprofondeosservazionidiW. Herschel, 
di Argelander e di una serie d'illustri moderni, tra 
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cui primeggia il nome del non mai compianto abba- 
stsinza Gesuita Padre Secchi , è ritenuto universal- 
mente in tutte le scuole moderne , che il Sole è il 
certtro del sistema planetario, e intorno ad esso, 
come centro, aggiransi coirattrazione tutti i pianeti, 
compresa la Terra; ed in questo aggirarsi succede 
il movimento di traslocazione del Sole. Ondechè 
resta dimostrato da tutti i più minuti calcoli mate- 
matici e algebrici e di Fisica celeste, come un fatto 
vero, ragionevole ed innegabile, che il Sole (ripetia- 
molo a maggior chiarezza per chi non ha Tobbligo 
di saper di astronomia) oltre che si aggira intorno 
al suo asse , ha un movimento di trasferimento, 
trascinandosi colle forze centrali tutti i pianeti e 
la Terra stessa, rivolgendo ordinatamente prima 
Mercurio, indi Venere, la Terra, Marte, Giove e 
Saturno. 

Se adunque certo e vero sistema planetario è il 
Copernicano, che pone il Sole come centro che tra- 
scina seco con le forze centrali gli astri minori, ed 
anche la Terra; allora la Santa Scrittura e Giosuè, 
che rivolse quelle parole al Sole: Fermati, o Sole, 
come a centro del movimento e come centro della 
Terra e degli astri minori, parlò con un linguaggio 
vero e da filosofo moderno. Imperciocché cessato 
il movimento del centro, per forza conseguente ces- 
sano i movimenti degli altri pianeti e della Terra. 
Quindi ragionevolmente Giosuè non rivolse il suo 
comando alla Terra , perchè la Terra è trascinata 
dalle forze centrali del Sole , ma si rivolse al Sole, 
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dicendo: Fermati, o Sole, conciossiachè, fermato ii 
Sole, si fermasse anche la Terra. 

Da questa osservazione derivano spontaneamente 
tre conseguenze o corollarii importantissimi , cIk 
daranno gran luce alla causa della Inquisizione. 

1° Dunque Giosuè, usando il linguaggio vero della 
scienza e dei fatti, non parlò col linguaggio popolare 
e falso, come sosteneva fortemente il Galilei. 

2° Quelle parole dunque della Scrittura, Fermai:. 
o Sole, si debbono interpretare come giacciono, se- 
condo la lettera, senza alterarne il senso, second*: 
che sforzavasi di fare il Galilei; poiché il senso na- 
turale e letterale di quelle parole è al tutto conforme 
al sistema astronomico moderno. 

3° Giosuè pare avesse parlato oggi , e non gi;^ 
duemila anni or sono. Si direbbe che avesse quas 
intravveduto i progressi delle scienze fisiche et: 
astronomiche del secolo XIX, e pare che fosse stat 
il più tenero scolare dell' Herschel e del P. Secchi 

Quindi Giosuè, tuttoché ai tempi dei rozzi e», 
ignoranti Ebrei, fece opera da grande astronom- 
moderno quando si rivolse al Sole come a Capo mo- 
vimento di questa locomotiva siderea; giacché da! 
l'ordine di fermarsi al centro del movimento (si per- 
metta anche a me il linguaggio delle moderne sc»,- 
perte) cioè al Capo Stazione della locomotiva celesu. 
eh' è il Sole ; di conseguenza necessaria dovea fer- 
marsi anche la Terra, la quale è un pianeta minor 
attratto e trascinato dalle forze centrali intorn 
al Sole. Figurandoci, che il Sole rappresenti !.. 
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locomotiva, gli astri minori e la Terra sarebbero le 
vetture trascinate dal fuoco centrale di quella im- 
mensa locomotiva solare. 

Di che resta chiaramente dimostrato, che Giosuè 
rivolgendosi al Sole perchè si fermasse per prolun- 
gare la luce del giorno, non usò il linguaggio popo- 
lare e contrario alla verità del sistema astronomico; 
sì bene applicò il linguaggio proprio della Scienza 
e il vero dei movimenti siderei. 

Ma questa conclusione di non piccol momento ne 
porta fatalmente ad una conseguenza di maggior 
rilevanza. 

Se è certa e vera e ragionevole l'ipotesi del Galilei 
e delle Scuole moderne, che il Sole è il centro del 
sistema planetario e del movimento astronomico; 
onde per noi è dimostrato, che Giosuè per arrestare 
il movimento celeste fece molto bene rivolgersi al 
Sole, come a Capo del movimento sidereo; e se quel 
passo, della Scrittura, Sol... ne movearis, si deve in- 
tendere secondo la lettera e non in senso che indica 
tutto il contrario, poiché le parole di Giosuè sono 
secondo il linguaggio vero o scientifico; dunque il 
Galilei, che sostenne la sua ipotesi contro T Inqui- 
sizione, sforzandosi di dimostrare che Giosuè non 
parlò col linguaggio vero, ma col linguaggio po- 
polare, sostenne la falsa interpretazione del testo 
biblico. 

Allora r Inquisizione emise una giustissima sen- 
tenza non solo pel lato teologico, ma anche pel lato 
scientifico, quando difese l'interpretazione dei passi 
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della Scrittura e ritenne colpevole il Galilei che s 
arbitrava d'interpretarli a suo verso. 

Io rispetto, anzi venero il Galilei quale uomo in* 
signe per ingegno, per dottrina e per lettere: ma 
innanzi alla verità dobbiamo tutti inchinarci. E 
questa conclusione a cui siamo pervenuti solo per 
amore della verità, senza punto riguardare chi possa 
risentirsi dello stimolo dei suoi raggi luminosi, a 
noi sembra d' una chiarezza che confina coir evi- 
denza. 

Ed ecco come dopo tre secoli comincia ad apparir 
la luce intorno a certi fatti che son sembrati oscuri. 
anzi contrarli alla scienza. 

Obbiezione. — U Inquisizione ai tempi in cui con- 
dannava il Galilei ignorava che il Sole avesse il mo- 
vimento di traslocasione, il quale è stato frutto di. 
progresso moderno nelle scienze e nella libertà. Qui/i'' 
non si può dire che avesse dato sentenza giusta pt\ 
lato della scienza, dacché gV Inquisitori erano retro- 
gradi ed ignoranti di siffatti progressi astronomìe. 
moderni. 

Risposta. — Voi non dite vero. Il Bellarmino e : 
Domenicani e tutti gl'Inquisitori seguaci di S. Tom- 
maso d'Aquino, non ignoravano punto perprincipi*». 
che il Sole avesse questo movimento; quando il più 
grande filosofo ed il più dotto fra i Santi, TAquinate. 
riconosceva codesto modo di traslocamento, e !• 
lasciò scritto nella Lezione XlII De Coelo et Mando, 
asseverando, che la Luna altre volte è piU austraU, 
ed altre volte è più boreale in rapporto al cerchi-. 
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nel quale il Sole si muove — Quod luna quandoque 
est australior, quandoque borealior, reapectu circuii 
in quo Sol movetur. San Tommaso non preferiva il 
sistema di Tolomeo, ch'egli confutò più volte nella 
materia degli Epicicli; ed egli ancora era contrario 
alla quistione delle forze centrali, che surse a suo 
tempo, le quali in tre articoli dichiarò impossibili, 
sostituendovi invece gli Angeli, o Intelligenze spi- 
rituali, secondo l'opinione di Sant'Agostino, che 
regolassero i movimenti dei corpi celesti pressoché 
indefiniti di numero e di distanze. A San Tommaso 
adunque ed ai dotti suoi seguaci non erano per 
nulla nuovi i principii del sistema Copernicano, 
giacché furon questi da varii filosofi dell'antichità 
propugnati. 

Se non che dai corollarii predetti procede un'ul- 
tima conseguenza di maggior valore e di più utile 
frutto. 

Se il Galilei sostenne un errore teologico e scien*- 
tifico neir interpretare i passi di Giosuè nella Scrit- 
tura; se l'Inquisizione ebbe ragione giustissima nel 
condannare la falsa interpretazione di Galilei; dunque 
tutte le accuse, tutte le recriminazioni, tutte le im- 
precazioni, esecrazioni, abominazioni, maledizioni 
ed infamie gittate in faccia ai Domenicani ed al 
Sant' Officio da tre secoli in qua , sona tutte false, 
ingiuste e figlie dell'errore!.... 

Ed il Tribunale della Inquisizione, vituperato ed 
oltraggiato per tre secoli da feroci Protestanti , da 
sozzi eresiarchi, e da moderni insipienti romanzieri. 
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riapparisce dopo tre secoli puro come nella sua pri- 
mitiva istituzione, e sapiente, come lo Spirito del!a 
Sapienza, ciie inanima e dirige tutte le Istituzion. 

della Chiesa Romana. 



§4. 

Una novità astronomica del giorno in attenenza 

col Sant'Ufficio, 

In quella che scriviamo queste pagine , ci viene 
sotto rocchio un opuscolo moderno, che per la 
novità del titolo ha destato in molti la curiosità d: 
leggerlo. Esso ha per titolo: Lo Studio Cosmografico 
Logico Anticopernicano fatto dal Padre Maestro 
Fra Alberto Radente dell'Ordine de' Predicatori. — 
Napoli, 1880. 

In esso l'autore usando Pargomentazione di forma 
Euclidea o Aristotelica, e avvalorando le sue idee 
coi passi di San Tommaso d'Aquino, ch'egli cita 
letteralmente, è ardito, sotto la luce di quel Dottore, 
eh' è Sole sfolgorante di dottrina, di tracciare una 
nuova via che mena alla conoscenza dei punt. 
cosmografici più importanti. 

La novità della dottrina rilevasi anche dalla novità 
dei capitoli. 

Cap. 1° Il sistema di Tolomeo è erroneo— Gap. 2*» Il 
sistema di Copernico è una latente contraddizione— 
Cap. d^" Il Sole non è fìsso in un sol luogo— Cap. 4'' li 
Sole non è centro dei pianeti e della terra, ecc. 
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Noi non entriamo mallevadori della esattezza delle 
sue argomentazioni, perchè come Cattolici non siamo 
tenuti a sapere le vie del cielo, sì bene la via che va 
al Cielo; ma per debito di storico non possiamo pas- 
sarci di far cenno di ciò che altri scrisse in proposito. 
Il chiarissimo Comm. Stanislao D'Aloe in una sua 
nota bibliografica scriveva: «Il signor Vegelstein, 
trovandosi in Napoli ci partecipò, che alla Società 
degli Scienziati del Nord, sedente in Copenaghen, 
era giunto l'opuscolo del Padre Radente: Lo Studio 
Cosmografico Logico Anticopernicano ; scintilla 
lanciata in mej^jso al sistema copernicano, che era 
risultato con alcune osservazioni, richiedendosi il 
tempo e lo studio e gli esperimenti per rilevarne la 
falsità o l'esattezza». 

Il giornale di Napoli, La Libertà Cattolica, ai 
3 di Settembre del 1882, negli Annunzi Bibliografici 
tesseva un elogio in favore di questo novello opu- 
scolo del P. Maestro Radente. 

Ed il Goffredo, giornale romano, nel 22 Die. 1882, 
nella Rivista scientifica, poneva un articolo in favore 
dello stesso opuscolo. 

«Lo Studio Cosmografico Logico Anticoperni- 
cano èun lavoro che mi pare destinato ad averegrande 
successo nel mondo scientifico, perchè con dedu- 
zioni rigorose e con argomenti validissimi si gittano 
le basi di un sistema astronomico, che oggi non è pa- 
trimonio comune. Io per me mi sto al giudizio che ne 
hanno portato gli scienziati, i quali hanno detto, che 
Lo Studio Cosmografico Logico Anticopernicano 
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del P. Maestro Radente è una scintilla lanciata t>. 
mejsjso al sistema copernicano t» . 

E conclude, come concludiamo noi, in queste sen- 
tenze: « Per me chiudo questo breve cenno con una 
sola considerazione, che è tanto conforme al bisogne 
dei tempi presenti. Il Frate è combattuto e pei-segui- 
tato oggi, come nemico del civile consorzio e come 
essere parassito. Niente di più assurdo, di più in- 
giusto, ed anche di più ingrato. Non faccio storia 
e non cito San Benedetto, San Domenico, San FraB- 
Cesco, Sanf Ignazio, San Giuseppe da Calasanzio, che 
per mezzo dei loro figliuoli hanno portato il lume 
della sapienza in tutto il mondo. La biblioteca creata 
dai frati è cosi vasta, che basterebbe essa sola a co- 
vrire tutti i progressi della sapienza laica. Dico perei*. 
che gli opuscoli del Padre M. Radente dimostrano 
ancora una volta, che il frate resta tuttavia fiaccola 
nelle tenebre; e che i frati come il Radente sono 
destinati a confondere la mondana sapienza dei ne- 
mici della Chiesa Cattolica ». 
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CAPO VII. 
La strage degli Ugonotti. 

§1. 
Chi erano gli Ugonotti, 

Ecco un altro fatto, di cui si vuol dare il gravame al 
Papa e alla Chiesa, quando invece il Papa e la Chiesa 
deplorarono con lagrime sì sanguinoso scempio. 

Che cosa erano gli Ugonotti? Forse semplicette 
colombe, attente solo a beccare la Bibbia, cadute 
sotto gli unghioni dell'avvoltoio che dicesi Chiesa 
o Inquisizione? 

Esponiamo a brevi tratti la sanguinosa istoria 
dei perniciosi eretici Ugonotti o Calvinisti, che per 
centocinquanta anni rovinarono miseramente la 
Francia con empii errori e con intestine desolan- 
tissime guerre. 

Fu nel 1560 che s'incominciò a dare questo nome 
ai Calvinisti di Francia, a coloro cioè che facean 
professione dell'eresia perniciosa di Calvino. Gli 
storici Pacquier e Menage riferiscono diverse etimo- 
logie della parola Ugonotto, quali per ischerno e 
quali per derivazione. Secondo l'avviso del P. Daniel 
e degli storici francesi, fu all'epoca della congiura 
d'Amboise, che incominciossi in Francia a dare ai 
Calvinisti il nome di Ugonotti, che vennero altresì 

21 
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chiamati Luterani e Cristodini, e nella Linguadc . 
Farf allotti. 

Il Novaes nella Storia dei Pontefici, conforman- 
dosi all'opinione del Maunbourg, attribuisce r 
Calvinisti il nome di Ugonotti dalle loro notturni- 
adunanze che frequentavano ad una porta di Tonr> 
che nominavasi dal Re Ugone, dove celebravano 
loro esecrabili funzioni. 

Qualunque origine abbia il loro nome, egli è cei ' 
che nel 1521 in Meaux infelicemente comparve . 
Francia per la prima volta con qualche strepito . 
pretesa Riforma promulgata da Lutero. 

Francesco I, in principio indulgente, e poi zelante 
represse i novatori Calvinisti. 

Il figlio, Enrico II, più rigoroso, li dannò a!, 
fiamme nel 1547. Non è vero che fu ucciso nel tornt 
del 1559: mori invece per caso nel combattiment . 

Successe il figlio tenero Francesco II. E la Regin . 
madre, Caterina dei Medici, temendo che Enrico V 
Re di Navarra e il Borbone Principe di Condè n • 
le togliessero l'amministrazione dello Stato, IsiìtL 
una giudicatura contro i Calvinisti, che li condan- 
nava al fuoco, e perciò fu detta la Camera arden: . 

Ma i Calvinisti, fatti arditi pel numero e dispera*, 
pel castigo, sparsero in prima contro la Regina Ca- 
terina dei libelli infamatorii, e pubblicarono memor: 
piene di artifizi!. Quindi si unirono coi malconten: 
cogr indebitati, coi rei di delitti pubblici, ed ins- ar- 
sero ordendo una ribellione ad Amboise ov'era 
tenero Re per ucciderlo. La congiura fu scoperà 
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e molti furono ammazzati. E da quell'ora la Francia 
si divise in due partiti possenti ed irreconciliabili, 
e tutti e due armati per la propria religione: in Cat- 
tolici o Papisti, ed in Eretici od Ugonotti ^). 

Ma la prima epoca di sangue Ugonotto comincia 
dal Dicembre del 1560, in cui morì Francesco II, e 
gli successe il fratello Carlo IX sotto la stessa tutela 
di Caterina dei Medici. 

Reggeva allora le sorti della Nazione Francese una 
donna italiana, Caterina dei Medici, la quale avendo 
introdotto in quel suolo una colonia di artisti e let- 
terati italiani, provvedeva al decoro della Francia, 
e non mancava dal canto suo di cattivarsi gli animi 
dei Calvinisti. Essi però ingrati' sempre e sleali, le 
aveano giurato esterminio, sol perchè italiana e cat- 
tolica, nulla risparmiando perchè con frodi e con 
inganni pervenissero a tenere il governo i loro an- 
tesignani Calvinisti, quali erano il Principe di Condè 
e l'Ammiraglio Gaspare Coligny. 

Il giovine Re Carlo IX, amante della pace e della 
religione, promulgò un editto d'armistizio generale, 
e delle Conferenze aPoissy, ajfflnchè in via concilia- 
ti va e amichevole si ponessero d'accordo i due partiti, 
e dessero tregua al sangue ed alle passioni in 
Francia. Colà intervenne il Diacono ammogliato 
Teodoro Beza, famoso Calvinista, invano convertito 
da San Francesco di Sales a riconciliarsi con 
Roma. Ma gli Ugonotti, protervi ed ostinati, non si 



1) Castelitau. — Mauvidiere, Memorie. — Du Verdier, Jliatoire, etc. 
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riconciliarono coi Cattolici, anzi vennero a zuffa. e 
seguì il celebre massacro di Vassy, con la peggio 
degli Ugonotti. 

Allora il Borbone Principe di Condè eccitò alle 
armi gli Ugonotti sotto specie di difendere la liberta 
di coscienza, il Re e la Patria. Ed ecco per la se- 
conda vòlta la metà della Francia armata contro 
l'altra metà; e s'incominciò la guerra orribile tra 
Cattolici ed Ugonotti, la quale per moltissimi anni 
riempi il bel regno dì stragi, di vendette, di profa- 
nazioni e di.orrori, e la Francia per la seconda volta 
fu inondata di sangue francese. 

Allora il Papa Pio IV per sottrarre le Chiese e '^\ì 
Altari dalle profanazioni dei furibondi Eretici, con 
le sue milizie difese contro gli Ugonotti Avignone 
ed il contado Venaissino; il che non impedi che varii 
luoghi fossero devastati dal furore degli Eretici. 

Finalmente a consolazione di tutta la Chiesa e 
dei buoni Francesi il Re cattolico Carlo IX nel 1562 
riportò insigne vittoria contro gli Ugonotti e fece 
prigioniere lo stesso Principe di Condè. 

Tutto parca giustificato , quando scorsi appena 
cinque anni, nel 1567, gli Ugonotti sleali e perfld. 
ripresero le armi per la terza volta, e la Francia d: 
bel nuovo fu immersa nella guerra civile. 

Il Papa, ch'era S. Pio V, esortò il Re e la Regina a 
difendere la Religione Cattolica e punire severamente 
gli Eretici ribelli; e soccorse Carlo IX con grosse 
somme e con numeroso corpo di milizie, comandate 
dall'italiano Sforza, Generale di Santa Chiesa. 
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Con questo aiuto ai 12 di Marzo del 1569 il Re riportò 
vittoriaa Jarnac, e mandò al Papa dodici stendardi 
presi ai nemici; ed il Principe di Condè vi venne 
ucciso. 

Altra battaglia fu vinta ai 3 Ottobre a Montcon- 
tour pel valore dell'italiano Sforza, il quale spedi a 
San Pio V in Roma ventisette stendardi tolti agli 
Ugonotti, e vennero collocati ilella Basilica Latera- 
nense con iscrizione monumentale a lettere d'oro 0- 



§ 2. 

La Notte di S. Bartolomeo. 

Non ostante che fosse cosi fiaccata la baldanza 
degli Ugonotti, protervi sempre e pertinaci nell'er- 
rore, il caposetta Ammiraglio Coligmj ordì una ter- 
ribile congiura per uccidere il Re Carlo IX, tutta la 
famiglia reale ed anche i Guisa, e porre in trono 
Enrico di Borbone, Ugonotto. 

Carlo IX, avutone sentore, per isventar la trama 
e risparmiare una quarta guerra civile alla Francia, 
die subito per isposa la propria sorella all'Ugonotto 
Enrico, facendogli abiurare i suoi errori. E per sba- 
razzarsi una volta per sempre di tutti i nemici della 
religione e della pace della Francia, ai 23 di Agosto 
del 1572 fece uccidere l'altro comandante Ammiraglio 
Coligny ; e nella notte del 24 ordinò la morte dei 
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principali Ugonotti , strage orribile e feroce deno- 
minata di San Bartolomeo, per essere inconninciata 
nella sua vigilia, e proseguita per sette giorni in 
tutto il regno , perciò immerso nel!' orrore spa- 
ventevole di tanta inumanità. È nera calunnia 
degli Eretici , che ne fosse consapevole Papa Gre- 
gorio XIII, successo nel Maggio del 1572. al grande 
S. Pio V. 

La strage fu esagerata (dicono gli Storici Du 
Verdier e Menage); ma ricordiamo le innumerabili 
e crudelissime commesse dagli Ugonotti, e le loro 
inaudite scelleratezze e saccheggi: e solo qui diremo. 
che essi nelle varie guerre distrussero ventimila 
chiese, uccisero migliaia di Sacerdoti e di Religiosi, 
arsero novecento tra città e villaggi, e fecero tanto 
macello dei Cattolici, che il Briquemont, Comandante 
Ugonotto, portava una colonna di orecchie tagliate 
ai frati. Per sacrilego odio diedero alle fiamme le 
reliquie dei Santi , o ne gittarono ai fiumi le ossa. 
Abbatterono i sepolcri dei Papi Avignonesi, come di 
Clemente V e di Clemente VI, dei Cardinali, dei So- 
vrani, e ne sparsero le ceneri al vento per ludibrio: 
di che son piene le storie sanguinolenti. La sola 
Compagnia di Gesù, allor giovanissima, conta qua- 
ranta Martiri della ferocia degli Ugonotti, tutti uccisi 
nello stesso giorno *). 



1) Martirio descritto dal P. Bartoli e dal P. Cordara.. Approvato f. 
Culto con Decreto della Congregazione dei Riti degli 8 Aprile 1Sj4. 
confermato da Pio IX. 
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Che se il 24 Agosto del 1572, la notte di S. Barto- 
lomeo, ebbe luogo la tanto millantata strage, in cui 
perirono molti Calvinisti, ognun sa come la dispo- 
sizione di quel fatto non fu punto opera delTAutorità 
religiosa, bensì della civile, che scorgevasi minac- 
ciata nei suoi cardini dagli Ugonotti. L'ordine invero 
di quel funebre squillo dì campana non parti dal 
Papa o da alcun Vescovo, ma da una donna oppressa 
e da un Re tremante di 22 anni, i quali, intimoriti 
da Enrico Guisa, organo delle passioni popolari, 
sapevansi attentata la vita dai Calvinisti, anche dopo 
concessa la pace di San Germano in Kaia 1*8 Ago- 
sto 1570. 

Il numero poi degli uccisi in quella notte funesta 
fu accresciuto senza fine: chi lo disse di venti, chi 
di otto e chi di due mila vittime, mentre lo stesso 
Martirilogio dei Calvinisti, interessato di esagerare 
quella cifra , non registra i nomi che di settecento 
ottantasei. Certo è che, se anche ne fosse morto uno 
solo , r addebito non dovrebbe farsi come già di- 
cemmo, al principio religioso, ma solamente al 
politico. Anzi , scrive Cesare Cantù , i primi eccidi 
vennero dai Protestanti, che sommovevano il paese 
coir astuzia del celebre Coligny, uomo ambiziosis- 
simo, il quale aveva più volte leso la nazionalità, ed 
a cui davasi la colpa, di aver consegnato Havre agli 
Inglesi nel 1552. Né si deve credere che il fatto della 
notte di San Bartolomeo esacerbasse gli animi dei 
contemporanei, come può fare adesso, ingigantito 
dal tempo e reso più luttuoso dalle ire di partito. 
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Tutti sapevano allora come i Riformati , prima del 
famoso 24 Agosto, avessero divisato d' impadronirsi 
del Re e del Cardinale di Lorena; come gli Ugonot: 
aspirassero a repubblica, e come Calvino avesse 
dichiarato che il re, il quale non aiuta la Riforma, si 
abdica da re e da uomo, onde perde il dritto di farsi 
obbedire, e merita gli si sputi in faccia come a Viv: 
i re cattolici. 

L'operato quindi nella notte di S. Bartolomeo non 
fu allora deplorato, come ora fassi dai declamator:, 
ma venne quasi riconosciuto necessario da moltis- 
simi, che lo encomiarono altamente. In parecchie 
città d'Italia furono coniate a tal uopo medaglie 
commemorative, lodanti il fatto; il Vasari lo dipinse 
a bei colori; il famoso milanese Francesco Paniga- 
rola lo predicò quasi una impresa che restituiva 
l'onore alla Francia; Torquato Tasso e gli altri 
scrittori del suo tempo lo magnificarono come una 
bella gloria; Requesens, governatore di Milano, se 
ne rallegrava cogli amici. E anche oggi , frugand'» 
negli archivi, si rinvengono lettere di quel tempo. 
le quali applaudirono alla politica impresa di Ca- 
terina, e ci manifestano come fossero ordinate feste 
di ringraziamento in tutta Toscana e altrove, con- 
siderando la morte degli Ugonotti come un gran 
pericolo sfuggito. 



CAPO VII. 329 



§3. 

Obbiezione: 
J Papi furori cagione della Notte di S. Bartolorheo. 

Obbiezione. — / Papi faron cagione della strage, 
perchè Pio V inculcò a Carlo IX di punire gli Ugo- 
notti; ed il suo successore Gregorio XIII, alla notizia 
della strage dei poveri Ugonotti, ordinò una pro- 
cessione ed un Te Deum di ringraziamento a Dio. 

Risposta. — S. Pio V ordinò la strage degli Ugo- 
notti? Qual documento ne avete? — Voi rispondete: 
le parole che Io Storico Catena pone in bocca a 
Carlo IX Re di Francia: — /o (dice Carlo IX) voglio 
punire questi malvagi, ecc.. E tutto ciò per ubbidire 
ai ricordi ed ai consigli di Pio, che del continuo mi 
stimola a non comportare cotanta ingiuria che si fa 
a Dio ed alla Corona. 

Da queste parole si rileva soltanto che Pio con- 
sigliava a non comportare le ingiurie che si facevano 
a Dio dagli Ugonotti , ma non già ad assassinare ' 
gli Ugonotti. Voleva integro l'onore di Dio e della 
Corona di Francia, ma applicando le giuste leggi 
contro i colpevoli. 

E cotale mitezza del Santo Papa Pio V si rileva 
più chiaramente dall'altro brano dello stesso Storico 
Catena. 

(( Carlo IX manifestò a Pio V, che avendo tentato 
indarno tutte le altre vie, l'unico mezzo per tagliare 
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a pezzi quei felloni e liberarsi al tutto da essi, era 
il matrimonio del Bearnese con Margherita sua so- 
rella. Ora Pio V, se veramente avesse desiderato lo 
sterminio degli Ugonotti con l'inganno e col tradi- 
mento e non colle pene stabilite dalla legge, avrebbe 
subito dato le dispense per questo matrimonio, che 
sarebbe stato il segnale della strage. Il che non diede. 
Quando dunque nella notte di San Bartolomeo si 
fece lo esterminio degli Ugonotti a tradimento. Pio V 
non può essere accusato di quell'assassinio ». 

Gregorio XIII ordinò processioni per rallegrarsi 
della strage avvenuta? E qual documento ne avete? — 
Le processioni, voi dite, e gli altri riti ordinati. 

Ma le processioni ed altre dimostrazioni furono 
per le notizie che ricevette della cessata strage. I 
discorsi di quel Papa Gregorio XIII dimostrano, che 
egli disapprovò quella crudele carneficina, e non 
volle punto scomunicare Enrico III ed il Prìncipe 
di Condè tuttoché Ugonotti , come narra la Storia 
dell'eresie del Bernini, Tom. IV, Gap. X, p. 542: i 
CoMMENTARii DEL CLERO Galligano; duB Bolle di Gre- 
' gorio XIII; la Storia ecclesiastica di Natale Ale:^- 
Sandro, secolo XIV, Gap. I, Art. XXI. Con quest' isto- 
rici e collo stesso Brentóme possiamo per contrari » 
noi Cattolici porgere agli accusatori dei Papi un 
documento del dolore di Gregorio XIII per la stra?-^ 
degli Ugonotti. 

Di fatto per testimonianza dello storico BrentAme. 
Gregorio XIII pianse a sentire quel macello. E a eh: 
domandavalo, perchè piangesse del castigo inflitta 
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i SÌ fatti nemici di Dio e della Chiesa, rispondeva: 
— F^ tango del modo troppo ingiusto dal Re usato in 
'al castigo, e temo che Dio non sia tosto per punirnelo. 
Ecco un Papa che condanna queirassassìnio e ne 
Piange, quantunque gli uccisi eran Calvinisti, nemici 
Iella Chiesa. Ciò dimostra che né Pio V, né Gre- 
gorio XIII, né alcun Papa fu cagione della strage 
nella notte di San Bartolomeo. 



§4. 

Si pongono in luce le atrocità degli Ugonotti 
che provocarono la strage di S. Bartolomeo. 

Ma quali erano le ingiurie che i buoni e puri Ugo- 
notti facevano a Dio, e che Pio V volea punire? 

Apriamo la Storia della Chiesa Gallicana, ed al 
tomo XVIII scopriamo in prima la fiera cospirazione 
che questi Evangelisti avean fatta nel 1535 in Parigi, 
di irrompere in una chiesa nel momento di una 
sacra funzione e di sbudellare quanti Cattolici po- 
tessero colpire *). 

A Montpellier gli Ugonotti cacciarono il Vescovo 
dalla città nel Luglio 1561, e nell'Ottobre vi sgozza- 
rono oltre a cento tra preti e frati, facendo agli 
altri violenze crudeli, ed obbligando le monache a 
svestire l'abito religioso, e venire esposte a modi 
bestiali e crudeli. 



1) Histùire de VEgliae Gallicane. Tom. XVIII. 
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Il Vaisette nel!' Histoire generale de Langueooc 
tomo y, narra come a Pamiers fu versato il sangue 
degli Ecclesiastici. 

A Nimes, scrive il Menard, il Vescovo fu aggredii 
insieme coi fedeli dentro la chiesa cattedrale nell'ori 
dei divini uffizi ^). 

Nel 1559 il Conte di Saint-Auban trucidò coi sue. 
Ugonotti seicento abitanti della Provenza, e gittaron 
i preti nel pozzo. 

Nel 1560 gli Ugonotti predicavano il puro Vangel 
colle armi alla mano a Valenza. I contadini v'eran 
spinti a forza ad ascoltare quelle prediche a colp 
di bastone; ed il truce Monte-Brun uccise tutti 1 pret. 
ed i frati della contrada. 

Ma quello che fa raccapricciare fu lo spettacolo cu. 
venne esposta Parigi nel 1561, quando gli Ugonof 
entrarono insolentemente nella chiesa di S. Metard 
nel tempo dei Vespri, e tra le più abominevoli pr.- 
fanazioni uccisero molti Cattolici. 

Un certo Dandalot ne entrò a cavallo con la spac.. 
sguainata, insieme con Bez, trascinando dietro as*.. 
in aria di trionfo, trenta uomini feriti e sanguinan*. 
e tra questi un dieci preti ^). 

E dalla capitale scorazzavano per le campagne 
uccidendo i contadini fermi nella loro fede. 

Un protestante constatò come solo nel Delfina: 
fossero uccisi 256 preti e 112 frati ^). 



1) Germain, Histoire de VEgliae de Nimes. Tom. II. 

2) Histoire de France^ Tom. III. Charles IX. 

3) Froumemtau, Memorie di O* ConnelL 
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Ma leggete, se potete senza fremere, la storia della 
Linguadoca: oltre a 700 tra preti e frati con orribili 
supplizi e con ferocia inaudita furono massacrati ^). 
Ad un prete fu barbaramente aperto il ventre, e 
non essendo ancor morto, furono strappati gr in- 
testini. Per spiantarvi il Cattolicismo , e sforzare i 
Cattolici ad accettare la Riforma, i semplici e puri 
Ugonotti produssero in Nimes il massacro cono- 
sciuto sotto il nome di Michelade (1567) al grido dì 
morte ai preti. Orribile a udirei *). 

Colà il Vicario generale, Pabiran, trascinato per 
le vie , tenagliato , fu gittato quindi nella cisterna 
deir Episcopio, E fu si grande il numero delle vit- 
time , che quel pozzo , comunque assai profondo e 
largo, appariva pressoché colmo, e l'acqua ne riboc- 
cava mista di sangue. Da questi mucchi di cadaveri 
si udivano uscire sordi gemiti, i quali erano la spi- 
rante voce di quelli seppelliti ancor vivi ^). Gli storici 
nella Francia meridionale numerano 700 sacerdoti 
in vari modi trucidati. E tuttora nel Bearn vengono 
mostrate a dito le terribili torri, dalle quali i Cattolici 
erano precipitati nei sottoposti abissi, dove per or- 
dine della Regina di Navarra venivano seppelliti*). 
Ma che più andiamo in cerca di barbarie e di 
sangue sparso dagli Ugonotti, per cui il Santo Pon- 
tefice Pio V voleva punite quelle belve in viso umano? 



1) Papon, Hiatoire generale de Provencee, Tom. IV. 

2) Ascese, Hietoire de la Ville de la JBocelle, Tom. I. 

3) Gesmain, op. cit. Tom. II. 

4) PicoT, Essai hisioTique, Tom. I. 
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Ad Ogni modo per noi rimane luminosamen* 
constatato che nessun Papa fu cagione della strax:: 
degli Ugonotti. E questo era il nostro assunto p»:r 
scolpar la Chiesa dell'ingiusta accusa. 

Ecco i mezzi evangelici usati da questi pacifi 
riformatori y che si vorrebbero rappresentare qua 
agnelli leggenti pacatamente la Bibbial 

E poi si vuol menare tanto scalpore per la noue 
di S. Bartolomeo? 
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CAPO Vili. 
La terribile Inquisizione di Spagna. 

Tutti gli orrori che ci rimescolano il sangue al 
solo udire i nomi d'Inquisisione di Spagna^ del Tor- 
quemada, di Filippo II, d'Inquisitori Domenicani, 
noi ridurremo a due Capi di accusa. 
1* Accusa. — Diretta contro i Papi. 
L' Inquisizione Spagnuola fu effetto del dispotismo 
religioso di Roma. I Papi sono dunque responsabili 
deWefferate carneficine fatte dalla terribile Inquisi- 
zione di Spagna. Il sangue di tante vittime, di donne, 
di fanciulli, e di vecchi imbelli, grida abominazione 
e vendetta contro al Papato ed al S. Ufficio. Il Papato 
ed US. Ufficio adunque debbono perire nel secolo della 
civiltà e della libertà. 
2* Accusa. — Diretta contro i Domenicani. 
Scagionate voi S. Domenico delle imputazioni fat- 
tegli? Ma non giungerete giammai a cancellare questa 
macchia dei suoi figli: l^di essere stati gV istrumenii 
principali deW Inquisizione , poiché per privilegio è 
sempre un Domenicano il Commissario del S. Ufficio; 
2^ di essere particolarmente responsabili degli eccessi 
della terribile Inquisizione Spagnuola: il solo nome 
del Torquemada ci mette i brividi addosso, qual di un 
mostro più esecrando e terribile; 5« di vantare nella 
Chiesa il primo Martire dell'Inquisizione. Essi dunque 
sono terribili Inquisitori sanguinarii e detestabili da 
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distruggersi affatto nel secolo della libertà di co- 
scienza e di pensiere. 

Rispondiamo alla 1^ Accusa, diretta contro ai Papi: 
L'Inquisizione Spag nuota effetto del dispotismo re-- 
gioso di Roma, 

Chi ha mosse queste accuse mostra chiaramen*- 
la sua ignoranza in fatto di Storia, e dà a credere 
che giammai non abbia aperto né la Storia dei Pap'. 
né la Storia della Spagna, né anche per curiosità 
E perocché si presta maggior fede agli Scritti -r: 
Protestanti, come quei che sono men sospetti, n»-. 
piglierem fatica di citarli un per uno come a testi- 
moni della verità dei fatti. 

Ma a voler porre in chiaro questo punto di Stori.: 
cotanto incriminato, é mestieri nella Inquisizione 
Spagnuola non confondere due momenti diversi che 
sono solenni e di grande importanza. L' uno alla 
fine del 1400 sotto Isabella e Ferdinando, prima die 
i Mori fossero scacciati da Granata, ultimo loro asilo: 
e l'altro a metà del 1500, sotto Filippo II, quand«> 
non più di Mori e di Ebrei temevasi, ma del Prote- 
stantesimo, il quale allagando come onda melmosa 
le altre nazioni d'Europa, minacciava d'invadere 
la cattolica Spagna. 
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§1. 

F^rimo momento delV Inquisizione Spagnuola. 
Ferdinando, Isabella ed il Torquemada. 

Ogni meschino studente sa bene che nel secolo XV 
la Spagna sotto Ferdinando ed Isabella, trovavasi 
ancora infestata da Saraceni, Mori ed Ebrei. Ferdi- 
nando ed Isabella, nomi celebri, che hanno attenenza 
con la scoperta del Nuovo Mondo fatta dal nostro 
Cristoforo Colombo, volendo procurare il ravvedi- 
nnento dei Mori e degli Ebrei, scelsero in prima le 
maniere più miti, come a re cattolici: elessero pa- 
recchi ecclesiastici e frati , che con le predicazioni e 
con private conferenze si studiassero di convertirli. 
Ma quando quelli, peggiorando in pertinacia, giun- 
sero a metter fuori un libello ingiurioso contro di 
quei sovrani, il cui nome suonava venerato nei due 
Mondi, e prevaricando i Cattolici con infami modi, 
compravano a gravissimo prezzo l'Ostia consacrata 
per compire infami riti, e pronunziavano orrende 
bestemmie; furon presi i provvedimenti di rigore. 
Isabella e Ferdinando quindi affidarono gli affari 
della fede alTArcivescovo di Siviglia, e gli diedero 
per assistente il dotto e integerrimo Domenicano 
Tommaso di Tor recremata (Torquemada). « E per 
autorità del Papa Sisto IV, nel 1482 introdussero con 
gran pompa l'Inquisizione nei loro regni di Castiglia, 

22 
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dì Leone, e d'Aragona ». Sono parole di Lymborch • . 
Ed allo zelo, al disinteresse, alla carità patria ed a' 
coraggio eroico del santo frate Torquemada deve 'a 
Spagna il suo finale riscatto dal nefando giogo deg . 
Ebrei e dei Mori, che duro e vergognoso le gravava 
il collo per uno spazio sette volte secolare. Ed è pe~ 
questo che i nemici del Cattolicismo, per vendicare. 
sul Torquemada del trionfo che ebbe la Fede nella 
Spagna, a tutt'uomo si sono sforzati d'imbrattare 
di fango e di abominazioni il nome illustre del Sant.* 
Domenicano, qualificandolo col titolo di mostro dn 
piti infami ed orrendi. Ma mentre che i suoi nemici 
slanciavansi ad esecrarlo sulla terra, Iddio dal Cielo 
lo illustrava col dono dei prodigi, come ora lumi- 
nosamente vedremo. 



§2. 

Si prova come la orribile Inquisisione di Spagna non 
era un tribunale religioso^ ma politico; dei Re e non 
dei Papi. — Testimonianse dei Protestanti. 

Adunque Tlnquisizione di Spagna, domandata con 
reiterate preghiere dal Re Ferdinando e dalla Regina 
Isabella, acconsentita dall'Assemblea degli Stati della 
Castiglia nel 1480, istituita da Sisto IV nel 1482, e 
confermata da Innocenzo Vili nel 1485, fu da prin- 
cipio, e doveva esser sempre, secondo l' intenzione 



1) BUMre de VlnquintUme, Lib. I, cap. XXIV e XX Vili. 
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dei Papi , un vero Tribunale Ecclesiastico, E tanto 
Sisto IV, quanto Innocenzo Vili, avevano imposto 
agl'Inquisitori di procedere d'accordo coi Vescovi; 
condizione importantissima per non lasciarla uscire 
dai giusti limiti *), 

Ma i Monarchi spagnuoli, clie avevano allora al- 
lora riunito in sé i tre regni di Leone, di Castiglia 
e d'Aragona, miravano ad un -doppio fine; a pur- 
gare i loro dominii dall' eresia, a scemare un poco 
per volta le franchigie della nobiltà per unificare 
lo Stato ^). E quando il potere civile, sia pure colle 
migliori intenzioni del mondo, vuole ingerirsi nelle 
cose di Chiesa per giovarsene a scopi politici, si può 
ben essere certi che avverranno dei guai. 

E bisogna ricordare in secondo luogo, che spe- 
cialmente le Provincie del mezzodì aveano un gran 
numero di Giudei e di Saraceni convertitisi alla fede 
nelle apparenze, ma Giudei e Saraceni nel cuore; cat- 
tivi Cristiani e pessimi cittadini, che tenevano delle 
segrete corrispondenze coi Mori, come si scoperse 
nell'ultima guerra, e che tramavano lutt' insieme 
la rovina del Cristianesimo e quella della patria. 

Era anche questo un nuovo elemento politico 
che insinuavasi naturalmente nei processi dell' In- 
quisizione, perchè in cotesti scellerati il delitto della 
apostasia confondevasi col delitto della congiura. 
E quando si pensi che il popolo spagnuolo lottava 



1) ScHBOEOKH, Stor. Ecch, Tom. XXXIV. 

2) Banke , Sui Principi e Popoli dell'Europa Meridionale nel secolo XVI 
e 2CVI1. 
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eroicamente da ben otto secoli contro dei Mori per 
la sua Fede e per la sua indipendenza , non san 
difficile il conoscere per qual motivo quel nuov. 
tribunale inclinasse ^ severità, ed il potere civile 
fosse tentato di governarlo a suo piaciraento. N-'. 
siamo ben lungi dal giustificare e dallo scusare !;: 
metamorfosi subita dall'Inquisizione di Spagna, tra- 
mutatasi a poco a poco, per colpa dei suoi Re, da 
ecclesiastica in politica; ma ci preme constatare i! 
fatto e indicarne le ragioni. Per intendere qualsias. 
episodio della Storia, fa mestieri considerarla qual^ 
egli è nelle circostanze colle quali s' intreccia; se lo s 
piglia isolato e lo si giudica secondo le idee di un'e- 
poca diversa, lo si mutila e lo si travisa. Riferiamo !« 
testimonianze di Storici Protestanti a difesa dei Papi. 
Il primo è THaveman. « Taluni, ei scrive, parlar-' 
dell' Inquisizione e del Re , come di due poteri di- 
stinti che dominavano la Spagna. Ma non è vero. 
L'Inquisizione non si tenne mai indipendente darà 
Corona , quantunque sotto Ferdinando non fosse 
ancora quello strumento politico che fu più tard: 
sotto Filippo II. Il Presidente era eletto dal Be: e 
se domandavasene la conferma al Santo Padre, 
lo si faceva solo per salvare le sue apparenze d: 
forma ecclesiastica. Le istruzioni venivano dal Re. 
Gli Assessori erano nominati dal Re; e non vi era 
né Grande, né Vescovo, né Metropolita, né Ordine 
Militare che non ne dipendesse» *)• 



1) Haveuak, mudéa 847, P. Il, citato dall' HftPELE. Caréttmml 
Pag. 284. 



CAPO Vili. 341 



Il secondo è il Ranke. « L'Inquisizione, ei scrive, 
era un Tribunale regio, il quale non aveva di Ec- 
clesiastico altro che lo stemma. Gl'inquisitori erano 
ofBciali regii. Il re gì' istituiva ed all'uopo li depo- 
neva. Bravi un Consiglio regio d'Inquisizione come 
aravi per tutte le altre amministrazioni dello Stato » ^). 
« L'ordinamento della Inquisizione, scrive lo 
Schroeckh, fu fatto in nome dei Re. Erano i,Re che 
nominavano il Grande Inquisitore, ed immediata- 
mente o mediatamente anche gli Assessori, ch'erano 
in parte ecclesiastici ed in parte laici. Il Tribunale 
aveva sempre trai suoi giudici due supremi Consi- 
glieri di Castiglia e dipendeva unicamente dai Re ^). 
Lo stesso asseriscono gli altri Scrittori Protestanti, 
il Leo nella sua Histoire Universelle, tomo II; ed il 
Guizot, CouRS d' Histoire Moderne, legon XL 

I quali unanimemente provano, che l'Inquisizione 
di Spagna, cui si attribuiscono eccessi sanguinosi, 
era una istituzióne piti politica, che religiosa, desti- 
nata a mantenere gli Ordini civili meglio che la fede. 
Notinsi bene queste dichiarazioni esplicite di Scrit- 
tori Protestanti intorno alla natura dell'Inquisizione 
Spagnuola, istituita ben^i come tribunale ecclesia- 
stico, ma divenuto quasi subilo un tribunale politico. 
E lo storico Moreau de lomre ne allega una ra- 
gione di economìa politica. Ecco le sue parole: 
« Ferdinando ed Isabella, scacciati i Morì, istituirono 



1) Ranke, Sui Principi e popoli, ecc.; Tom. II. 

2) SCHHOECKH, Stor. Eccl. Tom. XXXIV, pag. 485. 
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r Inquisizione per sterminarli affatto dalla Spagna. 
Questo tribunale fa evidentemente una Istituzione 
politica, contro la popolazione Mora, la quale quan- 
tunque vinta, era signora del paese, dell* industria 
sua, e delle ricchezze ». 

Onde, conchiude il De Segur, che i tristi effetti delle 
guerre religiose ed i supplizi che ne seguirono in 
Ispagna, non ebbero altra cagione, che la difesa 
sociale. 



§3. 
Conclusione dei Protestanti favorevole ai Papi. 

Che cosa pertanto potevano , che cosa dovevano 
fare i Papi? Sisto IV avrebbe potuto senza dubbio 
rigettare la domanda dei Monarchi Spagnuoli , ma 
r Inquisizione era già stata istituita nel regno d'Ara- 
gona fino dal 1232, e non erasi udito alcun lamento 
sul suo modo di procedere. 

Per qual ragione doveva il Papa star fermo su! 
niego? Lo Schroeckh meravigliasi piuttosto come: 
Capi non si fossero risentiti contro i Re di Spagna per 
aver perduta l'Inquisizione romana la suaautoritt 
su quella di Spagna, acconsentendo alla metamor- 
fosi di questo Tribunale. Ma dov'è questo consenso 
dei Papi? Quando fu che i Papi ne approvarono il 
mutamento? Tutto al più essi avrebbero potuto abo- 
lirlo con un'altra Bolla, e lanciare scomuniche. 
Ma a che prò? Forse abolendo il Papa l'Inquisizione 
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Ecclesiastica di Spagna avrebbe tolto ai Re Spagnuoli 
il dritto d'inquisire civilmente i loro sudditi ereticii 
Anzi avrebbe prodotto due pessimi frutti. il Go- 
verno, rimasto solo padrone ad inquisire gli Eretici 
ribelli, sarebbe stato inesorabilmente più severo; 
ovvero, impedito il Governo, sarebbe stata libera 
V irruzione delle nuove eresìe che scoppiarono poco 
dopo in gran parte d'Europa e la insanguinarono 
colle guerre di religione. 

Fu una gran ventura per la Spagna che la S. Sede 
avesse lasciato correre l'Inquisizione quale l'avevano 
modificata i suoi Re; una gran ventura, perchè né 
il Protestantismo la dilacerò nella fede, né la deva- 
starono le guerre civili che arsero in Germania ed 
in Francia, né la contaminarono fiumi di sangue 
innocente. Una gran ventura, perché, conservata la 
sua unità religiosa, potè più tardi levarsi, come un 
sol uomo, a difendere contro Napoleone Bonaparte 
la sua indipendenza politica ^). 

I Papi adunque non acconsentirono al mutamento 
dell'Inquisizione, trasformatasi da Ecclesiastica, in 
Regia; ma la tollerarono y e continuarono ad eser- 
citare il dritto di una suprema ispezione per tem- 
perarne, quanto potevano, il rigore. Era il loro 
ufficio di padre, ed essi ne mitigarono la severità, 
osserva il Ranke, più spesso che lo poterono. Quante 
volte scongiurarono in nome di Gesù Cristo i Mo- 
narchi Spagnuoli ad essere misericordiosi verso 1 



1) ScoTTON, // Sincero Cristiano, Yol. II. 
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colpevoli. Quante volte raccomandarono agrinqui- 
sitori di assolverli in segreto senza citarli al Tri- 
bunale! 

Ciò posto, ragioniamo cosi. Se fossero anche ver? 
tutte le sevizie che si attribuiscono alla Inquisizione 
di Spagna, che c'entrano i Papi? Che c'entra h 
Chiesa? I Papi non c'entrano che per proteggere : 
perseguitati, per aprir loro uno scampo a salute. 
per temperare la severità della loro punizione, e 
cotesto ufficio non farà mai vergogna al Vicario d. 
G. Cristo. In luogo di rimproverarli per ciò che non 
fu loro possibile d'impedire, ei si deve saper grad- 
ai Papi per ciò che impedirono, ed è la più solenne 
delle ingiustizie il riversar sulla Chiesa la colpa d 
taluno de' suoi ministri o gli atti riprovevoli d*un 
governo qualsiasi. Gran che! Si rimprovera la Chiesa 
se tace, la si rimprovera se parla. Quando alza la 
voce contro le soverchierie dello Stato, la si accusa 
d'invadere il campo dell'autorità civile e dì usur- 
parne i diritti; quando ad evitare de* mali maggior, 
e ne tollera i soprusi, e adoperasi a ripararvi pe- 
altre vie, la si accusa di esserne complice. È la 1<"^ 
gica dell'odio. Cosi un giorno il divin Maestro fu 
presentato innanzi a due tribunali, uno civile e Paìtr" 
ecclesiastico, di Erode e di Caifas. Tacque al primo. 
6 fu reputato matto; rispose al secondo e n*ebbe 
uno schiaffo, e fu dichiarato besten^miatore e re* 
di morte I La Storia della Chiesa e dei suoi Sant: 
non dev'essere difforme dalla storia di Cristo, autore 
della Chiesa e santificatore dei Santi. 
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Dov'è dunque fondata Taccusa contro i Papi che 
V Inquisi2ione Spagnuola fosse un effetto del dispo- 
tismo religioso di Roma? Accusa dunque bugiarda 
è questa, non acconsentita dalla Storia, anzi smentita 
dalla Storia: è una spudorata calunniai 

Supponete ora che niente innanzi io vi abbia pro- 
vato; ora vi chiuderò l'adito ad ogni nuova calunnia. 
Io vi proverò luminosamente, che la Chiesa Romana 
non solo non fu complice della Inquisizione politica 
di Spagna; ma si oppose sempre ai suoi soprusi e 
con la sua autorità e coi fatti e con gli esempi. 



§4. 

/ Papi sempre si opposero all'Inquisizione di Spagna. 
Testimonianze del pia celebre Frammassone, di un 
Prete apostata. 

Si faccia innanzi il terribile testimone. Chi è dunque 
il testimone più fede-degno presso i nemici e gli 
accusatori del Sant'Officio? Nientedimeno che il più 
acerrimo nemico dell'Inquisizione Romana, lo scrit- 
tore più arrabbiato contro i Papi. Vogliam dire il 
Prete apostata e frammassone Llorent! E per valu- 
tare di qual peso sia la testimonianza di cotesto 
scrittore , che pubblicò ad onta del Papato la sua 

HlSTOIRE CRITIQUE DE L' INQUISITION D' ESPAGNE , 

mette bene far precedere il suo ritratto morale. 

Tutto il nero e funereo manto, di cui ai di nostri 
si è voluto coprire la storia dell' Inquisizione, è opera 
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di cotesto rinnegato. Se noi siamo ammorbati di tetri 
romanzi, di figure atroci, di drammi sanguinolenti, 
di quadri osceni ed inumani, rappresentanti le fiere 
esecuzioni dell'Inquisizione, si deve ad un Preto 
spretato. Tanto è vero che la corruzione dell'ottimo 
è pessima!... Vero è pure che egli non ha il merito 
della invenzione, dappoiché non ha fatto che copiare 
tutto quello che scrissero contro l'Inquisizione sino 
al 1815 il Voltaire, il Marsollier, la D'Aunoy. 

La sua Storia dell' Inquisizione di fatti ha la data 
del 1815. E gli stessi Voltaire, Marsollier e D'Aunoy, 
non fecero che compendiare la prima Historia In- 
QuisiTiONis del protestante calvinista Professore di 
Teologia dei Rimostranti, Filippo di Lymborch, che 
la pubblicò in Amsterdam nel 1692. 

Questi fu il primo che sollevò la bandiera della 
rivolta contro il santo e giusto Tribunale della Ho- 
mana Inquisizione. Egli trasse le sue pretese dimo- 
strazioni, non da documenti autentici, ma da una 
relazione sospetta, e dagli stessi Direttorii degl'In- 
quisitori, troncandone e falsandone i passi, come 
venne osservato dal Niceron e dallo stesso Prote- 
stante G. Ledere. Non curato dagli stessi Protestanti 
questo libro di Lymborch, non trovò chi si mettesse 
a confutarlo direttamente e dì proposito, perché 
veniva smentito dagli stessi Direttori! che erano 
alle mani di tutti, e dall'esercizio pubblico di cotesto 
santo Tribunale. E chi togliesse la pena di aprire i 
Direttorii DEGL'lNQmsiTORi, a cui oggi con tanta 
burbanza si fa appello da chi o non gì' intende, o non 
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li conosce che per detto altrui, vedrebbe coi 
proprii occhi la mitezza e la giustizia delle procedure 
dell' Inquisizione. 

Adunque dopo il Calvinista Lymborch e i men- 
tovati atei francesi, il campione più animoso, che 
giuoca la sua lancia contro la mite Inquisizione 
Romana, è il Llorent. Egli scrive manifestamente 
per infamare il Clero e la Santa Sede. Col suo pro- 
getto di Costituzione religiosa mirava a turbar le 
coscienze, introdurre lo scisma, negare alla Chiesa 
r infallibilità della dottrina. Benché amante dei 
Francesi, venne esiliato da Parigi a cagione dei suoi 
Ritratti Politici dei Papi. Ecco chi è che scrive la 
Storia dell'Inquisizione. Uno storico che si vanta 
di avere avuto dal Re la consegna di tutti gli Archivi! 
dell'Inquisizione, di esaminarli per compilarne una 
Storia; ma poi, afferma egli stesso, d'avere col con- 
senso del suo padrone abbruciati tutti quei docu- 
menti che non gli parevano all'uopo, e conservato 
per intero soltanto le ordinanze reali, le Bolle e i 
Brevi di Roma, abbruciando tutto ciò che a Roma 
era favorevole! Insomma uno storico, che vuol essere 
unico e infallibile, perchè ha avuto per mano i do- 
cumenti, e gli ha dati al fuoco 1 Un uomo che scrive 
la Storia dell' Inquisizione dopo essere stato pro- 
cessato e destituito dalla stessa Inquisizione, e la 
scrive perchè costretto a viver col provento della 
sua penna!! 

Il suo libro al primo apparire acquistò assai grido, 
ne fecero le più ampie lodi i nemici del Cattolicismo, 
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i quali pur confessandone i molti difetti di forma 
e di critica, diedero all'autore il nome di Soetonic 
delV Inquisizione. E per lungo tempo fu pascolo de- 
lizioso di quello sterminato numero di lettori, i quali 
cercano avidamente nelle opere contro la religione 
tutto ciò che valga a tranquillare i rimorsi della co- 
scienza, e massime di certi cascamorti e di certe 
donne spasimanti, dalla fantasia sconcertata e da', 
cuore ferito, ai quali, se avvenga di spargere una 
lagrima sopra una pagina di romanzo, seaibra d. 
trovare il più dolce conforto, e come la più sicura 
prova d'un cuore delicato, di un animo virtuoso ed 
eroico. 

Ma le invitte confutazioni che ne fecero tosto TOr- 
zinellas, il Carniciero, il De Maistre, l'Héfele, e le 
effemeridi di Gottinga, non tardarono a persuadere 
i più cauti nemici dell' Inquisizione a tentar altra via. 

Ecco chi era lo storico più famoso dell'Inquisizione 
che noi evochiamo a nostro testimone: il testimone 
più tremendo, che si presenta al nostro Tribana-e 
della Storia e del senso comune degli uomini per 
spronare il Secolo XIX a dare una giusta sentenza. 
Sì, noi lo abbiamo provocato cotesto testimone. 

Era Prete, e tradì la Chiesa cooperando a lacerar!.. 
collo Scisma; era Spagnuolo, e tradì la Spagna dan- 
dola nel 1811 in mano ai Francesi; era Segretari 
dell'Inquisizione, e la tradì due volte, prima infa* 
mandola co' proprii scritti e poi abbruciandone 
gli Archivii per togliere ad altri la possibilità di 
svergognarlo come falsario. 
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Or questo nemico dei Papi e dell'Inquisizione è 
il testimone, senza volerlo, più favorevole alla In- 
quisizione di Roma. Nella sua Histoire Critique de 
LA iNQUisiTiON DE SPAGNE piglia argomento a mor- 
dere i Papi dicendo, che è vero, che i Papi impedirono 
o frenarono i severi giudizi della Inquisizione di 
Spagna, ma ciò lo fecero per usurpare il potere di 
quei re, ed estorquere danaro per ìa, Santa bottega (?). 
Dunque è innegabile il fatto, anche a confessione 
dei più fieri nemici della Chiesa, che i Papi avessero 
impedito o frenato i severi giudizi dell'Inquisizione 
di Spagna, qualunque sia stato il movente del loro 
animo. Qui non giudichiamo nel /oro della coscienza, 
delle intenzioni cioè dei Papi, e delle cagioni che 
li sospinsero, se cioè l'amor di clemenza o Tf^mor 
di lucro. Sta ad ogni modo il fatto dei Papi e della 
Inquisizione di Roma, che costoro veramente si op" 
posero all'Inquisizione politica di Spagna. E questa 
confessione del Llorent è preziosissima; poiché egli 
stesso ci somministra anche le prove storiche, che 
citiamo dalla sua Opera mentovata. 



§5. 

Si prova come i Papi si opposero aW Inquisizione 
di Spagna e còW autorità e coi fatti e con gli esempii. 

I. Con l'autorità della Parola Apostolica. 
Sisto IV, benché pregato da Isabella, ricusò di 
sciogliere gli Inquisitori dall' obbligo di procedere 
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d'accordo coi Vescovi. Nominò l'Arcivescovo di Si- 
viglia a Giudice Papale d'Appello, e comandò eh: 
ai colpevoli fosse sempre lìbero l'appellarsi. diret- 
tamente alla S. Sede Apostolica. E col suo Bre\e 
dei 2 Agosto 1483 si querelava della troppo spinta 
severità usata in Ispagna. E prendeva sotto la su;, 
protezione chiunque sinceramente avesse rinunziato 
all'eresia *). 

Innocenzo Vili in solo quattro mesi fece assolvere 
in segreto duecento Eretici. 

Giulio II, e Leon X minacciarono la scomunica 
agli Inquisitori che impedissero gli appelli a Roma. 
E diressero loro lettere a Ferdinando e a Carlo V, 
sollecitandoli alla clemenza verso i rei, alla mitezza 
delle pene, comandando che fossero addolcite le 
procedure. Ed assegnarono Giudici speciali di ap- 
pello per sottrarli all'Inquisizione politica *). 

E lo stesso Llorent confessa che gl'Inquisitori di 
Spagna spesso non faceano verun conto dei decreti 
e delle lettere dei Papi. Di fatti Leon X scomunico 
nel 1519 gl'Inquisitori di Toledo, con notevole di- 
sgusto di Carlo V. E Carlo V impedi Tesecuzione 
dei Brevi. E Leon X dichiarò che l'Inquisizione di 
Spagna facea gran male. 

Preziose confessioni, incontestabili testimonianze 
di un nemico dei Papi, il quale suo malgrado ne 
diviene apologista. Lo accecò il Signore! 



1) Llobent, Historie crUique de la InquisUion d'Bepagne, 

2) Llorent, loc. cit. Tom. I. 
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II. / Papi si opposero aW Inquisizione di Spagna 
con la cooperazione e coi fatti. 

È lo stesso frammasone Liorent che confessa come 
Paolo III nel 1538 dichiarò innocente il P. Virnes, 
cui l'Inquisizione avea condannato alla prigionia. 
Lo stesso Pontefice pose ogni sua opera che T In- 
quisizione dei re non fosse eretta in Napoli. Siccome 
anche Pio I V, e il suo nipote S. Carlo Borromeo, si op- 
posero al progetto che venisse stabilita in Milano *)• 
E tutti i maneggi della Corte di Spagna non han 
potuto riuscire a vincere su questo punto la insu- 
perabile loro ripugnanza a confessione dello stesso 
protestante Lymborch ^). 

E fu per togliere ogni addentellato a soprusi e 
tirannie, che il Papa Paolo III nel 1542 elevò T In- 
quisizione Romana in Congregazione del Santo Of- 
ficio, che in principio fu composta di sei Cardinali. 
E per primo suo atto rivocò tutti i poteri concessi 
innanzi agV Inquisitori, Questa è quella Congrega- 
zione , tanto dolce e benefica , che a confessione 
del Guicciardini, come innanzi abbiam dimostrato, 
trattò il Galilei per due volte colla più magnifica 
delicatezza, quando costui volea ad ogni costo pog- 
giare un sistema d' astronomia sopra le parole 
della Bibbia ^), 



1) Llorent, loc. cit. Tom. I. — De Maistre, Lettera I. aulV Inquisizione 
Spagnuola, 

2) Lib. I, Gap. XXVI. 

3) Lettere del Guicciardini e del Marchese Nicolini, ambasciatori di Fi- 
renze a Roma, loc. cit. 
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Ogni qualvolta un reo, perseguitato dair Inquisi- 
zione di Spagna, si rifugiava negli Stati Roroani. 
era accolto e benignamente trattato non solo, mail 
Papa stesso intercedeva per lui presso i re ad otte- 
nergli perdono. Di vero lo stesso Llorent confessa, rhe 
Sisto IV prendeva sotto la sua protezione chiunque 
sinceramente avesse rinunziato all'eresia. Ed il Canti. 
con lo Spitfler ed il De Maistre espongono le innu- 
merevoli grazie, le indulgenze, le mitigazioni di pene 
gli annullamenti di processi fatti dai Papi a colon" 
che cercavano un rifugio tra le braccia paterne do 
Rappresentante di Cristo. Onde innumerevoli fUrnn 
le famiglie salvate dalla confisca e dalP infamia * . 

L' Inquisizione di Roma ha salvato migliaia «i. 
uomini, che sarebbero periti pei tribunali ordinari. 
I Templari di fatti reclamarono la sua giurisdizione. 
ben sapendo, al dire degli Storici, che se avesser- 
ottenuto siffatti giudici, non sarebbero piii condanna'. 
a morte *). 

III. I Papi si opposero aW Inquisizione con l'esempio. 

V Inquisizione di Roma ò stata sempre il più gìusu< 
e il più mite tribunale che siavi stato al mondo. E 
chi volesse foggiar calunnie, la Storia è viva per 
ismentirle. Osserva il Conte Giuseppe De Maistre. 
che a quel tempo in cui le orride ed oscure prigion: 
di Europa risuonavan di gemiti delle vittime delle 



1) Cantù, Storia Universale Lib. IX, Cap. VI. — Spitflbr, Prefmnmu mtU 
Raccolta delle letruMioni pei Trihunali dell' InquieiMiome di Spagma, pMg U 

2) De Maibtre, Lettera I, sull'Inquisizione Spaffnuola. 
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varie Inquisizioni e torture Protestanti, soltanto le 
oarceri di Roma erano le più ariose , e i detenuti 
'Gran colà meglio trattati che non in verun altro 
paese. E non vi è stato mai caso che siasi fatta 
una esecuzione capitale per motivo di religione. 

Si è menato tanto schiamazzo sulle terribili tor- 
ture e i supplizi d*ogni maniera ai quali le vittime 
<ieir Inquisizione erano sottoposte. Ma il Llorent 
medesimo afferma, che i prigionieri venivano de- 
tenuti entro camere non punto disagiate per luce 
e per comedi, e che non eran caricati di catene, 
né di manette, né di collari di ferro. E questi é il 
Llorent, che dà una smentita a tutte le impugnazioni 
maligne ! 

È un fatto evidente, che tutti i supplizi e le cru- 
deltà , che si rimproverano come messi in opera 
contro gli Eretici, non erano pene inventate dalla 
Chiesa, e ai soli Eretici inflitte; ma erano si bene 
reliquie dell* influenza barbarica sui Codici Penali 
di tutta quanta Europa, i quali in ogni luogo e in 
ogni tempo, e fino al secolo passato, e non solo per 
cause politico-religiose, ma anche e spessissimo per 
delitti più comuni, condannavano i delinquenti alle 
confische, al rogo, ai supplizi, alle mutilazioni, alle 
torture, a morire strozzati, a perder gli occhi e le 
mani, a perire dentro scerete cosi orride, da so- 
migliare più a sepolcri che a carceri. 

È un fatto ancora più evidente, che quando il Po- 
tere pubblico abusò della forza contro gli Eretici, ' 
Chiesa prese a proteggerli e difenderli con preghie 
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con minaccie, e perfino con censure ai Principi 
disumani. 

È per ultimo un fatto evidentissimo, che la Chiesa 
Romana non ha mai segnata una condanna capitak 
contro l'eresia! 

E noi sfidiamo tutti i nostri avversa rii a produrre 
un documento contrario. Ma è già più di un secolo. 
che i nemici dell' Inquisizione di Roma non s: 
sentono in grado di accettare la sfida che venne lo: 
fatta; sebbene nel 1798 e nel 1809 rovistassero ogn. 
carta negli Archivii dell'Inquisizione, ogni angol 
dei suoi edifizii. Sappiamo però che nel 1849 ebbero 
r impudenza di far scrivere in un giornale Evang^ 
lieo, e in francese, affinchè tutti non potessero co- 
noscere subito la frode, d'aver veduto nelle career- 
dei Sant'Officio i forni, dove si bruciavano gli Eretv^'- 
Invenzione e menzogna infame, la quale per essere 
smascherata, non dovette aspettare altro, che l'il- 
lustre Marini pigliasse il fastidio di svelarla, e test 
fu messa in derisione. 

Onde il Bergier ha potuto dire, senza essere smen- 
tito da tutti i filosofi empii del secolo XVIII, che 
Vlnquisinone di Roma non avea mai segnata "f ' 
condanna capitale ^). 

E cosi mentre che la Spagna e il Portogallo ac- 
correvano agli Auto-da-fèy gli Ugonotti in Francis 
creavano scuri e roghi e camere ardenti, e i Luterac 
in Germania forche ed eculei, ed Enrico Vili in 



1) Bkroier, DUionario di Teologia, alla parola InqtUaiHomé, 
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Inghilterra mandava al supplizio settantamila Cat- 
tolici nel corso del suo regno, e la buona regina 
Elisabetta facea pascere i cavalli inglesi entro lo 
spaccato ventre dei Ca^^oWa; a quell'epoca di sangue, 
Roma non ne versava pure una stillai 



§6. 

Secondo momento deW Inquisizione Spagnuola. 

Filippo II e VAutO'da-fè, 

Dopo Ferdinando ed Isabella, nomi cari a noi 
Italiani per protezione data a Cristoforo Colombo, 
regnò Carlo V il magnanimo, al quale successe il 
figlio Filippo II, rappresentato nelle tragedie e nelle 
Storie Protestanti quale uomo fierissimo e sangui- 
nario. Suo padre morendo gli aveva raccomandata 
l'Inquisizione eoa una clausola del suo testamento 
cosi concepita. 

« Gli raccomando, sopra tutto, di colmare di fa- 
vori e d'onori l'Officio della santa Inquisizione, di- 
vinamente istituito contro gli Eretici ». Ed aggiunse 
in un codicillo: « Gli chiedo istantemente, nel modo 
più forte che posso, e gli ordino come padre ama- 
tissimo, in nome del rispettoso suo amore per me, 
di ricordarsi ardentemente d'una cosa, onde dipende 
la salute di tutta la Spagna, cioè di non lasciar mai 
impuniti gli Eretici, e perciò di colmare di grazie 
l'Officio della Santa Inquisizione, la cui vigilanza 
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accresce la fede cattolica in questi regni e vi con- 
serva la cristiana religione » *). 

E Filippo II fu conforme al testamento del su- 
magnanimo genitore Carlo V; e per ispaventar Is 
eresia, introdusse quei famosi atti, noti sotto il nome 
di Auto-da-fè, che si sogliono dipingere come un 
gran rogo preparato dall'Inquisizione per arderv: 
vivi vivi gli Eretici. 

Incomincia adunque la storia di Filippo II daunj 
bugiarda assertiva. Lo stesso apostata Llorent ci fa 
conoscere che cosa era cotesto orribile Auto-da-y. 

VAutO'da-fè in ispagnuolo significa i4^to dife<k 
non era ordinato ad altro che a dichiarare solenne- 
mente la innocenza di coloro ch'erano stati accusa:: 
a torto, ed a riconciliare colla Chiesa 1 pentiti. Ms 
perocché questi, prima di venire riconciliati, facean 
la loro Professione di fede reggendo colla mano una 
candela accesa; cosi nella fantasia di certuni que! 
po' di facella si allargò tanto sino a diventare un 
grandissimo incendio ^). 

Egli ne novera quattro nel 1486 contro ben 33^ 
colpevoli, senza che uno solo fra tanta moltitudìcr 
di rei venisse condannato alla morte!... 

Comunque vada la cosa, da questo momento de 
regno di Filippo II l'Inquisizione Spagnuola, open 
sempre della politica e non della religione, die' er- 
gine presso gli Scrittori Protestanti ad una faci't 



1) Lymbobch, HUt de VlnquU,, Lib. I, Gap. XXX. 

2) Llobbkt, Part. UI, Chap. VI. 
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calunnia sullo scopo e sulla storia generale dell'In- 
quisizione. 

E tanto il primo scrittore protestante Filippo di 
Lymborch, quanto le Cortes liberali di Spagna 
del 1812, si espressero al pari su questo punto. Fa- 
vorevoli a Ferdinando ed Isabella, decisero: Ulnqui- 
si^ione fu nel suo principio una istituzione domandata 
e stabilita dai Re di Spagna in occorrenze difficili e 
straordinarie ^). 

Dopo Carlo V e Giovanni ìli re di Portogallo, 
arrivò Filippo II. Di lui dicono le Cortes: Filippo II, 
il piti assurdo dei principi^ fu il vero fondatore del-- 
V Inquisizione: fu la raffinata sua politica che la portò 
a quel punto di altezza cui era salita. 

Ma è egli al tutto vero, che Filippo II sia stato 
un mostro d'inumanità e di ferocia? Non v'ha alcuna 
scusa attenuante per lui? 

Il Balmes, studiando profondamente la storia di 
sua nazione, trova ingiusta cotesta decisione delle 
Cortes; poiché tutte le invettive contro Filippo II, 
conforme cotesto profondo filosofo , non hanno 
giusto fondamento. Imperocché non bisogna perder 
di vista questi tre punti: 1° Che questo coraggioso 
Monarca fu uno dei più fermi difensori della Chiesa 
Cattolica contro il Protestantismo che allora mi- 
nacciava d' introdursi in Spagna. 2° Che l'epoca di 
lui fu critica e decisiva in Europa. 3° Che il suo 



1) Relazione sul Tribunale della Inquisizione del Comitato delle Corte» 
Generali, adunate nelV Isola di Lè<m il 1812, pag. 37. 
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potere e la sua abilità formarono un contrappesi 
alla politica Protestante, la quale serpeggiandole co- 
vando per tutto minacciava farsi signora di Europa. 

Or Filippo II, aggiunge il Balmes non fu degenere 
della gloria dell'illustre suo genitore Carlo V, e dei 
suoi magnanimi avi Ferdinando e Isabella, se pur 
non volete scriyere nella lista dei tiranni e dei fla- 
gelli dell'umanità quei due nomi venerati dai due 
Mondi , che sul finire del Secolo XV liberarono la 
Spagna dai Mori. E se Ferdinando e Isabella s; 
servirono dell'Inquisizione contro gli Ebrei apostati, 
ed il magnanimo Carlo V contro i Mori; e perchè 
Filippo II non potè servirsene contro dei Protestanti! 
E furono appunto i Protestanti, suoi nemici politici, 
che posero sempre opera e studio costante a scre- 
ditarlo ed infamarlo con ogni fatta scritti e storie 
abominevoli ^). 

E di fatti: se è vero che sotto il regno dì lui s. 
deplorano molti avvenimenti; è altresì verissimo 
che la Cattolica Spagna era da poco uscita vittoriosa 
da una lotta sanguinosa, la quale era durata terri- 
bile e crudele per 700 anni contro i Mori uniti coi 
Giudei, nemici fieri e ostinati. E però sapendo per 
esperienza quel che importa religione contraria 
alla Cattolica, guardavasi con ogni mezzo da novelle 
invasioni di errori. Ella fu testimone delle orribili 
conseguenze dello scisma negli altri stati d' Europa. 



1) D. Giacomo Balmbs, Il ProiSMtamHBmo paragonato eoi CaftoUeitmo mt^ 
otto réìoMiatU con la civiltà JEitropea, Tom. I, Cap. XXXVU. 
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Vide la guerra di trentanni nell'Alemagna per opera 
dei Protestanti: la strage dei Cattolici Irlandesi nel- 
P Inghilterra, le stragi degli Ugonotti nella notte di 
S. Bartolomeo, di Vincennes, l'uccisione di Enrico II 
e di Errico IV, e lo scempio di Carlo X. La Cattolica 
Spagna per mezzo dei suoi re pronunziò: Io per me 
non voglio cotante sciagure *)• 

Non intendiamo con ciò scolpare Filippo II di 
tutti gli eccessi; ma solo facciamo avvertito il lettore, 
che la Storia, senza la filosofia della Storia, (che gli 
stranieri hanno appresa dal nostro Giambattista 
Vico) si traduce assai agevolmente in libello infama" 
torio, o in romanzo; massime quando, in tanto buio 
di passioni, non si abbia di scorta l'unico faro lu- 
minoso, che è la verità. 

Son tutte vere ed autentiche le sevizie 
deW Inquisizione Spagnùola f 

I romanzieri moderni, i commedianti, i cerretani 
più scaltri ci descrivono la Procedura di questo fa- 
moso Tribunale come una cosa ravvolta nel mistero. 
E quindi ci rappresentano a vivi colori le scene più 
lugubri di strazi , di arsioni , di laceramenti fatti 
eseguire nell'oscurità di orribili carceri. 



1) Vedi Storia Universale del Sequb tradotta da D. Alberto Lista, Spie- 
gazione dell'Inquisizione Spagnùola. Vedi anche lo Storico Mobeau db 

JOMBE. 
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Or domandiamo noi: — Da quali autentici docii- 
menti traete voi coteste sevizie! Da quali fonti sicur? 
attignete i vostri fatti storici? — Voi rispondete:— G 
ha scritti il Llorent 1 

Ma, ripetiamo noi, un traditore della religione e 
della patria merita di esser creduto alla cieca o puiv 
con qualche riserba? Noi siamo nel pieno diritto d. 
rigettare le sanguinose sue accuse, fincliè non <. 
vengono provate altrimenti. Una vera Storia deirin- 
quisizione di Spagna non v'è, poiché queir aposta*-i 
prete del Llorent die' alle fiamme tutti i documeni 
degli Archivi! regii. Rimane quindi un' accozzaglls 
di fatti diversi e lontani di tempo, riuniti con tutts 
la mala fede per ispirare orrore dalle Scene o dalle 
Novelle o dai Musei mobili per tirar quattrini dalle 
tasche dei gonzi e dei curiosi. 

In secondo luogo domandiamo: — Se la Inquisi- 
zione di Spagna ci si rappresenta ravvolta nel mi- 
stero, in qual modo i Novellieri ed i Commediografi 
son riusciti a sapere per filo e per segno tutti quegli 
orrori che ci dipingono? Chi ne gli ammaestrò? Per 
noi, il mistero sta in ciò, che gl'interrogatorii dei 
giudici con tutti gli strazii dai quali erano accom- 
pagnati , ci vengono descritti come occulti anche 
all'aria; e intanto si san riferire tutte per ordine le 
domande, le risposte, le minacce, i rabbuffi, ed an- 
noverare, senza che ne manchi pur uno, i gemiti 
delle povere vittime. che siamo noi bimbi da 
darci ad intendere che di quei tempi parlavano le 
muraglie? 
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.. Ma interroghiamo pure il Llorent intorno a coteste 

„ evizie del Tribunale di Spagna. 

Egli asserisce gratuitamente, senza alcuna prova, 
ìhe i puniti di morte furono 34,658. Statistica terri- 

: 3ile! Oggi il lavoro delle statistiche scioglie quasi 
ulte le questioni sociali. Bene sta: rispondiamo 

: adunque anche noi con la statistica. 

Ammettiamo pure che questa cifra non sia esa- 

; gè rata dalla fantasia dello storico traditore. Ma bi- 
sogna ricordarsi che r Inquisizione di Spagna durò 
330 anni. Dividiamo adunque la cifra dei morti pel 
numero dei 330 anni, ed avremo, che la media annua 
dei giustiziati in tutta la Spagna non raggiunge la 
cifra di 105. Cento e cinque condannati l'anno, In 
tutte le Spagne I E per quali delitti? Solamente per 
quelli contro la Fede?— No. Il Llorent stesso ci at- 
testa^ che per ordine del re quel tribunale dovea 
giudicare gli omicidi, i fattucchieri, i barattieri, gli 
usurai, i ribelli, i bestemmiatori, i ladri di chiese, gli 
scherani ed altri ancora *). E dal numero adunque 
di 105 della media annua bisognerebbe sottrarre i 
malfattori comuni, e vedere un po' a quanti si ridur- 
rebbero i condannati pel solo delitto di religione. 

Il numero adunque tragrande delle vittime della 
Inquisizione di Spagna è ancor esso scomparso? 

Ma pognamo che noi nulla abbiamo provato insino 
ad ora, e che sien tutte vere le accuse di Llorent e 
dei nemici dell' Inquisizione, e le terribili carneficine 



1) Llorent, Hiatoire, etc. Part. IV, Gap. I, 4. 
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da essa perpetrate. Una sola cosa non può negarsi, 
perchè è storia sfolgorantissima, cioè che la Inqui- 
sizione di Spagna, tanto diffamata per atroce e san- 
guinaria, in tutto il corso di 330 anni non versò una 
terza parte del sangue versato in pochi mesi da Lu- 
tero! non unaquarta parte del sangue versato dal solo 
Concistoro Calvinistico di Ginevra! non una ventesima 
parte del sangue versato in Francia dal Governo de! 
Terrore! èappena il doppio di quello che versò in nn 
sol mese nella sola prooincia di Nantes il Carrier. 

Che cosa sofio le esecuzioni capitali delPInquisi- 
zione comparate ai massacri dell'Inghilterra, della 
Svezia, della Norvegia, dell'Olanda, della Danimarcat 
Che cosa sono comparate alle stragi degli Ugonottit 
La Spagna, dice Voltaire, non ebbe alcuna di quelle 
rivoluzioni sanguinose, di quelle cospirazioni, di 
quei crudeli supplizii che contaminarono le altre 
corti d'Europa. I suoi re non vennero assassinati 
come in Francia, ed uccisi come in Inghilterra per 
mano del boia 0« 

E se il Voltaire avesse voluto ragionare diritto, in 
luogo di aggiungere che alla Spagna non si potrebbe 
rimproverar cosa alcuna se non avesse avuto gh 
orrori deW Inquisizione; egli avrebbe aggiunto co. 
De Maistre, che solo la Inquisizione preservò la Spagna 
dagli orrori che disonorarono le nazioni sorelle *). 



1) VoLTAisB, Saggio auUa Storia CtenerdU. Tom. IV. 

2) Db Maistre, LeU, à. 
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CAPO IX. 

Seconda Accusa. I Domenicani Inquisitori responsabili 
degli eccessi dell' Inquisizione di Spagna. 

Rispondiamo air accusa, diretta contro i Dome- 
nicani : 

1*^ D'essere stati gl'istrumenti principali dell' In- 
quisizione, poiché per privilegio il Commissario del 
Sant'Officio è sempre un Domenicano. 

2° Z)' essere particolarmente responsabili degli ec- 
cessi della terribile Inquisizione SpagnuoUx. Il Tor- 
quemada, mostro piii esecrando ed orrendo, era un 
Domenicano. 

3<* Il primo Martire dell'Inquisizione è un Dome-- 
nicano. 

Dunque i Domenicani sono i terribili Inquisitori 
sanguinari e detestabili da distruggersi affatto nel 
secolo della libertà e del progresso. 

Alla prima parte di quest'accusa abbiam risposto 
a rigore nella 1* Parte di questo libro ove abbiam 
visto, che i Domenicani, non altrimenti che S. Do- 
menico, non furono mai né gl'inventori né i pro- 
motori del Santo Officio. 

Appresso , in questa 2* Parte, che il Sant' Ufficio 
non è altro se non un Tribunale Ecclesiastico che 
intende a preservare nella Società religiosa il più 
gran bene ch'essa abbia, la Fede, dagli errori e 
dalle eresie, procurando la conversione degli Eretici. 



B64 CAPO IX. 



E finalmente che il nome (reso spaventevole sui 
teatri e sui romanzi) di Commissario del SanVOfficio, 
non vuol dire altro che un Teologo, il quale fa T uf- 
ficio di giudice delegato a presentare le cause in ma- 
teria di fede, nella rispettabilissima Congregazione 
Cardinalizia della Suprema Universale Inquisizione, 
volgarmente chiamata del Sanf Officio, di cui il Papa 
è Presidente 0- 

Accade ora soltanto rispondere brevemente alle 
imputazioni dirette ai Domenicani nei fatti di Spagna, 
affinchè non resti alcun dubbio nel!' animo dei 
lettore sulla fama intemerata di Domenico e dei 
suoi figliuoli. 

§1. 

/ Domenicani difesi dai liberali del nostro secolo. 

Per isventare cotesta calunnia, non abbiam bisogno 
di ricorrere alle Storie Ecclesiastiche o alle Cronache 
dell'Ordine dei Predicatori. Un documento di fonte 
liberale e moderno varrà per tutte le storie antiche 
e religiose. Il Comitato delle Cortes Liberali di Spagna 
adunate nel 1812 nelP isola di Leon, nella Relazione 
SUL Tribunale dell' Inquisizione , col progetto dì 
decreto sui Tribunali protettori della Religione, non 
nomina punto i Domenicani Inquisitori nelleSpagne. 



1) Vedi Cardinal de Luca, Della Congregazione della IngnisUiome L'm- 
versale chiamata Sani* Ufficio, Cap. XXV. 
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né sotto Ferdinando ed Isabella, né sotto Filippo II. 
Anzi per un fatto tutto strano ed inesplicabile pone 
raffronto fra S. Domenico e Filippo II, favorendo il 
primo in odio del secondo. 

Ecco la maniera con cui il Comitato delle Cortes 
si esprime sopra S. Domenico: «Le prime Inquisi- 
zioni non opposero mai all'eresia altre armi che 
V orazione, \di pazienta e V istruzione, e segnatamente 
S. Domenico, come accertano i Bollan disti ed i Padri 
Echard e Touron » *). 

E più sotto: «Filippo II, il più assurdo dei principi, 
fa il vero fondatore deW Inquisizione; fu la raffinata 
sua politica che la portò a quel punto di altezza a 
cui era salita. I re hanno sempre respinto i consigli 
ed i sospetti che furono loro indirizzati contro quel 
tribunale, perchè in tutt'i casi sono padroni assoluti 
di nominare, sospendere e rimandare gl'Inquisitori, 
ed altronde non hanno nulla a temere dall' Inqui- 
sizione, che non è terribile se non pei loro sudditi ». 
Il Comitato delle Cortes adunque distingue anche 
esso nell'Inquisizione due termini estremi, i Dome- 
nicani e Filippo II. I primi non aventi altre armi 
che Vorajsioney Isl pazienza e l'istruzione; il secondo, 
vero fondatore dell' Inquisizione, ebbela trasformata 
in un Tribunale terribile di cui i re sono i padroni 
assoluti. Or qual cosa più decisiva per chi sa leggere? 



1) Belaeione sul Tribunale dell' Inquisizione , col progetto di decreto sui 
Tribunali protettori della religione, presentata alle Cortes generali e straor- 
dinarie dal comitato di costituzione. Cadice, 1812. 



868 CAPO IX. 



Un fatto inaudito vi mostrerà qual credito aveano 
nell'Inquisizione di Spagna i Domenicani. Uno di 
essi, Bartolomeo Caranza, Arcivescovo di Toledo, 
uomo venerabile, onorato della confidenza dei suoi 
sovrani, stimato universalmente per la primaria sede 
vescovile che occupava, fu repentinamente arrestato 
per ordine dell'Inquisizione. Indarno il Papa Pio IV 
lo richiamò: indarno il Concilio di Trento, che stava 
adunato, intervenne a suo favore. Era pretesto a 
quell'arrestamento un Catechismo fatto dal Caranza: 
e la Congregazione del Concilio, incaricata dell'esame 
dei libri, dichiarò ortodosso e cattolico cotal Cate- 
chismo. Inutili sforzi! L'Inqursizione di Spagna fu 
inesorabile. Lo ritenne otto anni nelle sue prigioni, 
e non acconsentì di mandarlo a Roma per essere 
ivi giudicato, se non per un ordine di Filippo IL 
Tale era il potere dei Domenicani sull'Inquisizione 
di Spagna! *)• 

— Ma se non tutti i Domenicani furono i fondatori 
responsabili deW Inquisizione Spagnuola, non potete 
negare che un sol Domenicano , il Torquemada , fu 
in /spagna il piU fiero carnefice dell'Inquisizione dei 
Re. E se voi avete innanzi citato il Gioberti in difesa 
di San Domenico , poiché il Gioberti nel Tomo XVf 
delle sue Opere dichiarava santo , mite , paziente e 
dotto predicatore Domenico di Gusman, dovete pure 
confessare col Gioberti, che il Torquemada fu uno dei 



1) Làcordaibe Memorie, ecc. — Vedi Vita degli uomini illustri dell'Or- 
dine dei frati Predicatori del P. TouitON. 
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Lostri più infami e più orrendi che V inferno abbia 
^cttBnati per affliggere e disonorare V umana fa' 
\iglia. 



§3. 
Il Torquemada. 

Chi era dunque cotesto famoso frate, additato dai 
Protestanti e dai Razionalisti pel mostro più infame 
d orrendo? 

Tommaso di Torrecremata , da non confondersi 
:ol suo nobile parente il Cardinale Giovanni di 
Torrecremata, in Spagnuolo Torquemada, nacque in 
Vagliadolid in Ispagna, e prese questo cognome dal 
Teudo di sua nobile casa nella Vecchia-Castiglia. 

Tommaso fu di animo magnanimo , d' ingegno 
perspicace, di cuore cosi nobile e generoso, che'fln 
da' principii fé' balenare i grandi disegni di Dìo, che 
nel corso di sua vita sarebbero per eseguirsi per 
mutar le sorti della nazione Spagnuola. 

Tommaso di Torquemada fU un imperterrito 
frate Domenicano, fondatore del Convento di Avila. 
Sempre umile tra gli onori della Corte, confessore 
della Regina Isabella, non accettò mai dal Re gli 
uflHcii ed i gradi onorevoli, e rinunziò le mitrie di 
Siviglia e di Toledo, contentandosi del modesto titolo 
di Priore del Convento di Santa Croce di Segovia. 
Sempre povero, fra tanti tesori di Mori e di Ebrei, 
vesti sempre abiti logori e rattoppati, né fece mai 

24 
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parte ai suoi parenti delle ricchezze a quelli confi- 
scate. Sempre penitente, osservatore perfetto delle 
Regole del suo Ordine, digiunava rigorosamente; e 
indossava camicia di lana rozza. anche nella state. 
Sempre caritatevole, compi il primo atto d' Inquisi- 
tore col fare pubblicare dal Re un indulto generale 
per tutta la Spagna, aggraziando diciassettemila 
persone. 

Ma quando trattavasi di salvare le animie e di 
preservare intatta la Fede Cattolica dei suoi conna- 
zionali, era sempre intrepido ai maggiori pericoli, 
offrendo un singolare esempio di coraggio e di 
libertà sacerdotale , non altèra e vana, ma umile e 
prudente figlia della santità e della dottrina, e cosi 
efficace, da, persuadere ed ottenere quanto volesse. 

Sette secoli di guerre e d'invasioni di Mori e di 
Ebrei avean reso il dolce suolo d'Iberia teatro delle 
più*atroci scene di sangue. Sonava finalmente presso 
la divina misericordia r ora del nazionale riscatto. 
Ed il Signore, che nei tempi di mezzo si era valso 
di un eremita ( Pietro ) per spingere V Europa ad 
incivilire TAsia con la conquista di Terra Santa, e 
di un giovane spagnuolo ( Domenico di Gusman » 
per francar la Chiesa e la civil Società dagli errori 
e dal pugnale dei suoi più formidabili nemici , gli 
Albigesi, sceglieva ora a liberar la Spagna un frale 
Domenicano del Convento di Segovia, il Torquemada: 
siccome, dopo venti anni avrebbe deputato ahro 
Domenicano spagnuolo , il venerando Bartolomeo 
de Las Casas, detto poi il Padre dei poveri Indùau. 
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a liberar gl'infelici abitatori del Nuovo Mondo dalla 
ingordigia e dalla crudeltà degli Spagnuoli; indi a 
mezzo secolo un altro frate Domenicano, il Santo 
Pontefice Pio V, a salvar l'Italia e la Cristianità dal 
sozzo dominio della Mezzaluna. 

Ferdinando adunque incorato dal Torquemada, 
intrepidamente attaccò i Mori, e sconfisseli più volte, 
e gli strinse d'assedio in Granata, ultimo loro asilo. 

Ma la stanchezza, il mancamento di danaro, non 
che la ferocia dei Mori e la perfidia degli Ebrei, 
sopraffecero l'animo, benché grande, di quel re. Ed 
era già per indietreggiare, e perdere cosi il frutto 
di tanti sudori e di tanto sangue cattolico versato, 
quando il Torquemada, con quello zelo ed eloquenza 
che vien da Dio, mosse attorno per città e villaggi, 
raccolse tant'oro da mandarlo al re, e con zelanti 
esortazioni incorò tutti ad espugnar la piazza, per 
riscattare una volta la Spagna dai secolari suoi 
nemici. E fu ftitto. 

Per il che non è meraviglia se a danno del Torque- 
mada congiurassero l'Infterno, l'Alcorano , l'Eresia 
e il Giudaismo, e più volte gli tramassero la morte 
per sicarii e per veleni. Ma il Signore miracolosa- 
mente sempre liberò il suo servo, e lo rese per giunta 
operator di miracoli. E però colui, che per le mo- 
derne storie viene additato qual mostro infame del 
Torquemada, è glorificato in Cielo ed onorato dai 
fedeli in terra per le sue virtù eroiche col titolo 
di Venerabile P. Tommaso di Torrecremata !Rd il 
Vescovo di Pozzuoli, Marchese, nel Sacro Diario 
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Domenicano, al tomo V, ed il Véscovo di Monopoii, 
Lopez, nelle Vite dei Santi, alla Parte 3*, ne scrisserc' 
l'illustre vita. Anzi nell'antico Martirologio, che si 
conserva nel Convento di Idelfonso di Toro (presso 
il Lopez), si riferiscono i miracoli del Ven. Torre- 
cremata. Tanto può adunque l'odio e le arti sataniche 
dei nemici della vera Chiesa sulla plebe incolta e 
facile a venir sedotta? 

V'ha ancor di più. Si legge in quel Martirologio. 
che trovandosi il Torquemada per gli affari di Spagna 
in Roma nella elezione del Pontefice Alessandro M. 
moltissimi Cardinali acclamavano Papa il nostr 
P. Tommaso, tanto alta era la fama della sapienza 
e santità di lui I E la sua morte, dolce e tranquilla, 
fu il suggello di una vita tutta santa. Già da due 
anni erasi ritirato nella sua cella di Avila ad appa- 
recchiarvisi con tutti i rigori della penitenza. E di 
là, vecchio, gottoso, penitente. Inquisitore Grenerale, 
visitato dai Re, e pianto dalla Spagna intera, volos- 
sene al Cielo il 16 Settembre del 1494. Il suo corpo 
nel 1579 fu trasferito con solennissima processione. 
accompagnato dal Capitolo Metropolitano di Avila, 
e posto in una Cappella appostatamente eretta. Ed 
avvenne, che nel sollevar la pietra del primo se- 
polcro, tanto fu la fragranza di balsamico odore che 
usci da quelle ossa benedette, che, riferiscono g\: 
Storici, non poco valse raffermar l'opinione di 
tità, nella quale tenevalo tutta la Spagna ^). 



1) Vedi Castiolio, Storia dei Serti di Dio delVOrdlme Dommdemm^ e P: 
Storia dell'Ordine, 
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Ora qual meraviglia, se per render libera nella 
Fede di Cristo una nobile nazione, fossero condan- 
nati alla morte (non dal Torquemada, ma dalle Leggi 
e dal braccio secolare) seimila nemici, furibondi ed 
ostinati eretici ed apostati? Né vale il dire, che era 
atroce la morte di bruciarli vivi, perchè era questo 
uno dei modi di esecuzione capitale ordinario nei 
Codici Penali di quel tempo. E tanto meno dovrebbe 
recar meraviglia e fìnto orrore a certi schilBltosi mo- 
derni storici e' protestanti, quando essi c'insegnano 
per le loro Storie, che Calvino nel 1553 fece in Gi- 
nevra bruciare a fuoco lento Michele Servet per un 
semplice errore contro la Trinità! E per siffatta ese- 
cuzione venne egli encomiato dall'eretico Melantone 
e dal Diacono ammogliato Teodoro Beza. I supplizii 
della ruota, del fuoco, delle tenaglie, della forca, 
erano si di frequente usati contro i Cattolici in Berna 
ed in Ginevra, che lo stesso Storico protestante Picot 
non ritennesi dal dire solennemente, che Calvina 
fu il piti intollerante capo-setta: in due anni e mezzo 
compiè pili di duecentoventi processi criminali ! *). 

Stranissima contraddizione! I nemici della Chiesa 
di Cristo, i moderni gridatori di libertà, d'indipen- 
denza, di nazionalità, che fanno scorrere il sangue 
a rivi, calpestando onore e fede purché arrivino al 
loro intento, appellano il Torquemada mostro ese- 
crando per aver riscattato una nobile Nazione dal- 
l'infame giogo Moresco e Giudaico, e fatto mettere 



1) Picot, Historie de Genècre, Tom. II. 
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a morte i più furibondi ed ostinati nemici della re- 
ligione e della patria! 

Ma chi siete voi che lo accusate? Toglietevi quests 
maschera, e tutti sapranno ben riconoscervi. Nrc 
siete voi i figli di quel Lutero, che trentanni dop: 
elevando una terribile Inquisizione, volle arsi i librie 
diroccate le case degli Ebrei? *). Non decretò egli aVr- 
temberga la pena di morte contro i preti cattolici cte 
celebrassero Messa? E nel solo anno 1523 non fece* 
migliaia trucidare e preti e frati, e Vescovi e Cardinali 
e principi della Germania, saccheggiando ed inceo- 
diando città, chiese e castella? *). Non siete voi i di- 
fensori degli Ugonotti, gli ammiratori di Enrico Vili 
d'Inghilterra, e della buona Regina ElisabettaY 

Ciò posto, per quanto vogliansi rigorosi i mezi 
adoperati in Ispagna, pure un Tribunale che conce<i€ 
ampio perdono ai colpevoli, se eglino si dimostrili 
pentiti , non potrebbesi condannare senza calun- 
niarlo. E questa nostra opinione viene avvalorata 
dair autorità non sospetta del Filangieri, il quale 
smentisce ogni calunniosa imputazione dell* Inqui- 
sizione. (( Gli empii (egli dice) le cui trame (tiron • 
per lungo volgere di anni scoperte ed annullale da 
una tale istituzione, han cercato in tutti i modi di 
renderla odiosa alla credula plebe di tanti paesi, t 
le menzogne , le esagerazioni , le ingiurie si sono 
adoperate per isvellerla » ^). 



1) Lutero^ EpUt. ad Nichel. Amsdorf, 30 Maggio 15Q5. 

2) HoEXiNOiiAus, La Ré/òrme comtre la Riforme, Tom. I. 

3) FiLAMoiERi, Sdenna della LegielattUme, Lib. H. 
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E noi osiamo aggiungere, che gli Eretici trovando 
ure pei loro denti le dottrine dei Domenicani e del 
oro confratello Tommaso d'Aquino, sino a strap- 
)are la terribile confessione di bocca a Bucero: To- 
iflietemi Tommaso, ed io distruggerò la Chiesa di 
Dio; non poteiido abbattere la sapienza di quest'Or- 
iine, che fu chiamato Ordine della verità, s'ingegna 
in tutti 1 modi di porlo in discredito alle plebi cri- 
stiane con attribuirgli stragi ed orrori, che mai non 
fur veri, ma che pure si dipingono a vivi colori nei 
romanzi e sulle scene. 

§4. 

Se i Domenicani presero sempre parte 
al Tribunale del Sanf Officio. 

— Se i Domenicani non furono i fondatori dell' In-- 
quisizione di Spagna e particolarmente responsabili 
dei suoi eccessi, non negate però che presero setnpre 
parte al Tribunale del Santo Officio. Essi sono per^ 
petui Inquisitori, anzi vantano il primo Martire del^ 
V Inquisizione. 

— Ma chi non vi prese patte in Europa? L'Inqui- 
sizione erèi un Véì^ ptog^resso, piài*agonàto a tutto il 
passato. Ih vece di un tribunale sensSa dritto di grazia, 
soggètto alla lèttera inesorabile della legge, aveasi 
un tribunale pieghevole che perdonava a chi pen- 
tivasi, e che rimandava al braccio secolare pochi 
accusati, Eretici ostinati e turbolenti, disprezzatori 
delle leggi stabilite pet» conservar l' ordine sociale. 
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Testimonianze onorevolissime sorgono in favore 
deirinquisizione da certe persone non troppo amiche 
alla religione. Come sarebber quelle degli Enciclo- 
pedisti (Art. Inquisition), i quali asserirono « di 
restare meravigliati, come gli Spagnuoli abbiano 
posto si gran rigore in una giurisdizione a cui gli 
Italiani, suoi inventori, ponevano tanta dolcezza». 

E l'altra del Bonnet: *) « Coloro che non conoscono 
l'Inquisizione che sotto la fisonomia Spagnuola, 
saranno ben sorpresi d' intendere e assicurarsi, che 
questo Tribunale in Roma è più dolce e più modesto 
che non erano i Parlamenti di Francia, e tutti i 
Tribunali dei differenti paesi , che giudicano in 
materia di religione, di scandali ». 

Il giornale francese des Debats, così scriveva: 
« Qual'è il Tribunale in Europa, tranne quello del- 
l' Inquisizione, che ammonisca due volte il reo prima 
di punirlo? E se costui ricade, e se contro gli av- 
visi ei persiste nella sua condotta, viene arrestato: 
e se si pente e se confessa il suo pentimento, vien 
posto in libertà ! *) ». 

E finalmente quella più autorevole del Bourgoing, 
antico ministro plenipotenziario Francese in Ispagna 
nel suo Quadro della Spagna moderna; Tom. I. 
p. 388: « Qual^è quel tribunale d'Europa che assolva 
il reo, quando si pente e confessa il suo peccato, 



1) Etaai sur rari de renare lea révoluHona uHlee. Tom. U, pag. 186. Paris 1802. 

2) JourtMÌ dee Débitte, sotto il nome di Journal de V Empir nel dare il 
Quadro della Spagna moderna, 16 Sett. 1805. 
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fuorché l'Inquisizione?... Per rendere omaggio alla 
verità confesso che r Inquisizione potrebbe ai giorni 
nostri citarsi come modello di equità ». 

Or rufflcio degl'Inquisitori ecclesiastici e dei Do- 
menicani si restrinse sempre a ricercare i colpevoli, 
a fare ogni sforzo per ricondurli alla fede e salvarli 
convertendoli a Dio, né mai di giudicarli e con- 
dannarli, e tanto meno di metterli a morte. A quel- 
l'epoca di sangue, che contaminò l'Europa intera, 
r Inquisizione dei Frati non ne versava pure una 
stilla! E questo secolo osa oltraggiare i Domenicani, 
sol perchè costoro ebbero parte nel santo Tribunale, 
tutto ecclesiastico, deir Inquisizione? 

E questo nostro secolo che pur si chiama di civiltà 
e di libertà, che accusa l'Inquisizione di Roma, 
non ha esso udito gli ultimi gemiti dell' Irlanda 
Cattolica oppressa dalla Chiesa Anglicana? 

Non ha veduto l'Olanda Calvinista spingere agli 
estremi i Cattolici Belgi per riformarli? E questi alla 
lor volta vittoriosi dell'Olanda, han proclamato nella 
loro Carta, che la Chiesa Cattolica non ha mai ri- 
corso al braccio secolare se non per difendere gli 
oppressi contro i persecutori! 

Questo secolo ha mirato la Prussia Protestante 
gittare nelle carceri un Arcivescovo per una que^ 
stione di benedizione spirituale; condannare alla 
multa e all'esilio Sacerdoti, perchè fedeli alle leggi 
della loro Chiesa. 

Questo secolo conosce il martirio della Chiesa 
di Polonia; martirio atroce onde l'Inquisizione 



378 CAPO IX. 



Russo-Scismatica cerca soffocare nel sangue Tistir 
cattolico della generosa nazione di Sobieski ab'5- 
stanza smembrata e insanguinata. 

E tutto questo in nome della libertà dei culti, del^ 
libertà del pensiero I 

Ecco giustificata la sentenza di S. Agostino, da nc. 
meditata parlando di Arnaldo da Brescia: « L'errore 
è essenzialmente tiranno ». Ecco giustificato il dritt- 
che ha la Chiesa di reprimere Terrore e Teresie, i 
difendere e di salvare la Società Religiosa per mec" 
del Tribunal-e del Sant'Ufficio, che è il più mite, il pi- 
benefico, -e il più salutare d'ogni altro tribunale et*: 
siavi al mondo. 



§5. 
L'assassinio del Primo Martire dell' Inquisitone. 

Era un bellissimo mattino di primavera. Il sole 
già in alto, mandava i suoi faggi ad aprire la mul- 
tiforme famiglia dei fiori; ed un tepido venticello, 
increspando soavemente le acque del lago di Come. 
diffondeva per le circostanti ville un profumo bal- 
samico che lambiva dai verdeggianti pirati lombardi. 
Due Frati Domenicani uscendo da Como, prendean-^ 
iì cammino per la via che mena a Milano. Il loro 
andare era grave e lènto , come di chi aspetta che 
altri il raggiunga. I loro sguardi spesso volgevans 
al Cielo, mentre che la loro bocca aprivasi a cantare 
Salmi ed Inni e Salutazioni a Maria, invitando cosi 



^ 
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cielo e terra coir incantevole sorriso della bella 
tagione a rendere continue lodi al Signore. 

L'un d'essi dal volto maestoso, dalla fronte serena, 
uitto acceso d'amore delle cose eterne, avea negli 
>cchi un insolito splendore, onde manifestava la 
potenza di Dio che tutto dentro lo investiva. L'altro 
3iù dimesso nel portamento, pallido il viso come di 
persona cui il cuore è presago d'imminente cata- 
strofe, ma rassegnato e paziente come vero soldato 
di Cristo, la sua fortezza implorava dal Cielo. Sovente 
il primo confortava il secondo con parole di vita 
eterna, ed animavalo a dar la vita per Gesù, ripe- 
tendo in suono giulivo e dolce: « Oggi andremo in- 
sieme in Paradiso ». 

Quand^ecco giunti che furono al luogo detto della 
Barlassina, sbucar d' improvviso quattro sicarii ar- 
mati sino ai denti; ed il più feroce tra quelli mirare 
al più santo dei due compagni; e con un fiero colpo 
sul capo stramazzarlo a terra. L'altro frate, invece 
di darsi alla fuga, degno figliuolo di quell'eroe 
Gusmano di cui vestiva le insegne, ponesi in gi* 
nocchio, e al cielo volti gli occhi lagrimanti — « Me 
pure, -— esclama, — o buon Gesù , me pure prendi 
teco quest'oggi. Non mi disgiungere dal Servo tuo 
e tvoXtl mio Pietro ». 

Tacque: la sua prece veniva esaudita. Quattro colpi 
di pugnale ad tin tempo lo laisciarono esangue al 
suolo. 

11 primo ferito, ch'era il più santo, perdendo Col 
sangue la vita , non potendo più profferir paròla. 
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raccolse le sue forze, e scrisse il suo testamento e 
proprio sangue. Intinse il dito nella ferita, e scris&- 
sull'arena : — Credo in Deum — quasi dicesse: M^fc 
per aver difeso Dio. Testamento sublime, cui fur:r 
testimoni soltanto quei sicarii e gli Angeli del P-s- 
radiso, che menarono a trionfo eterno Tanima i- 
generoso atleta di Cristo. 

Ma quel testamento , scritto col sangue propri . 
durerà nella memoria degli uomini quanto durer 
il mondo, e neireternità del Cielo quanto durerà Di 

Chi fossero questi due Frati Domenicani, ch^ 
si volenterosi fan iattura della loro vita per am»': 
di Gesù, forse il lettore ha intraveduto. L'uno- 
San Pietro Martire di Verona, l'altro il B. Domenic 
suo compagno. Quelle furon le prime parole cfc. 
fancìullo imparate aveva a scuola cattolica il Sani 
Martire. Il quale, benché figlio di genitori Maniche:, 
ebbe nondimeno all'età tenera di sette anni r impa- 
reggiabile coraggio di ripeter loro le prime parola 
del Simbolo Cattolico, Credo in Deum. E queste furor, 
le ultime parole che chiusero il corso di sua ^ita 
mortale tutta spesa in glorioso divino apostolati 
Era presso a mezzo del suo corso il giorno 6 c\ 
Aprile del 1252. 

— Quale fu la colpa del santo Martire, onde meriw 
8l aspro governo? — Nessuna colpa. — Commise cg!: 
mai in vita sua alcun delitto, onde meritarsi Tira degli 
uomini e il castigo di Dio T — Nessun delitto. — M& 
dunque perchè trucidarlo ? — Qual' è il titolo delia 
sua condanna, qual' è il reato della sua pena? — N«m. 
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Litra se non questa: — Egli era Primo Inquisitore, e 
^r^cbte Domenicano, — E niente altro fuori di questo? — 
>^iente altro. 

Ma forse nei trentanni ch'egli esercitò cotale of- 
ficio, decorato dal Sommo Pontefice, confortato dalla 
stessa B. Vergine, assicurato della sua assistenza, 
traversando a piedi tutte le contrade d'Italia, con- 
vertendo innumerevoli peccatori, riconciliando colla 
Chiesa Eretici, riducendo a pace e concordia frazioni 
e paesi interi, alleviando gli afflitti, risanando i po- 
veri infermi, spandendo per tutto la potenza dei suoi 
miracoli, forse che fece uccidere qualche eretico? — 
Mai non versò sangue altrui: il suo si bene per di- 
scipline, con cui impetrava da Dio la conversione 
dei più ostinati Eretici. 

Forse che rinchiuse qualche eretico in carcere? 
o pure lo sottopose a torture, o straziollo per di- 
giuni?— No, giammai. Ben egli torturava sua carne, 
cruciavala con cilizio, e flaccavala con digiuni. Ben 
egli sostenne dura prigionia, allorquando, visitato 
più volte dalla Vergine del Cielo con S. Caterina e 
S. Cecilia, fu vituperosamente calunniato d'intro- 
durre donne in sua cella del Convento di Como. E 
si languendo in dura prigione, un di Gesù gli parlò 
a conforto per un Crocifisso ch'egli colà si avea. 

Sua condanna firmarono gli Eretici Manichei in 
odio della fede di Cristo e dell'ubbidienza al Papa, che 
egli con voce quasi onnipotente predicava ovunque. 
Più non sostennero i nemici di Cristo che que- 
st'uomo tirasse alla Chiesa quanti mostri d'inferno 
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in lui s' incontrassero. Ed il Signore in premio gli 
rivelò il giorno in cui lo avrebbe coronato con un 
glorioso martirio. 

L'esecrazione universale tenne dietro al nefando 
assassinio; e la benedizione del Cielo piovve sulla 
tomba del Frate Domenicano, Pietro da Verona, e 
tramutolla in probatica piscina. Al tocco di quel 
sepolcro non fu cieco che non avesse il vedere; non 
. fu attratto che non ricuperasse le membra, non fu 
zoppo che non acquistasse l'andare, non fu mutolo 
che non sciogliesse sua lingua alle lodi di Dio e 
del suo Santo Martire. Furon tali e tanti i prodigi 
che avvenivano su quella tomba, che il Papa Inno- 
cenzo IV in meno di un anno dall'assassinio, lo ca- 
nonizzò Santo. 

Ed oh misericordia infinita di Dio! Lo stesso suo 
carnefice, che avea nome Carino, tratto anche egli 
dalla curiosità e dalla meraviglia di tante nuove, 
peritoso e trepidante si appressò a quella tomba. 
Allora una voce arcana, come di uomo vivente, usci 
fuora da quell'arca, e penetrò il cuore del sacrilego 
omicida. Il santo Inquisitore anche morto avea trion- 
fato dei nemici dell'Inquisizione. Gittate le vesti di 
sicario , Carino indossò le abborrite lane di frate 
Domenicano. Lavò con le sue lacrime le macchie 
ddlle sue^ colpe; implorò il perdono dal poteiite 
Proto-Mfiirtirei da lui sacrificato; fu penitente e di- 
venne Santo anch'esso. Ed oggi quel truce scherano 
degli Eretici, l'assassino del Santo Inquisitore Do- 
menicano , è venerato presso r Ordine intero dei 
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?redicatori col titolo di Beato Carino, e il suo nome 
la una venerazione popolare a Forlì. 

Corsero già meglio di seicento anni, e la memoria 
ii cotal fatto ripete ogni anno la Chiesa Universale 
nel di 29 di Aprile, sacro alla festa del Santo Mar- 
:ire Domenicano Pietro da Verona, cui Chiesa Santa 
appella ProtO'Martire della Santa Inquisùione, lume 
della Fede, terrore degli Eretici, norma di Religione. 

Ecco il modello dei Domenicani Inquisitori. E sulle 
orme di S. Pietro Martire legioni di Frati Predica- 
tori lo seguitarono neirOfflcio di Sacri Inquisitori. 

Questi pacifici Inquisitori della fede valicarono 
fiumi ed oceani, s'inerpicarono per balze e dirupi, 
trapassarono foreste e deserti, ovunque predicando 
la Scienza divina del Vangelo e le Rose santificanti 
di Maria. 

La Germania, la Francia, la Scozia, le Russie,. 
V Italia furono inondate dalle pacifiche predicazioni 
e dalle sante Inquisizioni dei seguaci di Pietro da 
Verona. Il Beato Enrico Susone, S. Vincenzo Ferreria 
il B. Giacomo da Bevagna, S. Raimondo di Pennafort, 
sono nominati a tutto il mondo e furono santi In- 
quisitori. Altri Fratelli con Tangelico saluto di Maria- 
ammansarono gl'indomabili figliuoli di Cam, e con» 
San Ludovico Bertrando e col Be^to Domenico di 
Annadon ed altri nelle Indie e nel Tonchino, tra»- 
passando l'Oceano, giunsero in terre nuove e mondo 
nuovo a piantarvi il vessillo della Croce infiorata 
dal Rosario di Maria, bagnando la Terra d' Islaim^ 
dei Bonzi e dei Bramini del proprio sudore e del 
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proprio sangue , sparso a suggello di quella fede 
che essi predicavano. 

Ecco i Frati Domenicani Inquisitori qual benetian 
fatto. Ecco chi sono i Frati, spregiati quali piante 
sterili ed esose nella società , anzi esecrabili pel 
Sant'Officio! 



§6. 
/ Domenicani han versato fiumi di sangue. 

I Domenicani sono stati perpetui Inquisitori? 
Si, cioè i sostenitori perpetui della verità , i difen- 
sori perpetui della Chiesa, i banditori perpetui del 
Vangelo. 

I Domenicani han versato fiumi di sangue? — Si, 
i Domenicani hanno sparso il sangue, ma sangue 
proprio, o per discipline, a fin di placare Dio sde- 
gnato contro gli Eretici , o per martirio , a fin di 
attestar la verità, e di piantare e sostenere la fede 
di Gesù Cristo e la devozione di Maria. Il loro bianco 
manto valicò con Giacinto i monti del Settentrione, 
della Svezia, della Russia; penetrò le foreste del- 
rUngheria, della Boemia e della Polonia; traghettò 
il Mar Nero e i fiumi dell'Asia Minore; percorsele 
isole dell'Arcipelago Greco, e lasciò per tutto le tracce 
del Cristianesimo e della civiltà coi Conventi che colà 
erigeva. La bianca lana di Domenico fu vista tra- 
passare i deserti e i ghiacci, porre sue tende pacifiche 
sull'arida terra di Cam per piantarvi le Rose celesti; 
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e per opera del Domenicano Portoghese, il B. Ga- 
spare della Croce, fondare le prime cristianità nella 
Cina. Il manto del frate Predicatore valicò V Oceano, 
e coi Domenicani Spagnuoli, Luigi Bertrando e Bar- 
tolomeo de Las Casas, riscattò dalla schiavitù i sel- 
vaggi figliuoli dell'America, e pose argine al sangue 
Americano versato dagl'ingordi Spagnuoli. E prima 
per un Vincenzo Ferreri e poi per una donna da 
Siena, tolse lo scisma che desolava le più dolci con- 
trade d'Europa. Ed oggi quel manto, splendente 
come il sole in petto a Tommaso d'Aquino, è vene- 
rato presso tutte le Scuole e le Accademie delle 
nazioni più civili. 

SI, i Domenicani hanno sparso il sangue, ma 
sangue proprio, quando per inalHare i novelli ger- 
mogli del Cristianesimo sulla terra di Sem, là nelle 
piazze del Giappone, il B. Alfonso Navarrate con cen- 
todue suoi compagni tra Padri, Terziarii e Rosarianti, 
armato il collo della Corona di Maria, tra le fiamme 
che si appiccavano loro alle piante, morivano can- 
tando l'inno del trisagio, e l'ultimo loro respiro 
risonava del dolce saluto alla Vergine delle Vergini. 

Hanno sparso il sangue, quando per sostener la 
fede in Colonia, quarantanove di essi, ora tutti Beati, 
furono in un punto tolti alla terra mentre cantavano 
h Salve Regina dopo Compieta nel Convento di San- 
domiria. E le pianure lombarde, purgate dagli Eretici 
dopo trent'anni di apostolato e di penitenza del 
grande Inquisitore San Pietro da Verona, ebbero 
anch' esse il battesimo di sangue Domenicano. 

25 
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'tte giorni continui sostennero i più fieri insulti 
strapazzi, esposti alle più dure ed ingnominiose 
7ove. In fino a che quei cannibali Comunardi, 
.anchi dell'eroico coraggio dei nostri Terziarii, per 
3lo gusto d' incrudelire, ne pronunziarono la seji- 
3nza di morte. Erano cinque. Il mentovato Padre 
Japtier, il P. Tommaso Bourard del 1° Ordine, il 
^. Errico Contrault, il P. Costanzo Delhorme e il 
:>. Pio Catagneret. 

E fattili passare pel Corso d'Italia^ dove anche delle 
lonne furibonde e laide, che vestivan la camicia rossa, 
caricavano a palle i loro moschetti, non si ritennero 
dallo scellerarelemani omicide di sangue sacerdotale 
ed innocente. E quei novelli Martiri Domenicani, 
stringendo con una mano la corona di Maria che 
pendeva ai loro fianchi, e coir altra al petto strin- 
gendo il bianco scapolare dell'Ordine di Gusman, 
intrepidamente l'un dopo l'altro furon massacrati. 
Non nero e funereo lenzuolo copri quelle salme 
benedette sanguinanti e deformi giacenti sulla via. 
Ma una mano pietosa raccolse le spoglie mortali dei 
forti soldati di Cristo, e le coprì con l'immacolata 
bianchezza del loro medesimo manto battezzato col 
sangue. Sicché quel bianco scapolare benedetto, che 
i Domenicani han l'obbligo di non smetter mai, né 
di notte, né di giorno, né fuori né dentro la cella 
pure, non fu un momento disgiunto, neppure dopo 
morte, da quei veraci figliuoli di Domenico Gusman. 
Il Santo loro Padre dal Cielo avea trasfuso in essi 
il suo spirito di Apostolato, di Carità, di Martirio. 
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Il loro sacrificio continua la serie non interrotta 
dei campioni deirOrdine Domenicano, che versarono 
il sangue per la religione; ed i loro nomi rifulge- 
ranno mai sempre quali gemme nella Storia del 
sodalizio medesimo. 

Laonde a tutta ragione esclamò un di dall'alto del 
pulpito di Notre Dame di Parigi quel frate di altìs- 
simo ingegno, cui piangono ancora la Francia e la 
Chiesa, il Domenicano P. E. Domenico Lacordaire, 
Voratore piii eloquente che abbia illustrato il pergamo 
da Bossuet a noiy esclamò, senza tema di essere 
smentito: Signori, il nostro manto è bianco, perchè 
è puro: è il manto della verità!... 

§8. 

Conclusione. 
Un' ultima parola ai Cattolici sulla Inquisizione. 

Ultimamente dopo tanto ragionare e citar di Storie, 
ed abbattere di errori e spuntar di cavillazioni, pos- 
siamo costringere i nostri nemici a tacere; ma a 
seguitarci nella Fede, oh, questo non dipende da 
noi, ma si da Dio che con novella grazia si degni 
far loro ricuperare la fede che han perduta. 

Ma potrebbe darsi che qualche lettore di queste 
pagine fosse un Cattolico, il quale o per sorpresa, 
o per caso, o per ignoranza avesse letto, o veduto, 
o inteso di simili scene e calunnie contro la Romana 
Inquisizione o Sant'Officio, contro S. Domenico e i 
Frati Predicatori; ed in generale contro i Ministri 



CAPO IX. 389 



Leir Altare. E mi fo ardito rivolgere loro queste 
lomande: 

Proseguirete voi a leggere quei libri e quei ro- 
nanzi , a trarre a quei spettacoli , i quali hanno a 
precipuo intendimento di porvi in odio ed abomi- 
:iazione i nostri Sacerdoti , le Istituzioni Cattoliche, 
la Chiesa istessa? 

Ma chi è la Chiesa? — La nostra Madre. — E voi, 
che accorrete a darvi sollazzo e diletto nel vederla 
derisa e spregiata in siffatti spettacoli, chi siete? — 
Suoi figli! — Da chi dunque la Chiesa è derisa? — 
Dai suoi figli — E perchè? — Per farla odiare e de- 
testare dagli altrui figliuoli I... 

Quanto a me, se volessero strascinarmi a vedere 
oltraggiata e vituperata mia madre , porterebbero 
11 mio cadavere; me vivo, giammai I II figlio che ode 
sua madre a torto ingiuriata, la difende; se a ra- 
gione, tace e sospira. Ma chi accorre a dilettarsi 
dell'onta e del vitupero che si fa alla propria madre, 
questi non ha il nome di figlio; egli è un aborto. 

Conchiuderemo adunque, come abbiamo comin- 
ciato. — Chi siete voi che accusate? dichiaratevi. Per 
noi e per tutti i veri Cattolici, la santa Chiesa è Madre, 
e noi sempre ossequiosi la veneriamo e le promet- 
tiamo ovunque mai osservanza ed amore. 

Ma chi non vuol essere con noi, si sfasci la sacra 
benda di Cristiano, avuta col battesimo, e la rinneghi. 
Ma chi la rinnega è un empio, chi l'abbandona è un 
codardo I 
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